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La tesi centrale di questo libro è che il 
programma culturale della modernità, così 
come si è sviluppato nell'Europa 
occidentale, ha si, manifestato una 
straordinaria potenza espansiva ma nello 
stesso tempo esso, fuoriuscendo dal suo 
terreno di origine, si è differenziato sino a 
generare originali versioni del suo nucleo 
primitivo. Di qui l'impossibilità di identificare 
il processo di modernizzazione con 
l'occidentalizzazione. L'Europa occidentale 
ha sì, creato il prototipo della modernità, il 
quale è stato e continua a essere il punto di 
riferimento basilare per i paesi - in 
particolare per il Giappone e l'India - che ne 
hanno adottato il modello di base; ma varie 
sono state le interpretazioni che di tale 
modello sono state date. 

Ciò ha generato le molteplici modernità 
che Eisenstadt analizza da par suo, le quali, 
comunque, presentano quanto meno un 
tratto comune: la progressiva avanzata della 
secolarizzazione, che ha posto fine alla 
legittimazione dell'ordine sociale su basi 
religiose e ha aperto la strada al trionfo 
della cultura laica. 
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Introduzione 


Da almeno due decenni, Samuel Eisenstadt sta perlustrando 
il territorio storico- culturale che abbiamo preso l’abitudine di 
chiamare “modernità”. E lo sta facendo muovendosi nel sol- 
co tracciato dai classici della tradizione sociologica, ma con 
una indipendenza di giudizio e una originalità analitica tali 
che le sue conclusioni sono non poco distanti da quelle rag- 
giunte da Marx, Durkheim e Weber. La sua tesi centrale è che 
la modernità non è un singolare, bensì un plurale. Il pro- 
gramma culturale della modernità, così come esso si è svilup- 
pato nell'Europa occidentale, ha sì manifestato una straordi- 
naria potenza espansiva; nello stesso tempo, però, esso, fuo- 
riuscendo dal suo terreno di origine, si è differenziato sino a 
generare originali versioni del suo nucleo originario. Di qui 
l'impossibilità di identificare il processo di modernizzazione 
con l’occidentalizzazione. L'Europa occidentale ha creato 
senz'altro il prototipo della modernità, il quale è stato e con- 
tinua ad essere il punto di riferimento basilare per i Paesi — in 
particolare, il Giappone e l’India — che ne hanno adottato il 
modello istituzionale. Ma varie sono state le interpretazioni 
che di tale modello sono state date; e ciò ha generato le “mol- 
teplici modernità” che Eisenstadt analizza in questo libro. 
Fermo restando che esiste un nucleo di istituzioni e di valori 
culturali comune a tutte le varianti che la modernità ha assun- 
to nel xx secolo. Primo fra tutti, la secolarizzazione, la quale 
ha avuto inizio quando è declinata progressivamente l’indi- 
scussa legittimazione di un ordine sociale preordinato divina- 
mente. 


VIII 


Con il crollo della legittimazione tradizionale dell’ordine 
politico è nato il problema della costituzione di un nuovo or- 
dine politico non più sostenuto dalla religione; un ordine po- 
litico concepito in termini laici. Così, il Mythos è stato progres- 
sivamente scalzato dal Logos, la “scienza sacra” dalla “scienza 
profana”. Detto con il lessico di Weber, la modernizzazione è 
stata un gigantesco processo di razionalizzazione. E non solo 
nel campo politico. Si può dire che non ci sia stata sfera del- 
l’agire e del pensare — l'economia, l’arte, la scienza, la tecnolo- 
gia, ecc. — che non sia stata attraversata e trasformata dalla po- 
tenza della ratio. Per questo Eisenstadt fa ricorso all’espressio- 
ne “sovranità della ragione” per sottolineare la rottura con il 
passato sacro-magico in cui è consistito il primo e decisivo pas- 
so verso la modernità. E fa altresì ricorso all’espressione “trau- 
mi della modernità” per sottolineare che tale processo è stato 
caratterizzato da contraddizioni, lacerazioni e conflitti di varia 
natura e che è sfociato nella formazione di un tipo di civiltà di- 
stinto da quelle tradizionali non solo per il suo specifico asset- 
to istituzionale e il suo programma culturale sui generis, ma an- 
che per il suo iperdinamismo. Talché si può e si deve dire che 
la modernità è “un processo senza fine”: è una avventura ver- 
so il futuro di cui non è dato divinare la meta finale, un espe- 
rimento di vita collettiva che non ha precedenti e che si pre- 
senta sotto molteplici forme, tutte, comunque, caratterizzate 
da una precisa vocazione anti-tradizionalista. 

Stando così le cose, è chiaro che i movimenti fondamenta- 
listi, che negli ultimi decenni hanno fatto irruzione sulla scena 
mondiale, hanno una ispirazione anti-moderna. Essi sono ani- 
mati da orientamenti contrari ad alcune delle premesse essen- 
ziali dell'Illuminismo; come tali, devono essere senz'altro defi- 
niti “reazionari” nel senso più profondo della parola: reagisco- 
no violentemente contro i principi della Città secolare e ad es- 
si contrappongono principi radicalmente ostili al programma 
pluralistico della modernità. Vogliono, tali movimenti, ripor- 
tate la religione al centro della vita sociale ed espellere da essa 
tutto ciò che non è conforme alla sacra immutabile tradizione. 
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È per questo che essi hanno una vocazione totalitaria: quella 
stessa che Eisenstadt rinviene nel programma rivoluzionario 
giacobino e nelle sue varianti — marxismo, leninismo, maoi- 
smo, ecc. —, tutte volte a sostituire il pluralismo assiologico del- 
la cultura moderna con un modello di società collettivistico, 
programmaticamente avverso all'individualismo, percepito co- 
me un generatore di entropia e di egoismo. Il che costringe a 
prendere atto che la modernità è un tipo di civiltà che produ- 
ce, quasi “fisiologicamente”, avversioni, ostilità, resistenze. Il 
suo programma culturale, centrato sulla sovranità della ragione 
e sull’individualismo, genera indignazione, poiché desacralizza 
il mondo. Libera gli uomini dalle catene della tradizione, ma, 
nello stesso tempo, li condanna a vivere “senza Dio e senza pro- 
feti” (M. Weber). Una prospettiva cui i fondamentalisti, ani- 
mati come sono dalla pretesa di essere i detentori unici ed esclu- 
sivi della “Parola di Dio”, guardano con orrore e giudicano co- 
me il trionfo dell’empietà e dei “figli di Satana”. 

La conclusione cui perviene Eisenstadt è che i regimi fon- 
damentalisti enfatizzano la partecipazione attiva delle masse al- 
la costruzione di un nuovo ordine sociale e culturale perché so- 
no animati da un progetto di redenzione a carattere universali 
stico, il quale comporta una trasformazione totale dell’uomo e 
della società. In nome della salvazione, essi esigono la totale im- 
mersione dell’individuo nella comunità. Esattamente come il 
totalitarismo comunista; il quale, pur presentandosi come una 
forma superiore di razionalismo, di fatto ha cercato di estirpa- 
re l’individualismo borghese e di restaurare il dominio del sacro 
sotto forma di culto idolatrico della comunità divinizzata. Il che 
spiega perché Jules Monnerot definì il comunismo “l’Islam del 
xx secolo”; e perché oggi non pochi studiosi vedono nel fonda- 
mentalismo islamico il “comunismo del xx1”. Talché si può di- 
re che, se è vero che molteplici sono le modernità, parimenti 
molteplici sono le reazioni contro la modernità. 
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Sulla modernità 


1. Nonunama molteplici modernità 


La nozione di «molteplici modernità» va in direzione opposta 
a quella per lungo tempo prevalente. Va contro la visione, pre- 
valente negli anni Cinquanta, delle teorie «classiche» della mo- 
dernizzazione e della convergenza delle società industriali. I 
modelli di modernità ormai variano l'uno dall’altro. Soprattut- 
to, modernità e occidentalizzazione non sempre coincidono. 

La nozione di «molteplici modernità» denota una determi- 
nata visione del mondo contemporaneo — anzi, della storia e del- 
le caratteristiche dell’era moderna — che va in direzione opposta 
a quella per lungo tempo prevalente nelle dissertazioni generi- 
che e accademiche. Essa va contro la visione, prevalente negli 
anni Cinquanta, delle teorie «classiche» della modernizzazione e 
della convergenza delle società industriali e addirittura contro le 
analisi sociologiche classiche di Marx, Durkheim, e (in larga mi- 
sura) anche di Weber, almeno secondo una lettura del suo lavo- 
ro. Tutti loro ritenevano, anche se soltanto implicitamente, che 
il programma culturale della modernità, così come si sviluppò 
nell'Europa moderna, e gli insiemi istituzionali di base che 
emersero, avrebbero alla fine preso il sopravvento in tutte le so- 
cietà moderne o in via di modernizzazione; con l’espansione del- 
la modernità, esse sarebbero prevalse in tutto il mondo). 


I. E. KAMENKA (a cura di), The Portable Karl Marx, Viking Press, New York 
1983; M. WEBER, Die Protestantische Ethik: Kritiken und Antikritiken, Gueterloher 
Verlagshaus, Gueterlsoh 1978; M. wEBER, Politik als Beruf Dunker and Hum- 
blot, Berlin 1968; Mm. weBER, On Charisma and Institution Building: Selected Pa- 
pers, University of Chicago Press, Chicago 1968; Mm. wEBER, The Rationaland So- 
cial Foundations of Music, Southern Illinois University Press, Carbondal 1958; 


La realtà che emerse dopo il cosiddetto inizio della moder- 
nità, e in special modo dopo la seconda guerra mondiale, 
mancò di avvalorare queste ipotesi. Gli sviluppi attuali nella 
modernizzazione delle società hanno confutato le ipotesi omo- 
geneizzanti ed egemoniche del programma occidentale della 
modernità. Mentre una tendenza generale verso la differenzia- 
zione strutturale si è sviluppata attraverso un ampio spettro di 
istituzioni nella maggior parte di queste società — nella vita fa- 
miliare, nelle strutture economiche e politiche, nell’urbanizza- 
zione, nell'educazione moderna, nelle comunicazioni di massa 
e negli orientamenti individuali —, i modi in cui questi campi 
di operazione sono stati definiti e organizzati variano grande- 
mente, in differenti periodi del loro sviluppo, dando origine a 
molteplici modelli istituzionali e ideologici. Significativamen- 
te, questi modelli non costituivano delle semplici continuazio- 
ni nell'era moderna delle tradizioni delle rispettive società. 
Questi modelli erano distintamente moderni, pure se grande- 
mente influenzati da premesse culturali specifiche, tradizioni ed 
esperienze storiche. Tutte dinamiche moderne sviluppatesi di- 
stintamente e modi di interpretazione per i quali il progetto ori- 
ginale occidentale costituiva il punto di riferimento cruciale (e 
di solito ambivalente). Molti dei movimenti che si sono svilup- 
pati nelle società non occidentali hanno espresso temi forte- 
mente antioccidentali o addirittura antimoderni, anche se era- 
no tutti distintamente moderni. E questo era vero non soltan- 
to per i vari movimenti nazionalisti o tradizionalisti emersi in 
queste società dalla metà circa del diciannovesimo secolo fin 
dopo la seconda guerra mondiale, ma anche, come vedremo, 
per quelli fondamentalisti contemporanei. 

L'idea di molteplici modernità presume che il modo mi- 
gliore di comprendere il mondo contemporaneo o, meglio, di 
spiegare la storia della modernità — è di vederlo come una sto- 


W.G.G. RUNCIMAN (a cura di), Max Weber: Selections in Translation, University 
Press, Cambridge 1978; R.N. BELLAH (a cura di), Enzile Durkheim on Morality 
and Society: Selected Writings, University of Chicago Press, Chicago, 1973; JAY, 
Adorno Cambridge, Harvard University Press, Mass. 1984. 
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ria di continua costituzione e ricostituzione di una moltepli- 
cità di programmi culturali. Queste ricostituzioni continue di 
molteplici modelli istituzionali e ideologici vengono portate 
avanti da specifici attori sociali, in stretta connessione con at- 
tivisti sociali, politici e intellettuali, e anche da movimenti so- 
ciali che perseguono programmi differenti di modernità, man- 
tenendo punti di vista molto diversi su quello che rende mo- 
derna una società. Attraverso il coinvolgimento di questi atto- 
ri in più ampi settori delle rispettive società, si realizzano ma- 
nifestazioni uniche di modernità. Queste attività non sono 
state confinate in nessuna singola società o Stato, sebbene cer- 
te società e certi Stati abbiamo dimostrato di essere le arene 
principali dove gli attivisti sociali erano in grado di sviluppare 
i loro programmi e raggiungere i loro obiettivi. Sebbene la 
comprensione distinta di molteplici modernità sviluppata al- 
l'interno di differenti Stati- nazioni, e all’interno di differenti 
gruppi etnici e culturali, tra comunisti, fascisti e movimenti 
fondamentalisti (ognuno, comunque, diverso dagli altri) fos- 
se, sotto molti punti di vista, internazionale. 

Una delle più importanti implicazioni del termine «molte- 
plici modernità» è che la modernità e l’occidentalizzazione non 
sono la stessa cosa; i modelli occidentali di modernità non so- 
no le sole autentiche «modernità», sebbene godano di una sto- 
rica precedenza e continuino ad essere un punto di riferimen- 
to basilare per altre. 

Nel riconoscere una molteplicità di modernità in continua 
evoluzione si affronta il problema di cosa costituisca veramen- 
te il nocciolo comune della modernità. Questo problema si è 
aggravato e veramente trasformato con la contemporanea de- 
costruzione o decomposizione di molte delle componenti di 
modelli «classici» della nazione e degli Stati rivoluzionari, par- 
ticolarmente come conseguenza della globalizzazione. Il dibat- 
tito contemporaneo ha sollevato la possibilità che il moderno 
progetto, quanto meno in termini della formulazione classica 
che ha dominato negli ultimi due secoli, si sia esaurito. Un 
punto di vista contemporaneo pretende che questo esaurimen- 


to sia manifesto nella «fine della storia». L'altro punto di vista 
meglio rappresentato è quello della nozione di Huntington, di 
uno «scontro di civiltà», nel quale la civiltà occidentale — l’ap- 
parente quintessenza della modernità — è fronteggiata da un 
mondo in cui le civiltà tradizionali, fondamentaliste, antimo- 
derne, e anti-occidentali — di cui alcune (soprattutto i gruppi 
islamici e i cosiddetti confuciani) guardano all'Occidente con 
animosità o sdegno — sono predominanti?. 

Il programma politico e culturale della modernità, così co- 
me si è sviluppato prima in Occidente e nell’Europa centrale, 
comportò, così come nota Bjorn Wittrock*, distinte premes- 
se ideologiche e istituzionali. Il programma culturale della mo- 
dernità comportava alcuni cambiamenti molto distinti nella 
concezione dell’agire umano e della sua collocazione nello 
scorrere del tempo. Esso portò una concezione del futuro ca- 
ratterizzata da un numero di possibilità realizzabili attraverso 
l’autonomo agire umano. Le premesse su cui l’ordine sociale, 
ontologico e politico era fondato e la legittimazione di quel- 
l’ordine, non erano più date per certe. Un’intensa riflessione si 
sviluppò attorno alle premesse ontologiche di base di struttu- 
re di amministrazione politica e sociale, una riflessione condi- 
visa persino dai critici più radicali della modernità, che in 
principio negavano la sua validità. Essa fu formulata con la 
massima efficacia da Weber. Per seguire l’esposizione di James 
Faubion della concezione della modernità di Weber: Weber 
trova la soglia esistenziale della modernità in una determinata 
decostruzione; di cui egli parla come del «postulato etico che 
il mondo è ordinato da Dio, e perciò il cosmo è in qualche mo- 
do intelligentemente ed eticamente orientato (...)». 


2. F. FUKUYAMA, The End of History and the Last Man, Free Press, New York 
1992. 

3. S.P. HUNTINGTON, 7he Clash of Civilizations and the Remaking of World Or- 
der, Simon & Shuster, New York 1992. 

4. B. WITTROK, Modernity: One, None, or Many? European Origins and Moder- 
nity as a Global Condition, in «Daedalus», vol. 129, n. 1, 2000. 
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«Quello che Weber sostiene — che in ogni caso può essere 
estrapolato dalle sue asserzioni — è che la soglia della modernità 
può essere identificata con precisione nel momento in cui l’in- 
discussa legittimazione di un ordine sociale preordinato divina- 
mente comincia il suo declino. La modernità emerge — o, più 
precisamente, emerge una gamma di possibili modernità — sol- 
tanto quando quello che è stato visto come un cosmo che non 
muta smette di essere preso per determinato. Gli antimoderni 
respingono questo approccio, ritenendo che quello che non 
muta non è l’ordine sociale, ma gli obiettivi che la costruzione 
e il funzionamento di qualunque ordine sociale devono indica- 
re (...)». 

«Ognuno può derivarne due tesi: qualunque cosa possano 
essere, le modernità, in tutte le loro varietà, sono risposte alla 
medesima problematica esistenziale. Inoltre: qualunque cosa 
possano essere, sono precisamente queste risposte che lasciano 
la problematica in questione intatta, che formulano idee della 
vita e della pratica né al di là di essa, né negandola, ma piut- 
tosto al suo interno, anche per rispetto a essa (...)»). 

Il grado di riflessione caratteristico della modernità andò 
oltre ciò che era cristallizzato nelle civiltà assiali. La riflessione 
che si sviluppò nel programma moderno non solo si focalizzò 
sulla possibilità di diverse interpretazioni di idee trascendenta- 
li cruciali e di concetti ontologici di base prevalenti in una par- 
ticolare società o civiltà; venne al punto il vero frutto di que- 
ste idee e i modelli istituzionali collegati. Essa diede origine a 
una consapevolezza della possibilità di molteplici idee che po- 
tevano, in effetti, essere contestate®. 

Questa consapevolezza era strettamente connessa con due 
elementi centrali del moderno progetto messo in evidenza, ne- 


5. J.D. FAUBION, Modern Greek Lessons: A Primer in Historical Construetivism, 
Princeton University Press, Princeton 1993, pp. 113-1155. 


6. Sulle civiltà di epoche assiali, cfr. s.N. EISENSTADT, The Axial Age: The Emer- 
gence of Trascendental Visions and the Rise of Clerics, in «European Journal of Socio- 
logy» del 23-2-1982, pp. 294-314; S.N. EISENSTADT (a cura di), The Origins and 
Diversity of Axial- Age Civilizations, Suny Press, Albany 1986. 


gli studi iniziali sulla modernizzazione, sia da Daniel Lerner 
che da Alex Inkeles7. 

Il primo riconobbe tra questi, moderni o in fase di «mo- 
dernizzazione», l’esistenza di una grande varietà di ruoli esi- 
stenti dietro quelli limitati, determinati, locali e familiari. Il 
secondo riconobbe la possibilità di appartenere a più ampie, 
possibilmente mutanti, comunità traslocali. 

Centrale in questo programma culturale era un’enfasi sul- 
l'autonomia dell’uomo: la sua, di lui o di lei (nella sua formu- 
lazione originale, certamente «lui»), emancipazione dai vinco- 
li tradizionali dell'autorità politica e culturale. Nell’espansio- 
ne continua del regno della libertà e dell'attività personale e 
istituzionale, questa autonomia implicava, prima, riflessione 
ed esplorazione; poi, interpretazione attiva e padronanza del- 
la natura, inclusa la natura umana. Questo progetto di moder- 
nità comportava un’enfasi molto forte sulla partecipazione dei 
membri della società nella costituzione dell'ordine politico e 
sociale, in un accesso autonomo di tutti i membri della società 
a questi ordini e ai loro centri. 

Dall’unione di queste differenti concezioni nacque la fidu- 
cia nella possibilità che la società potesse essere fattivamente 
organizzata da un consapevole agire dell'uomo. Due tendenze 
complementari, ma potenzialmente contraddittorie, si svilup- 
parono in questo programma sul modo migliore in cui la co- 
struzione sociale poteva realizzarsi. La prima, cristallizzata so- 
prattutto nella Grande Rivoluzione, determinò, forse per la 
prima volta nella storia, la fede nella possibilità di superare il 
divario tra l’ordine trascendentale e quello umano, di realizza- 
re, attraverso il cosciente agire umano, esercitato nella vita so- 
ciale, utopie significative e visioni escatologiche. La seconda 
enfatizzò un crescente riconoscimento della legittimità di mol- 


7. D. LERNER, The Passing of Traditional Society: Modernizing the Middle East, 
Free Press, Glencoe 1958; A. INKELES e D.H. SMITH, Becoming Modern: Indivi- 
dual Changes in Six Developing Countries, Harvard University Press, Cambridge 
1974. 
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teplici obiettivi e interessi di gruppo e individuali, di conse- 
guenza consentì molteplici interpretazioni del bene comune. 

Il programma moderno comportò anche una trasforma- 
zione radicale delle concezioni e delle premesse dell’ordine po- 
litico, la costituzione dell’arena politica, e le caratteristiche del 
processo politico. Centrale all’idea moderna era il crollo di tut- 
te le legittimità tradizionali dell'ordine politico e, con esso, l’e- 
sordio di differenti possibilità nella costruzione di un nuovo 
ordine. Queste possibilità combinavano temi di ribellione, 
protesta, e antinomie intellettuali, tenendo conto di nuove 
formazioni di centro e di costruzioni istituzionali, dando ini- 
zio a movimenti di protesta come una componente continua 
del processo politico?. 

Queste idee, strettamente allineate con quanto era emerso 
in quanto a caratteristiche della moderna arena politica, enfa- 
tizzarono l’apertura di questa e del processo politico, in gene- 
rale, assieme a una forte accettazione di una partecipazione at- 
tiva della periferia della «società» su questioni di rilevanza po- 
litica. Forti tendenze a permeare le periferie sociali da parte dei 
centri, e le ripercussioni delle periferie sui centri, portarono, 
inevitabilmente, a un offuscamento delle differenze tra perife- 
ria e centro. Questo pose le fondamenta per una nuova e po- 
tente combinazione della «carismatizzazione» del centro, o 
centri, con temi e simboli di protesta; questi, a loro volta, di- 
vennero le componenti essenziali di visioni trascendentali mo- 


$. S.N. EISENSTADT, Frameworks of the Great Revolutions: Culture, Social Struc- 
rure, History and Human Agency, in «International Social Science journal», n. 133 
del 1992, pp. 385-401; ID., Comparative Liminality: Liminality and Dynamics of 
Civilization, in «Religion», n. 15 del 1985, pp. 315-338; 1D., Cultural Traditions 
and Political Dynamics, in «British journal of Sociology», n. 32 del 1981, pp. 155- 
181; E. VOEGELIN, Enlightenment and Revolution, a cura di J.H. Hallowell, Duke 
University Press, Durham 1975; A.B. SELIGMAN, The Comparative Studies of Uto- 
pias; Christian Utopias and Christian Salvation: A General Introduction; e The Eu- 
charist Sacrifice and the Changing Utopian Moment in Post Reformation Christia- 
nity, in Order and Transcendence, A.B. Seligman, E.J. Brill (a cura di), Leiden 
1989, pp. 1-44. 
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derne. Temi e simboli di protesta — eguaglianza e libertà, giu- 
stizia e autonomia, solidarietà e identità — divennero le com- 
ponenti centrali del moderno progetto di emancipazione del- 
l’uomo. Si trattò effettivamente dell'inglobamento dei temi 
della protesta della periferia nel centro che guidò la radicale 
trasformazione di diverse idee utopiche settarie in elementi 
centrali del programma politico e culturale. 

Dalla ideologia e dalle premesse del programma politico 
della modernità e delle caratteristiche peculiari di istituzioni 
politiche moderne, emersero allora tre aspetti centrali del pro- 
cesso politico moderno: la ristrutturazione delle relazioni tra 
centro e periferia come luogo principale delle dinamiche poli- 
tiche nelle moderne società; una forte tendenza alla politiciz- 
zazione delle richieste di vari settori della società, e dei conflit- 
ti tra questi; e uno sforzo continuo attorno alla definizione del 
regno della politica. In effetti, è soltanto con l'avvento della 
modernità che tracciare le frontiere della politica divenne uno 
dei maggiori obiettivi di lotta e contestazione politica. 

La modernità comportò anche un modo distinto di co- 
struire i confini della collettività e le identità collettive!°. Nuo- 
ve concrete definizioni delle componenti di base di identità 
collettive divennero civili, primordiali e universalistiche, tra- 
scendentali o «sacre». Si svilupparono robuste tendenze a in- 
quadrare queste definizioni in termini assoluti, enfatizzando le 
loro componenti civili. Nello stesso tempo, venivano disegna- 
te le connessioni tra la costruzione di frontiere politiche e quel- 
le delle collettività culturali. Questo rese inevitabile, e intensi- 
ficò, l'enfasi sui confini territoriali di tali collettività, creando 
continua tensione tra i loro componenti territoriali e/o parti- 
colari, e quanti erano aperti, più universalistici. In un contra- 


IO. S.N. EISENSTADT € B. GIESEN, The Construction of Collective Identity, in 
«European journal of Sociology», n. 36, gennaio 1995, pp. 72-102; E. SHILS, 
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sto perlomeno parziale alle civiltà assiali, le identità colletti- 
ve non erano più date per scontate, preordinate da una qual- 
che visione e autorità trascendentale o sanzionate da una con- 
suetudine perenne. Esse divennero obiettivi di contestazione e 
di lotta, spesso espressa in termini fortemente ideologici. 
Siccome la civiltà della modernità si sviluppò prima in Oc- 
cidente, essa venne afflitta fin dagli inizi da antinomie e con- 
traddizioni interne, dando origine a discorsi continuamente 
critici e contestazioni politiche. Le antinomie di fondo della 
modernità costituivano una radicale trasformazione di quelle 
caratteristiche delle civiltà assiali. Centrate su questioni scono- 
sciute nei primi tempi, esse dimostrarono la consapevolezza di 
unagrande ampiezza di interpretazioni e di visioni trascenden- 
tali. Nei moderni programmi queste vennero trasformate in 
conflitti ideologici tra valutazioni contrastanti delle principali 
dimensioni dell'esperienza umana (in special modo, ragione 
ed emozioni, e le loro rispettive posizioni nella vita umana e 
nella società). C'erano nuove rivendicazioni della necessità di 
costruire fattivamente la società; controllo e autonomia, disci- 
plina e libertà, divenivano temi scottanti. Forse la spaccatura 
più grave, sia in termini ideologici che politici, era quella che 
separava idee universali e pluralistiche tra una visione che ac- 
cettava l’esistenza di differenti valori e razionalità, e una che 
combinava differenti valori e, soprattutto, differenti raziona- 
lità in un modo totalizzante. Questa tensione si sviluppò in- 
nanzitutto in riferimento al concetto vero e proprio di ragio- 
ne e al suo posto nella costituzione della società umana. Era 


11. Per Axial Age (epoca assiale), si intende il periodo compreso tra il 600 e il 400 
a. C., caratterizzato dalla presenza di figure religiose e politiche che, con il loro pen- 
siero, hanno contribuito a imprimere una svolta al corso della storia. È in questo 
periodo che si affermano le grandi religioni. Zarathustra nasce nel 630, Lao Tse nel 
604, Talete di Mileto nel 585, Anassimandro di Mileto nel 611, Siddharta Gauta- 
ma (Budda) nel 550, come Mahavira, Jeremia nel 585, Kung Fu- tse (Confucio) nel 
s11. Di conseguenza, le «civiltà assiali» cui si riferisce il questo caso l’autore del sag- 
gio dovrebbero essere quelle legate a queste figure. Secondo lo storico Karl Jaspers, 
le «epoche assiali» sarebbero quattro: quella neolitica, delle civiltà antiche (dall’800 
al 200 a.C.), dei Grandi Imperi e, infine, l’età moderna. 
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evidente, come Stephen Toulmin ha dimostrato, in modo per 
qualche verso enfatizzato, nella differenza tra i più pluralistici 
concetti di Montaigne o Erasmo, a confronto con la visione 
proclamata da Descartes'*. L'impulso più significativo a uni- 
versalizzare differenti razionalità — sovente identificate come il 
principale messaggio dell'Illuminismo — era quello della sovra- 
nità della ragione, che comprendeva valore- razionalità (Wer- 
trationalitàt), o razionalità sostantiva, sotto razionalità stru- 
mentale (Zzveck-rationalitàt), trasformandola in una totaliz- 
zante visione utopica moralistica. 

Andando contro queste tensioni, si svilupparono, all’inter- 
no del programma di modernità, continue contraddizioni tra 
le premesse di base delle sue dimensioni politiche e culturali, 
e i principali sviluppi istituzionali. Di particolare importanza 
— così fortemente evidenziata da Weber — fu la dimensione 
creativa propria delle idee che portavano alla cristallizzazione 
della modernità, e all’indebolimento di queste idee, la «disil- 
lusione» del mondo, connessa alla crescente routinizzazione e 
burocratizzazione. Questo era il contrasto tra una visione in- 
gannevole secondo cui il mondo moderno diveniva significa- 
tivo e la frammentazione di questo significato a causa di un'ir- 
resistibile spinta verso uno sviluppo autonomo in tutti i cam- 
pi istituzionali, economici, politici e culturali. Questo riflette 
l’intrinseca moderna tensione tra un’enfasi sull’autonomia del- 
l'individuo e i controlli restrittivi inerenti la realizzazione isti- 
tuzionale della vita moderna: nella formulazione di Peter Wa- 
gner, tra libertà e controllo!!. 


12. S. TOULMIN, Cosmopolis, Free Press, New York 1990. 
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All’interno del dibattito politico moderno, queste tensio- 
ni si sono manifestate nell’irriducibile contrapposizione tra la 
legittimità di una miriade di interessi distinti individuali e di. 
gruppo, di differenti concezioni del bene comune e dell’ordi- 
ne morale, e le ideologie totalizzanti che negavano nettamen- 
te la legittimità di tali pluralità. Una delle forme principali di 
ideologia totalizzante enfatizzava il primato delle collettività 
percepite come entità ontologicamente distinte, fondate su at- 
tributi primordiali o spirituali: principalmente, una colletti- 
vità nazionale. La seconda è stata la visione giacobina, le cui 
radici storiche affondano nelle sorgenti escatologiche medie- 
vali. Centrale, nel pensiero giacobino, era la fiducia nel prima- 
to della politica, nella politica capace di ricostruire la società, 
trasformare la società attraverso la mobilitazione dell’azione 
politica partecipativa. Al di là delle differenze tra queste ideo- 
logie collettiviste, esse condividevano un profondo sospetto 
per un’aperta discussione pubblica, per i mutamenti politici, e 
(specialmente) per le istituzioni rappresentative. 

Queste varie tensioni nel programma politico della moder- 
nità erano strettamente legate a quelle tra i differenti modi di 
legittimazione dei moderni regimi, tra la legittimazione proce- 
durale in termini di aderenza civile alle regole del gioco, da una 
parte, e, dall’altra, modi di legittimazione «sostanziale», basati 
soprattutto, nella terminologia di Edward Shills, su vari com- 
ponenti primordiali, «sacri», religiosi o secolari-ideologici'4. 
Contraddizioni parallele si svilupparono attorno alla costruzio- 
ne di identità collettive, promulgate da un nuovo genere di at- 
tivisti: i movimenti nazionalisti. Di particolare importanza tra 
questi attivisti erano i movimenti sociali, spesso movimenti di 
protesta. Essi trasformarono, nell'ambiente moderno, alcune 
delle principali eterodossie delle civiltà assiali, specialmente 
quelle eterodossie che sembravano determinare, tramite l’azio- 
ne politica e la ricostruzione del centro, la realizzazione di cer- 
te idee utopiche. I più importanti tra i movimenti che si svilup- 


14. E. SHILS, Primordial, Personal, Sacred and Civil Ties, cit., pp. 111-126. 
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parono durante il diciannovesimo secolo e le prime sei decadi 
del ventesimo, furono quelli liberali, socialisti, o i movimenti 
comunisti; essi furono seguiti da altri due, fondati su pregiudi- 
zi nazionalisti: quello fascista e quello nazionalsocialista. 

Questi movimenti erano internazionali, anche se le loro 
basi o radici erano in Paesi particolari. Quelli che tra questi eb- 
bero maggior successo si cristallizzarono in modelli istituzio- 
nali e ideologici specifici, che spesso si identificarono con un 
singolo Stato o nazione (come nel caso della Francia rivoluzio- 
naria e, più tardi, della Russia sovietica), ma la loro portata si 
estese ben oltre le frontiere nazionali'”. Le contestazioni tra 
questi movimenti e altri — religiosi, cooperativi, sindacali o anar- 
chici — erano non semplicemente ideologiche. Tutti questi era- 
no nati all’interno di specifici confini dell’arena politica mo- 
derna; nello stesso modo, erano anche influenzati dal moder- 
no processo politico, in particolare dallo scontro continuo sui 
confini del regno della politica. Esempi di rivalità tra questi at- 
tori sociali si svilupparono in tutte le società moderne, attor- 
no a poli sconfitti nelle antinomie inerenti a specifici program- 
mi culturali e politici di modernità. Il primo rappresentava l’e- 
stensione dell’omogeneizzazione delle principali collettività 
moderne, influenzate in modo significativo nella misura in cui 
le dimensioni o le componenti primordiali, civili e universali- 
stiche dell’identità collettiva si intrecciavano tra loro in queste 
differenti società. Il secondo polo rifletteva un confronto tra 
orientamenti pluralistici e universalizzanti. 

Questi conflitti emersero in tutti gli Stati e le moderne col- 
lettività, prima in Europa, più tardi nelle Americhe, e, alla fi- 
ne, in tutto il mondo. Essi furono di cruciale importanza nel- 


15. Su rivoluzione e modernità, cfr., ad esempio, lo speciale fascicolo The French 
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la formazione dei differenti modelli delle società moderne, al- 
l’inizio territoriali e nazional-statali, producendo, con essi, de- 
finizioni diverse delle premesse dell’ordine politico. Essi defi- 
nirono la responsabilità delle relazioni dell’autorità tra Stato e 
società civile; stabilirono modelli di identità collettiva, for- 
mando l’autopercezione delle società individuali, in special 
modo la loro autopercezione in quanto moderni. 

Come queste contestazioni emersero in Europa, il model- 
lo dominante dei conflitti si era radicato nelle specifiche tradi- 
zioni europee, focalizzato lungo le fratture tra orientamenti 
utopici e civili. Principi di gerarchia ed eguaglianza compete- 
vano nella costruzione di ordine e centro politico. Lo Stato e 
la società civile venivano visti da alcuni come entità separate. 
L'identità collettiva, espressa molto spesso in termini utopici, 
venne definita differentemente. La varietà di risultati sociali 
conseguenti può essere illustrata dalle differenti concezioni di 
Stato che si svilupparono sul Continente e in Inghilterra. Ci 
fu la forte omogeneizzazione «laicizzazione» della Francia, 0, 
in un modo diverso, dei Paesi scandinavi luterani, a confron- 
to delle molto più consociative e pluralistiche intese comuni 
all’Olanda e alla Svizzera e, in misura molto minore, alla Gran 
Bretagna. La forte concezione aristocratica e semifeudale del- 
l'autorità in Gran Bretagna contrastava con le più democrati- 


che, e perfino populistiche, idee degli altri Paesi europei!°. 
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Negli anni ’20 e ’30, indelebilmente segnati dalle tensioni 
e antinomie della modernità così come si sviluppavano in Eu- 
ropa, emersero le prime distinte, ideologiche, modernità «al- 
ternative», il modello comunista sovietico, discusso da Johann 
Arnason, e quello nazionalsocialista/ fascista!”. 

I movimenti socialisti e comunisti erano pienamente col- 
locati nella cornice del programma culturale della modernità, 
e soprattutto nella cornice dell’Illuminismo e delle principali 
rivoluzioni. Le loro critiche al programma della società del 
moderno capitalismo si articolavano attorno al concetto del- 
l’incompletezza di questi programmi. Per contro, i movimen- 
ti nazionali o nazionalistici, in special modo quelli del fasci- 
smo estremo o del tipo nazionalsocialista, miravano soprattut- 
to a ricostruire i confini delle moderne collettività. Essi mira- 
vano a determinare un confronto tra l’universalismo e le com- 
ponenti più particolariste, primordiali, delle identità colletti- 
ve dei moderni regimi. La loro critica all'ordine moderno esi- 
stente negava le componenti universaliste del programma cul- 
turale della modernità, specialmente nella sua versione illumi- 
nista. Solamente nel travalicare i confini nazionali dimostra- 
vano meno zelo missionario. Eppure, significativamente, seb- 
bene ripudiassero le componenti universalistiche del program- 
ma culturale della modernità, essi cercarono in qualche modo 
di tradurle nelle loro visioni particolaristiche, cercando di pre- 
sentare queste idee in termini quasi semi-universalistici, di cui, 
paradossalmente, la razza potrebbe essere una. Alla metà del 
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secolo, il continuo divenire di molteplici modernità in Euro- 
pa testimoniava di un'evoluzione in pieno sviluppo. Così co- 
me osservava Niliifer Gole, una delle più importanti caratte- 
ristiche della modernità è semplicemente la sua potenziale ca- 
pacità di continua autocorrezione. Questa qualità, già mani- 
festa nel diciannovesimo secolo, nell'incontro di società mo- 
derne con i tanti problemi creati dalle rivoluzioni democrati- 
che e industriali, non dovrebbe, comunque, essere data per 
scontata. Lo sviluppo della modernità portava con sé le possi- 
bilità distruttive che spesso erano espresse, a volte ironicamen- 
te, da alcuni dei suoi critici più radicali, i quali ritenevano che 
la modernità fosse una forza moralmente distruttiva, enfatiz- 
zando gli effetti negativi di alcune delle sue caratteristiche fon- 
damentali. La cristallizzazione della modernità europea e la sua 
successiva espansione furono senza dubbio pacifiche. Contra- 
riamente all’ottimistica visione di una modernità come pro- 
gresso inevitabile, le cristallizzazioni delle modernità si intrec- 
ciarono continuamente in bracci di ferro e conflitti interni, ra- 
dicati nelle contraddizioni e tensioni accompagnate allo svi- 
luppo dei sistemi capitalistici e, nell'arena politica, alle cre- 
scenti richieste di democratizzazione. Tutti questi fattori era- 
no mescolati ai conflitti internazionali, esacerbati dagli Stati 
moderni e dai sistemi imperialisti. Guerre e genocidi non era- 
no dei fenomeni nuovi nella storia. Ma essi vennero radical- 
mente trasformati, intensificati, dando vita a specifiche forme 
di barbarie. L'ideologizzazione della violenza, del terrore e del- 
la guerra — per la prima volta e molto chiaramente testimonia- 
te nella Rivoluzione francese — divennero le più importanti, 
anzi esclusive, componenti identificative della continuazione 
degli Stati moderni. La propensione verso tali ideologie di vio- 
lenza divenne strettamente legata al fatto che lo Stato- nazione 
diveniva il fulcro dei simboli dell’identità collettiva'5. 1'Olo- 
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causto, che avvenne proprio nel mezzo della modernità, ne fu 
l'estrema manifestazione e divenne un simbolo del suo poten- 
ziale negativo, distruttivo, della barbarie che si nascondeva 
proprio nel suo cuore. 

Nel dibattito sulla modernità si svilupparono diversi temi, 
nessuno più importante di quello che sottolineava il confron- 
to continuo tra settori più «tradizionali» della società e i cosid- 
detti centri moderni o settori che si svilupparono con essi. Co- 
sì, anche, c'era una tensione interna alla cultura della moder- 
nità, tra il moderno modello «razionale» dell’Illuminismo, che 
emerse come egemonico in certi periodi e in certi luoghi, e al- 
tri, costruiti come riflesso di più «autentiche» tradizioni cultu- 
rali di specifiche società. Tra i portatori di ideologie di tradi- 
zionale autenticità, e tra i settori più tradizionali di certe so- 
cietà, si sviluppò anche una duratura ambivalenza nei con- 
fronti delle culture moderne e delle loro apparentemente uni- 
versalistiche, esclusive premesse e simboli, e una continua 
oscillazione tra il localismo e il cosmopolitismo. Questi temi 
si svilupparono prima nell'Europa stessa; continuarono, seb- 
bene in modi differenti, con lo sviluppo delle modernità nel- 
le Americhe e (specialmente) nei Paesi dell'Asia e dell’Africa. 

La prima trasformazione radicale delle premesse dell’ordi- 
ne culturale e politico ebbe luogo nelle Americhe con lo svi- 
luppo della modernità. Lì emersero specifiche modernità, che 
riflettevano nuovi modelli di vita istituzionale, con una nuova 
autocoscienza e nuove forme di coscienza collettiva. Questo 
per sottolineare che, praticamente fin dall’inizio della diffusio- 
ne della modernità, si svilupparono molteplici modernità, tut- 
te all’interno di quella che potrebbe essere definita la cornice 
civilizzatrice occidentale. È importante notare che queste mo- 
dernità, occidentali eppure significativamente diverse da quel- 


RET, Rethinking the French Revolution, cit.; F. FURET e M. OZUF (a cura di), A Cri- 
tical Dictionary of the French Revolution, Belknap Press of Harvard University Press, 
Cambridge 1989; H. JoAS, Die Modernitdt des Krieges, in «Leviathan», n. 24 del 
1996, pp. 13-27. 


NON UNA MA MOLTEPLICI MODERNITÀ 19 


le dell'Europa, non si svilupparono per prime in Asia — Giap- 
pone, Cina o India — o nelle società islamiche, dove avrebbe- 
ro potuto essere attribuite all'esistenza di differenti tradizioni 
non-europee, ma all’interno dell'’ampia cornice delle civiltà 
occidentali. Esse riflettevano una radicale trasformazione del- 
le premesse europee. 

La cristallizzazione di modelli distinti di modernità in 
America ebbe luogo, così come dimostra il saggio di Jurgen 
Heideking, The Pattern of American Modernity as a Global 
Condition'?, attraverso un confronto polemico con l'Europa, 
e in special modo con l’Inghilterra e la Francia. Sebbene non 
fosse comune esprimere queste argomentazioni in termini di 
differenti interpretazioni della modernità, esse vennero davve- 
ro focalizzate sui vantaggi e gli svantaggi dei modelli istituzio- 
nali che si svilupparono negli Stati Uniti, modelli chiaramen- 
te diversi da quelli dell'Europa. Oltretutto, in questo dibatti- 
to, i temi principali legati alla dimensione internazionale del- 
la modernità furono espressi chiaramente. Questi confronti 
divennero peculiari del dibattito in corso sulla modernità che 
andava espandendosi nel mondo. Mentre questo era vero an- 
che per l'America Latina, c'erano differenze importanti nelle 
Americhe, e specialmente tra gli Stati Uniti e l'America Lati- 
na. Qui i punti di riferimento «esterni», anche se ambivalen- 
ti, rimasero decisivi, come chiarisce Renato Ortiz col suo sag- 
gio, From Incomplete Modernity to World Modernitf°. La per- 
manente importanza di questi punti di riferimento, soprattut- 
to in Europa — Spagna, Francia e Gran Bretagna — e più tardi 
negli Stati Uniti, fu critica nei confronti della coscienza di sé 
delle società latinoamericane. Queste considerazioni persero 
gradualmente importanza negli Stati Uniti, che si vedevano 
sempre più come il centro della modernità. 

La varietà delle modernità venne realizzata soprattutto at- 
traverso l'imperialismo e il colonialismo, militare ed economi- 
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co, ottenuti tramite tecnologie superiori, militari, economiche 
e della comunicazione. La modernità si diffuse prima al di fuo- 
ri dell'Occidente in diverse società asiatiche — Giappone, in- 
dia, Birmania, Sri Lanka, Cina, Vietnam, Laos, Cambogia, 
Malesia, Indonesia — e verso i Paesi mediorientali, arrivando 
infine in Africa. Alla fine del ventesimo secolo, essa compren- 
deva quasi tutto il mondo, la prima vera ondata della globaliz- 
zazione. 

In tutte queste società venne adottato il modello di base 
dello Stato territoriale e, più tardi, dello Stato-nazione, così 
come erano le premesse basilari e i simboli della modernità oc- 
cidentale. Così, anche, erano le moderne istituzioni dell’Oc- 
cidente, rappresentative, legali e amministrative. Ma, nello 
stesso tempo, l’incontro della modernità con le società non- 
occidentali provocò profonde trasformazioni nelle premesse, 
nei simboli e nelle istituzioni della modernità, avendo come 
conseguenza il sorgere di nuovi problemi. 

Per tanti gruppi, in queste società, il fascino di tanti temi 
e delle forme istituzionali della modernità fu dovuto inizial- 
mente al fatto che si trattava del modello europeo (e più tardi 
occidentale), sviluppato e diffuso in tutto il mondo dall’espan- 
sione economica, militare e tecnologica occidentale, che pre- 
giudicava le premesse culturali e il cuore istituzionale di que- 
ste antiche società. L’appropriazione di questi temi e istituzio- 
ni permise a molte società non-europee — specialmente élites e 
intellettuali — di prendere parte attivamente alla nuova moder- 
na (sebbene inizialmente occidentale) tradizione universale, 
pur al contempo rifiutando selettivamente molti dei suoi 
aspetti, più in particolare quello che dava per scontata l’ege- 
monia delle formulazioni occidentali sul programma cultura- 
le della modernità. L'appropriazione dei temi della modernità 
rese possibile a questi gruppi di incorporare alcuni degli ele- 
menti occidentali universalistici della modernità nella costru- 
zione delle proprie nuove identità collettive, senza necessaria- 
mente rinunciare a specifici elementi delle loro identità tradi- 
zionali (sovente espresse, come i temi della modernità occi- 
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dentale, in termini universalistici e, specialmente, religiosi). 
Neppure essa cancellò le loro attitudini negative, o quantome- 
no ambivalenti, nei confronti dell'Occidente. I temi della pro- 
testa, dell'ingegneria istituzionale, caratteristici della moder- 
nità, e la ridefinizione di centro e periferia, servirono a inco- 
raggiare e accelerare la trasposizione del progetto moderno ne- 
gli ambienti non- europei, non-occidentali. Quantunque ini- 
zialmente espressi in termini occidentali, molti di questi temi 
trovarono risonanza nelle tradizioni politiche di molte di que- 
ste società”! 

La conquista, da parte di società non occidentali, di temi 
specifici e modelli istituzionali delle moderne originali società 
civili occidentali comportò la costante selezione, reinterpreta- 
zione e riformulazione di queste importanti idee. Queste com- 
portarono continua innovazione, l'emergere di nuovi pro- 
grammi politici e culturali, l'esposizione di nuove ideologie e 
modelli istituzionali. I programmi culturali e istituzionali che 
si rivelarono in queste società furono caratterizzati in modo 
particolare da una tensione tra le concezioni di se stessi come 
parte del mondo moderno e un'attitudine ambivalente nei 
confronti della modernità in generale e dell'Occidente in par- 
ticolare. 

In tutte queste società si avviarono trasformazioni profon- 
de. Queste trasformazioni, condizionate in ogni società dal- 
l'impatto combinato delle loro rispettive tradizioni storiche e 
dai modi differenti con cui vennero incorporate nel nuovo 
moderno sistema mondiale, sono mirabilmente spiegate dal 
saggio di Sudipta Kaviraj, Modernity and Politics in India”. 
Egli analizza l'impatto delle tradizioni politiche indiane e del- 
l’esperienza coloniale imperiale nella formazione delle caratte- 
ristiche distintive della modernità così come si cristallizzarono 
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in India. Analisi analoghe per Cina o Vietnam indicherebbe- 
ro i modi specifici per tener conto di un’«alternativa», nozioni 
universalistiche rivoluzionarie del moderno programma delle 
modernità per andare oltre i loro contesti di civiltà. Il caso del 
Giappone è differente; là, la compenetrazione tra Stato e so- 
cietà civile, la debolezza degli orientamenti utopici, l'assenza 
di confronti di principio con lo Stato tra i principali movimen- 
ti di protesta e la relativa importanza di componenti universa- 
li e particolari, tutto contribuì alla creazione di un'identità col- 
lettiva moderna differente da tutte le altre società??. 

Le molteplici e divergenti immediatezze dell’era «classica» 
della modernità si cristallizzarono durante il diciannovesimo 
secolo, e soprattutto nelle prime sei o sette decadi del ventesi- 
mo, in nazioni territoriali, Stati rivoluzionari e movimenti so- 
ciali molto diversi, in Europa, nelle Americhe, e, dopo la se- 
conda guerra mondiale, in Asia. I contorni istituzionali, sim- 
bolici e ideologici degli Stati moderni e rivoluzionari, una vol- 
ta immaginati come epitomi di modernità, sono mutati dram- 
maticamente con la recente intensificazione delle forze della 
globalizzazione. Queste tendenze si manifestarono soprattut- 
to nella crescente autonomia dei flussi commerciali e finanzia- 
ri mondiali, nell’intensificarsi delle emigrazioni internaziona- 
li e nel concomitante sviluppo su scala internazionale di una 
gamma di problemi, quali la diffusione delle malattie, la pro- 
stituzione, il crimine organizzato e la violenza giovanile. Tut- 
to questo è servito a diminuire il controllo dello Stato- nazio- 
ne sui suoi affari economici e politici, nonostante gli sforzi 
continui, in svariati campi, di rafforzare le politiche laiche, ra- 
zionali e tecnocratiche. Gli Stati- nazione hanno anche perso 
una parte del loro monopolio sull’esercizio della violenza in- 
terna e internazionale, che era sempre stato limitato a gruppi 
locali o internazionali di separatisti o terroristi. I processi del- 
la globalizzazione sono evidenti anche nel campo culturale, 
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con l'espansione egemonica, attraverso i principali mezzi di 
comunicazione in molti Paesi, di idee e programmi culturali 
apparentemente uniformi?*4. 

La centralità ideologica e simbolica dello Stato-nazione, la 
sua posizione come il luogo carismatico delle principali com- 
ponenti del programma culturale della modernità dell'identità 
collettiva, vennero indebolite;. vennero sviluppate nuove idee, 
politiche, sociali e di civiltà, nuove idee di identità collettiva. 
Queste identità e idee originali furono sostenute da una varietà 
di movimenti sociali che pure, sebbene differenti, sfidarono le 
premesse della nazione moderna classica e del suo programma 
di modernità, che avevano occupato fino ad allora il centro in- 
discusso del pensiero politico e culturale. 

I primi tra questo genere di movimenti, che si svilupparo- 
no nella maggior parte dei Paesi occidentali — il movimento 
femminile e quello ambientalista — erano strettamente collega- 
ti o radicati nei movimenti studenteschi e in quelli contro la 
guerra del Vietnam dei tardi anni ’60 e primi anni ’70. Essi era- 
no indicativi di un più generale cambiamento in molti Paesi, 
tanto «capitalisti» che comunisti: uno spostarsi dai movimenti 
orientati verso lo Stato, a movimenti con obiettivi e agenda su 
scala più locale. Invece di concentrare la loro attenzione sulla 
ricostituzione di Stati-nazione, o risolvere i conflitti macro- 
economici, queste nuove forze — che spesso si presentavano co- 
me «post-moderne» e «multiculturali» — promuovevano una 
politica culturale o una politica delle identità, spesso espressa 
come multiculturalismo, ed erano orientate alla costruzione di 
nuove autonomie sociali e politiche e di spazi culturali”. 
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I movimenti fondamentalisti emersero piuttosto tardi al- 
l'interno delle comunità islamiche, ebraiche e protestanti, e 
riuscirono a occupare la scena in molte società nazionali e, di 
volta in volta, il panorama internazionale. Movimenti religio- 
si comunitari si svilupparono, allo stesso modo, nelle culture 
induiste e buddiste, generalmente condividendo temi forte- 
mente antimoderni e/ o anti-occidentali?°. 

Il terzo principale tipo di nuovo movimento che ha con- 
quistato terreno, specialmente nelle ultime due decadi del ven- 
tesimo secolo, è stato il movimento particolaristico «etnico». 
Osservato inizialmente nelle ex Repubbliche dell’Unione So- 
vietica, è emerso anche in modo terribile in Africa e in alcune 
regioni dei Balcani, specialmente nell’ex Jugoslavia. 

Tutti questi movimenti si sono sviluppati in tandem assie- 
me a trasformazioni sociali del tipo più importante, utili a 
consolidare nuove strutture e adattamenti sociali. Solo per ri- 
cordarne due dei più importanti, nel mondo, oggi, si assiste a 
nuove diaspore, specialmente di musulmani, cinesi e indiani, 
alcuni analizzati da Stanley Tambiah?7. Dopo il collasso del- 
l’impero sovietico, le minoranze russe sono emerse come for- 
ze rumorose in molti degli Stati eredi dell’Unione Sovietica e 
negli ex Paesi comunisti dell'Est europeo. 

In questi e in altri ambiti, emersero nuovi tipi di identità 
collettive, andando oltre i modelli di Nazione e Stato rivolu- 
zionario e non più concentrandosi su questi. Molte di queste 


26. S.N. EISENSTADT, Fundamentalism, Sectarianism and Revolutions, cit.; 
M.E. MARTY e R.S. APPLEBY (a cura di), Fundamentalism and Society: Reclaming 
the Sciences, the Family and Education (Chicago: University of Chicago Press, 
1993); M.E. MARTY and R.S. APPLEBY, eds., Fundamentalisms Observed, Uni- 
versity of Chicago Press, Chicago1991; ID. (a cura di), Fundamentalism Com- 
prehended, University of Chicago Press, Chicago 1995; ID. (a cura di), Funda- 
mentalism and the State: Remaking Polities, Economies, and Militance, University 
of Chicago Press, Chicago 1993; ID. (a cura di), Accounting for Foundamentali- 
sm: The Dynamic Character of Movements, University of Chicago Press, Chicago 
1994. 

27. S.J. TAMBIAH, Zransnational Movements, Diaspora, and Multiple Modernities, 
in «Daedalus», vol. 129, n. 1-2000. 


NON UNA MA MOLTEPLICI MODERNITÀ 25 


identità, in precedenza «sottomesse» — etniche, locali, regio- 
nali e transnazionali — si installarono, sebbene in una maniera 
fortemente ricostruita, al centro delle loro rispettive società, e, 
spesso allo stesso modo, sulla scena internazionale. Esse con- 
testarono l'egemonia dei vecchi programmi omogeneizzatori, 
reclamando un proprio posto autonomo sulle scene istituzio- 
nali centrali, nei programmi educativi, nella comunicazione 
pubblica, nel mercato dei media. Hanno avuto successo cre- 
scente nel porre richieste, avanzate per la ridefinizione della 
cittadinanza e per i diritti e le prerogative connessi. 

In questi ambiti, affari e interessi locali vengono spesso 
trattati assieme in modi nuovi, andando oltre il modello clas- 
sico di Stato-nazione, scegliendo alleanze con organizzazioni 
transnazionali come l’Unione europea, o con grandi strutture 
religiose radicate nell’islamismo, nell’induismo, nel buddi- 
smo, nelle ramificazioni protestanti della cristianità. Allo stes- 
so tempo, vediamo una continua decomposizione nell’imma- 
gine relativamente compatta offerta dai sistemi di fede, con- 
cernenti gli stili di vita, definenti l’«uomo civilizzato», il tutto 
legato all'emergere e al diffondersi dei programmi originali 
della modernità. Nessuno può dubitare che mutamenti si- 
gnificativi e duraturi stiano prendendo piede nelle relative po- 
sizioni e nell’influenza di diversi centri della modernità, avan- 
ti e indietro tra Occidente e Oriente. Questo può produrre 
soltanto un crescente contenzioso, tra questi centri, sul loro 
grado di influenza in un mondo che si globalizza??. 
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Tutti questi sviluppi attestano la decomposizione delle 
principali caratteristiche strutturali e l’indebolimento dell’ege- 
monia di quelli che una volta erano potenti Stati- nazione. Ma 
segnalano, questi, «la fine della storia» e la fine del program- 
ma moderno, riassunto nello sviluppo di cosiddette differenti 
post- modernità e, soprattutto, in una ritirata dalla modernità 
nei movimenti fondamentalisti e religiosi comunitari, che 
spesso si autodefiniscono come «diametralmente» opposti al 
programma moderno? 

Un'analisi ravvicinata di questi movimenti presenta un 
quadro assai più complesso. Innanzitutto, molti dei movi- 
menti del fondamentalismo estremo manifestano distinte ca- 
ratteristiche di moderno giacobinismo, anche quando sono 
combinate con ideologie fortemente anti-occidentali e anti- 
illuministiche. Infatti, le diverse visioni dei movimenti fon- 
damentalisti sono state formulate in termini comuni al di- 
scorso della modernità; essi hanno tentato di appropriarsi 
della modernità a modo loro. Mentre i fondamentalisti radi- 
cali promulgano temi elaborati, apparentemente anti-moder- 
ni (o piuttosto anti-illuministici), essi sostanzialmente rap- 
presentano moderni movimenti rivoluzionari giacobini, con- 
dividendo paradossalmente molte caratteristiche (a volte in 
una sorta di effetto speculare) con i movimenti comunisti del 
primo periodo?°. 

Essi condividono con i movimenti comunisti la diffusione 
di visioni totalitarie comprendenti tanto la trasformazione del- 
l’uomo che della società. Alcuni pretendono di essere interes- 
sati alla «purificazione» di entrambi. È la ricostruzione totale 
della personalità, delle identità collettive e individuali, dall’a- 
zione umana cosciente, in particolare dall'azione politica, e la 
costruzione di nuove identità personali e collettive implicante 
la totale immersione dell’individuo nella comunità che essi 
immaginano. Così come per il movimento comunista, essi im- 
maginano di creare un nuovo ordine sociale, radicato in prin- 
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cipi rivoluzionari, universalistici, ideologici, trascendenti per 
principio ogni unità nazionale, primordiale o etnica. Nel caso 
dei primi regimi comunisti, gli obiettivi proclamati miravano 
a creare «collettività» di «lavoratori» e di «intellettuali» che 
avrebbero contenuto tutto il genere umano; nel caso dei regi- 
mi fondamentalisti islamici, il regno dell'Islam, come nuova 
concezione dell’um2744, trascende qualunque luogo particola- 
re, avendo ampi confini chiusi, continuamente mutabili, ol- 
tre che ideologici. Tanto i movimenti comunisti che quelli 
fondamentalisti — principalmente, ma non solo, quelli islami- 
ci — sono transnazionali, attivati da complesse reti continua- 
mente ricostruite che facilitano l'espansione delle idee sociali e 
culturali proclamate da questi gruppi. Essi sono, allo stesso 
tempo, costantemente messi a confronto con idee concorren- 
ti. In tutti questi modi, sia i loro movimenti che i loro pro- 
grammi costituiscono parte integrante della moderna agenda 
politica. 

Vi sono, naturalmente, differenze radicali nelle rispettive 
visioni dei due tipi di movimenti e regimi giacobini (il comu- 
nista e il fondamentalista), soprattutto nel loro atteggiamento 
e nella loro critica nei confronti della modernità. Nella loro 
analisi delle antinomie di fondo della modernità, nella loro in- 
terpretazione e nel loro rifiuto di differenti elementi dei pro- 
grammi culturali e politici della modernità classica, i musul- 
mani fondamentalisti condividono, come dimostra Nilufer 
Gole nel suo saggio, Snapshots of Islamic Modernitie8', una 
preoccupazione nei confronti della modernità. Questa è la lo- 
ro principale cornice di riferimento?*. 

Tentativi di appropriarsi della modernità e di interpretarla 
secondo i propri termini non sono, comunque, soltanto dei 
movimenti fondamentalisti. Essi costituiscono parte di un ben 
più ampio scenario che ha preso piede in tutto il mondo, co- 


31. Pubblicato su «Daedalus», vol. 129, n. 1-2000. 


32. N. GOLE, The Forbidden Modern: Civilization and Veiling, University of Mi- 
chigan Press, Ann Arbor 1996. 


28 


me dimostra nel suo saggio, Islam and the Languages of Moder- 
nity, con rispetto per le società islamiche, Dale Eickelman?}. 
Proseguendo la polemica tra i primi riformisti e i movimenti 
religiosi tradizionali che si svilupparono in queste comunità, le 
tensioni interne al nuovo programma moderno, specialmente 
tra valori pluralistici e universali, vengono sviluppate in termi- 
ni nuovi. Tra attitudini utopistiche e più aperte e attitudini 
pragmatiche, tra identità sfaccettate e chiuse, tutte insieme 
impongono un importante, perfino radicale, cambiamento 
nel dibattito attorno al confronto con la modernità, nel riadat- 
tamento delle relazioni tra civiltà, religioni e società occiden- 
tali e non occidentali?4. 

È possibile identificare dei significativi parallelismi tra 
questi differenti movimenti religiosi, fondamentalismi inclu- 
si, con i loro apparenti estremi opposti, i vari movimenti po- 
stmoderni con cui spesso entrano in contestazione, discuten- 
do di egemonia tra i differenti settori della società. Così, in 
molti di questi movimenti «postmoderni» o «multiculturali», 
si sono sviluppati orientamenti fortemente totalitari, che si 
manifestano, ad esempio, in programmi diversi di correttezza 
politica. Ironicamente, in ragione della loro gran varietà e del- 
le loro più pluralistiche dinamiche interne e dell’atteggiamen- 
to pragmatico, noi abbiamo anche visto certi temi «postmo- 
derni» emergere all’interno dei movimenti fondamentalisti. Al 
di là di questo paradosso, questi movimenti condividono un 
interesse superiore per le relazioni tra le identità che proclama- 
no e i temi universalistici proclamati da altri programmi ege- 
monici di modernità, soprattutto per le relazioni tra le loro co- 
siddette identità autentiche e le presunte occidentali, in spe- 
cial modo per l'egemonia culturale americana, sulla scena con- 
temporanea. Significativamente, timori di erosione delle cul- 
ture locali a causa dell'impatto della globalizzazione hanno 
portato questi movimenti ad essere sospettosi dei centri emer- 
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genti di un mondo globalizzato, dando ancora origine a una 
continua oscillazione tra il cosmopolitismo e le varie tendenze 
«particolaristiche»?’. 

La continua importanza della tensione tra programmi plu- 
ralistici e universalistici, tra identità sfaccettate e chiuse, e la 
continua ambivalenza dei nuovi centri della modernità nei 
confronti dei principali centri tradizionali dell’egemonia cul- 
turale, dimostrano il fatto che, pur andando oltre il modello 
di Stato- nazione, questi nuovi movimenti non hanno supera- 
to i problemi di fondo della modernità. Sono tutti profonda- 
mente riflessivi, consapevoli che nessuna tensione dipendente 
dalla modernità è definitiva, anche se ciascuna a modo suo 
pretende di essere definitiva, una risposta incontestabile agli 
irriducibili dilemmi della modernità. Essi hanno riportato il 
problema della modernità in nuovi contesti storici, in modi 
nuovi. Essi puntano a raggiungere tutto il mondo e a diffon- 
dersi tramite differenti mezzi di comunicazione. Sono politi- 
cizzati e formulano le loro contestazioni in termini di alto li- 
vello politico e ideologico. I problemi che affrontano, rico- 
struendo continuamente le loro identità collettive in rapporto 
al nuovo contesto globale, costituiscono una sfida di propor- 
zioni senza precedenti. La stessa pluralizzazione degli spazi di 
vita in una cornice globale li rifornisce di idee totalizzanti as- 
sai ideologiche e allo stesso tempo li pone al centro dell’arena 
politica. Il dibattito a cui partecipano può veramente essere 
definito in termini di «civilizzazione», ma proprio questi ter- 
mini — anzi, proprio il termine «civiltà» così come costruito in 
una tale dissertazione — sono già espressi nel nuovo linguaggio 
della modernità, utilizzando termini totalizzanti, essenzialisti- 
ci e assolutizzanti. Quando scontri del genere nel dibattito cul- 
turale si intersecano con lotte politiche, militari o economi- 
che, possono diventare rapidamente violenti. 


35. J. FRIEDMAN, Cultural Identity and Global Process, cit.; U. HANNERZ, Cu- 
tural Complexity, cit.; G.E. MARCUS (a cura di), Perilous States, cit.; The Road to 
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La ricostruzione delle diverse idee politiche e culturali at- 
traverso lo spettro delle identità collettive sulla scena contem- 
poranea implica un cambiamento nel confronto tra civiltà oc- 
cidentali e non-occidentali e anche nel rapporto di questi 
confronti col programma culturale occidentale della moder- 
nità. Di fronte all’apparente e assai ambivalente accettazione 
delle premesse della modernità e la loro continua reinterpre- 
tazione, caratteristica dei primi movimenti riformisti, religio- 
si e nazionalistici, la maggior parte dei movimenti religiosi 
contemporanei — inclusi i fondamentalisti e i movimenti reli- 
giosi più comunitari — appaiono coinvolti in un rifiuto selet- 
tivo più profondo di almeno alcune di queste premesse. Essi 
prendono un atteggiamento considerevolmente polemico nei 
confronti dell'Occidente, anzi, per qualunque cosa concepita 
come occidentale, cercando di appropriarsi della modernità e 
del sistema globale alle proprie, spesso anti-occidentali, con- 
dizioni. Il loro confronto con l'Occidente non assume l’aspet- 
to di desiderare di diventare parte di una nuova civiltà egemo- 
nica, ma di appropriarsi della modernità e della scena inter- 
nazionale globale per se stessi, celebrando le loro tradizioni e 
la loro «civiltà». Questi movimenti hanno tentato di separare 
la modernità dall’occidentalizzazione, negando il monopolio 
occidentale della modernità, rifiutando il programma cultu- 
rale occidentale come epitoma di modernità. Significativa- 
mente, molti di questi stessi temi sono anche esposti, sebbe- 
ne in differenti idiomi, da molti movimenti «postmoderni». 

L'analisi precedente non implica che l’esperienza storica e 
le tradizioni culturali di queste società non siano importanti 
per spiegare le loro dinamiche attuali. L'importanza delle loro 
antiche tradizioni è evidente non soltanto nel fatto che, tra le 
società moderne e contemporanee, i movimenti fondamenta- 
listi si sviluppano soprattutto all’interno delle società che pren- 
dono forma nelle religioni ecumeniche del monoteismo, delle 
civiltà islamica, ebraica e cristiana. In questi contesti, il siste- 
ma politico è stato percepito come il principale campo di ope- 
razioni per la realizzazione delle visioni utopiche trascenden- 
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tali. In opposizione a questo, la ricostruzione ideologica del 
centro politico in modo giacobino è stata assai più debole nel- 
le civiltà con un orientamento «ultraterreno», specialmente in 
India e, in misura più ridotta, nei Paesi buddisti. Là, l'ordine 
politico non viene percepito come un luogo per la realizzazio- 
ne delle visioni trascendentali?. 

È un luogo comune che i differenti generi di democrazia 
in India o in Giappone, per esempio, possano essere attribui- 
ti all'incontro tra la modernità occidentale e le tradizioni cul- 
turali e le esperienze storiche di queste società. Questo, natu- 
ralmente, era vero anche per differenti tipi di regime comu- 
nista. Ciò che è meno compreso è che lo stesso è avvenuto nel 
primo esempio di modernità, quello europeo, fortemente ra- 
dicato nelle premesse specifiche e nelle esperienze storiche 
della propria tradizione?7. Ma, come nel caso dell'Europa, 
tutte queste influenze «storiche» o di «civiltà» non hanno 
semplicemente perpetuato un vecchio modello di vita istitu- 
zionale. 

Neppure ciò sta avvenendo sulla scena attuale, come se 
nulla più di una continuazione dei rispettivi passati e modelli 
storici fosse stata perpetuata. Piuttosto, queste particolari 
esperienze influenzano il continuo emergere di nuovi movi- 
menti e di nuove reti di comunicazione tra differenti attori- 
giudici, esperti, parlamentari e altri andando contro ogni sin- 
gola società o civiltà, mantenendo un flusso di informazioni 
attraverso di loro. Le dinamiche politiche, in tutte queste so- 
cietà, sono strettamente interconnesse con realtà geopolitiche, 
influenzate dalla storia e formate per la maggior parte da mo- 
derne evoluzioni e confronti. Essi rendono impossibile ogni 
tentativo di dar vita a entità «chiuse». 


36. S.N. EISENSTADT, Fundamentalism, Sectarianism and Revolutions, cit. 
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Tuttavia, il processo di globalizzazione sulla scena attuale 
non comporta né la «fine della storia» — nel senso della fine di 
scontri polemici ideologici tra differenti programmi culturali 
di modernità — e neppure uno «scontro di civiltà», impegnan- 
do un Occidente secolarizzato contro società che sembrano 
aver rifiutato, o negato, il programma della modernità. Ciò 
non costituisce neppure un ritorno ai problemi delle civiltà as- 
siali premoderne, ammesso che una cosa del genere fosse pos- 
sibile. Piuttosto, le tendenze della globalizzazione non mostra- 
no nulla di così chiaro come la continua reinterpretazione del 
programma culturale della modernità; la costruzione di mol- 
teplici modernità; i tentativi di vari gruppi e movimenti di 
riappropriarsi o di ridefinire il discorso della modernità sulla 
base dei propri nuovi riferimenti. Nello stesso tempo, deter- 
minano un riposizionamento dei principali centri di discussio- 
ne nei quali vengono disegnate nuove forme di modernità, 
lontano dal luogo tradizionale dello Stato-nazione a nuove 
aree dove differenti movimenti e società interagiscono conti- 
nuamente. 

Non soltanto molteplici modernità continuano a emerge- 
re — andando oramai oltre le premesse dello Stato- nazione —, 
ma dentro tutte le società stanno emergendo nuovi interroga- 
tivi e reinterpretazioni di differenti dimensioni della moder- 
nità. Questa indiscutibile tendenza, alla fine del ventesimo se- 
colo, costituisce la crescente diversificazione della comprensio- 
ne della modernità, delle differenti priorità culturali fonda- 
mentali di diverse società moderne, ben oltre le visioni omo- 
genee ed egemoniche della modernità prevalenti negli anni 
°so. Inoltre, in tutte le società, questi tentativi di interpretare 
la modernità stanno continuamente modificandosi sotto l’im- 
patto di forze storiche che mutano, dando origine a nuovi mo- 
vimenti che arriveranno in tempo per reinterpretare ancora 
una volta il senso della modernità. 

Mentre il punto di partenza comune un tempo era il pro- 
gramma della modernità così come si affermò in Occidente, 
sviluppi più recenti hanno visto una molteplicità di formazio- 
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ni culturali e sociali andare oltre gli aspetti veramente omoge- 
neizzanti della versione originale. Tutti questi processi dimo- 
strano effettivamente lo sviluppo continuo di molteplici mo- 
dernità, o di molteplici interpretazioni della modernità e, so- 
prattutto, tentativi di deoccidentalizzazione, privando l’Occi- 
dente del suo monopolio sulla modernità. 

Queste considerazioni portano direttamente ai problemi 
sollevati all’inizio di questo saggio, che costituiscono il punto sa- 
liente degli altri studi citati. Tutti si confrontano, da una varietà 
di prospettive e attraverso un ampio numero di casi, con le ca- 
ratteristiche peculiari della modernità. Nello stesso tempo, mo- 
strano la gamma in continua espansione delle possibilità di in- 
terpretazione ideologica del significato della modernità nei mo- 
delli istituzionali della vita politica e sociale. Tutto questo mette 
in chiaro, come dimostra Nilufer Gole, che una delle caratteri- 
stiche più importanti della modernità è semplicemente, ma 
profondamente, il suo potenziale di autocorrezione, la sua capa- 
cità di affrontare i problemi non ancora immaginati nel suo pro- 
gramma originale. I problemi nuovi più importanti, oggi, sono 
probabilmente quelli legati all'ambiente, al sesso e alle nuove te- 
si politiche e internazionali affrontate prima. Nell’avere a che fa- 
re con questi problemi, diverse società contemporanee possono 
attingere, anche in modi più diversi, come nota Tu Weiming nel 
suo saggio, Implications of the Rise of «Confucian East Asia»?, al- 
le risorse culturali delle loro rispettive tradizioni di civiltà. 

Nello stesso tempo, proprio questi sviluppi — soprattutto 
la tendenza verso una costante caratteristica di autocorrezione 
della modernità — fanno diventare ancora più pressante la 
grande difficoltà di come rispondere alla domanda circa i limi- 
ti della modernità. Non è che questi limiti non esistano, ma, 
piuttosto, il vero punto di tale questione pone l'interrogativo 
all’interno del discorso sulla modernità. 

Chiarire e descrivere il carattere essenzialmente moderno 
dei nuovi movimenti e delle identità collettive, fissando il per- 
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corso in qualche posto oltre il modello classico di Stato terri- 
toriale, nazionale o rivoluzionario, non ci porta necessaria- 
mente a una visione ottimistica. Al contrario: le ramificazioni 
sono tali da rendere evidenti la fragilità e la mutabilità delle 
differenti modernità, così come delle forze distruttive che co- 
stituiscono parte di certi programmi moderni, soprattutto nel- 
l’ideologizzazione della violenza, del terrore e della guerra. 
Queste forze distruttive — i «traumi» della modernità che han- 
no messo in questione le sue grandi promesse — emergono 
chiaramente dopo la prima guerra mondiale, diventano se 
possibile ancora più evidenti con la seconda e con l’Olocausto, 
e vengono praticamente ignorate o messe da parte nel dibatti- 
to sulla modernità negli anni ’50, ’60 e ‘70. Più tardi, riemer- 
gono in modo esplosivo, nei conflitti etnici in alcune zone dei 
Balcani (specialmente nella ex Jugoslavia), in alcune ex Repub- 
bliche dell’Unione Sovietica, nello Sri Lanka e in modo terri- 
bile in Paesi africani come il Ruanda e il Burundi. Queste non 
sono esplosioni di vecchie forze «tradizionali», ma il risultato 
del dialogo in atto tra la moderna ricostruzione e le forze ap- 
parentemente «tradizionali». Così, anche i movimenti fonda- 
mentalisti e quelli religiosi comunitari si sviluppano nella cor- 
nice della modernità, e non possono essere completamente 
compresi al di fuori di questo quadro. In ogni caso, la moder- 
nità — per parafrasare la felice e incisiva definizione di Leszek 
Kolakowski — è veramente «un processo senza fine»4°. 


40. L. KOLAKOWSKI, Modernity an Endless Trial, University of Chicago Press, 
Chicago 1990. 


2. La dimensione civilizzatrice 
della modernità: la modernità 
come civilizzazione distinta 


INTRODUZIONE 


In questo scritto vorrei analizzare la modernità come un tipo 
distinto di civiltà'. Guardare alla modernità come una civiltà 
separata implica che essa debba essere vista come un genere 
nuovo di civiltà, non diversamente dalla formazione e dall’e- 
spansione delle Grandi Religioni. Secondo questo punto di vi- 
sta, il nucleo della modernità consiste nella cristallizzazione e 
nello sviluppo di un modo o di più modi di interpretazione del 
mondo, ovvero, per seguire la terminologia di Cornelius Ca- 
storiadis, di un «immaginario» sociale distinto, di una vera e 
propria intuizione ontologica, di un programma culturale se- 
parato, associato allo sviluppo di un insieme di nuove forma- 
zioni istituzionali — il cui nucleo centrale consisterà, come ve- 
dremo in seguito e più dettagliatamente, in un'«apertura» e 
un’incertezza senza precedenti. 

La modernità, il moderno programma politico e culturale, 
si è sviluppato presso una delle grandi civiltà assiali: quella cri- 
stiano-europea”. Essa si è concretizzata come trasformazione 


1. Sulla dimensione civilizzatrice nell'analisi sociologica, cfr. S.N. FISENSTADT, 
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delle visioni eterodosse con forti componenti gnostiche che 
cercavano di portare il Regno di Dio sulla terra e che venivano 
spesso diffuse nella cristianità europea medievale, o agli albori 
di quella moderna, da diverse sette eterodosse. La trasforma- 
zione di queste visioni, per come si manifestò, soprattutto du- 
rante l’Illuminismo e durante le grandi rivoluzioni, nella guer- 
ra civile inglese e in particolare nelle Rivoluzioni americana e 
francese e nei periodi immediatamente successivi, ha compor- 
tato la trasposizione di tali visioni da settori relativamente mar- 
ginali della società al centro stesso dell’arena politica. 

Le grandi rivoluzioni costituiscono la concretizzazione del- 
le potenzialità delle sette eterodosse sviluppatesi presso le ci- 
viltà assiali: specialmente in quelle in cui l’arena politica era vi- 
sta, quanto meno, come uno dei campi di applicazione delle 
loro visioni trascendentali. Tali rivoluzioni costituiscono il pri- 
mo o almeno il più drammatico — e forse il meglio riuscito — 
tentativo della storia dell'umanità di realizzare su scala macro- 
sociale una visione utopistica con forti componenti gnostiche. 
Fu attraverso queste rivoluzioni che l’attività di tali sette si spo- 
stò dai settori marginali o isolati della società per intrecciarsi 
non solo con le ribellioni, le insurrezioni popolari e i movi- 
menti di protesta, ma anche con la lotta politica centrale, e fu 
trasportata nei movimenti politici generali e al loro centro e i 
temi e i simboli della protesta divennero una componente fon- 
damentale del simbolismo politico e sociale centrale. Tale tra- 
sposizione può essere indicata come il secondo periodo assiale 
durante il quale, in quasi tutto il mondo, si è concretizzato e 
sviluppato un programma culturale, politico e istituzionale di- 
stinto, abbracciando tutte le civiltà assiali «classiche», così co- 
me le pre-assiali e quelle non-assiali. 

Questa civiltà, il suo distinto programma culturale con 
tutte le implicazioni istituzionali, si è andata affermando ini- 
zialmente in Europa Occidentale per poi estendersi alle altre 
parti del continente, nelle Americhe ed infine in tutto il mon- 
do, dando origine a modelli culturali e istituzionali in conti- 
nua trasformazione che hanno offerto, di fatto, risposte diffe- 
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renti alle sfide e alle possibilità intrinseche alle caratteristiche 
essenziali delle premesse civilizzatrici della modernità. 


IL PROGRAMMA POLITICO E CULTURALE 
DELLA MODERNITÀ 


Il progetto moderno, il programma culturale e politico della 
modernità quale si è sviluppato prima in Occidente — nell’Eu- 
ropa occidentale e centrale — comportava distinte premesse 
ideologiche e istituzionali. Esso implicava alcuni mutamenti 
molto precisi della concezione dell'agire umano, della sua au- 
tonomia e della sua posizione nel fluire del tempo. Compor- 
tava una concezione del futuro in cui erano aperte diverse pos- 
sibilità realizzabili dall’autonomo agire umano — o dal corso 
della storia. 

Il nucleo di questo programma consistette nel fatto che le 
premesse e la legittimazione dell'ordine sociale, ontologico e 
politico non erano più date per scontate; si sviluppò una rifles- 
sione molto intensa attorno alle premesse ontologiche fonda- 
mentali così come attorno alle basi dell'ordine sociale e politi- 
co del governo della società: una riflessione condivisa persino 
dai più radicali critici di tale programma, i quali inizialmente 
ne negarono la legittimità. 

Il nucleo centrale del programma culturale è stato formu- 
lato, forse nel modo più efficace, da Weber. Secondo l’esposi- 
zione di James D. Faubian della concezione di Weber della 
modernità: «Weber trova la soglia esistenziale della modernità 
in una determinata de-costruzione: di cui parla come del “po- 
stulato etico secondo cui il mondo è determinato da Dio e per- 
ciò l'universo è, in qualche modo, significativamente ed etica- 
mente finalizzato”». 

Ciò che egli asserisce — ciò che in ogni caso può essere estra- 
polato dalle sue asserzioni — è che la soglia della modernità ha 
la sua epifania precisamente nel momento in cui la legittimità 
del postulato di un cosmo preordinato divinamente inizia il 
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suo declino; che la modernità emerge, che una o un'altra mo- 
dernità possano emergere solo quando la legittimità di un uni- 
verso predeterminato cessa di essere dato per certo. Gli anti- 
moderni rifiutano questo rimprovero, credendo invece che... 

«... Si possono desumere due tesi: qualsiasi cosa possano 
essere, le modernità in tutte le loro varietà sono risposte alla 
stessa problematica esistenziale. La seconda: qualsiasi cosa sia- 
no, le modernità in tutte le varietà costituiscono precisamen- 
te quelle risposte che lasciano intatta la problematica in que- 
stione, che formulano visioni della vita e dell’esperienza che 
non vanno al di là di essa e non la negano ma piuttosto ne re- 
stano all’interno, anche per rispetto di essa...’». 

Per il fatto che questo genere di risposte lascia il problema 
immutato, la riflessione sviluppatasi nel programma della mo- 
dernità è andata ben oltre quella cristallizzatasi presso le civiltà 
assiali. La riflessione che si sviluppò all'interno del program- 
ma moderno si concentrò non solo sulla possibilità di diverse 
interpretazioni di idee trascendentali e delle concezioni onto- 
logiche fondamentali prevalenti in una o in varie società, ma 
arrivò a mettere in dubbio il risultato stesso di queste intuizio- 
ni e dei modelli istituzionali ad esse correlati. Da ciò ebbe ori- 
gine la consapevolezza dell’esistenza di una molteplicità di idee 
e di modelli di questo genere e della possibilità che tali intui- 
zioni e concetti potessero essere effettivamente contestati*. 

Tale consapevolezza era strettamente collegata a due ele- 
menti fondamentali del progetto moderno, sottolineati nei 
primi studi sulla modernizzazione ad opera di Dan Lerner e, 
più tardi, da Alex Inkeles. Il primo di tali elementi consiste nel 
riconoscimento, tra coloro che sono già modernizzati o in via 
di modernizzazione — come ben illustrato, nel libro di Lerner, 
dalla famosa storia sul droghiere e il pastore — della possibilità 
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di assumere una grande varietà di ruoli, al di là di quelli ste- 
reotipati o prestabiliti e la concomitante ricettività rispetto a 
differenti messaggi di comunicazione i quali diffondono que- 
ste possibilità aperte e queste idee. 

Il secondo elemento si identifica nel riconoscimento della 
possibilità di appartenere a comunità translocali più ampie e 
forse anche mutevoli’. 

Contemporaneamente, strettamente collegato a tale con- 
sapevolezza e fondamentale per il programma culturale, fu 
l’enfatizzazione dell'autonomia dell’uomo; di lui o di lei — ma 
nella formulazione iniziale di questo programma, certamente, 
di lui: l'emancipazione dai vincoli posti dall'autorità politica e 
culturale tradizionale e la continua espansione della sfera del- 
le libertà e delle attività personali e istituzionali e di quelle 
umane. Tale autonomia implicava parecchie dimensioni: per 
prima cosa, riflessione ed esplorazione; secondariamente, in- 
terpretazione attiva, dominio della natura, includendo in 
qualche modo quella umana, nonché della società. Parallela- 
mente, tale programma implicava un’enfasi profonda sia sul- 
l’autonoma partecipazione dei membri della società nella co- 
stituzione dell'ordine politico e sociale che sul loro autonomo 
accesso a tali ordini e ai loro centri. 

Dalla congiunzione di queste concezioni si sviluppò la fi- 
ducia nella possibilità della costruzione attiva della società at- 
traverso una consapevole attività umana. All’interno di questo 
programma si affermarono due tendenze fondamentali, com- 
plementari ma potenzialmente contraddittorie, circa il modo 
migliore in cui questa costruzione poteva realizzarsi. La prima 
di queste tendenze fu che il programma, per come si era con- 
cretizzato soprattutto nella grandi rivoluzioni, diede origine, 
forse per la prima volta nella storia dell'umanità, alla fiducia 
nella possibilità di ridurre lo scarto tra l'ordine trascendente e 
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quello terreno, di realizzare nell’ordine terreno e nella vita so- 
ciale, attraverso un consapevole agire umano, alcune delle idee 
utopistiche ed escatologiche. La seconda tendenza originò dal 
sempre maggiore riconoscimento della legittimità di una plu- 
ralità di fini e interessi individuali e collettivi e di una pluralità 


di interpretazioni del bene comune®. 


III 


Il programma moderno comportò anche una radicale trasfor- 
mazione delle concezioni e delle premesse dell’ordine politico, 
della costituzione dell’arena politica e delle caratteristiche del 
processo politico. Il punto centrale delle nuove concezioni fu 
il fallimento della legittimazione tradizionale dell'ordine poli- 
tico, la concomitante apertura di possibilità differenti di co- 
struirne uno nuovo, la conseguente contestazione dei modi in 
cui l'ordine politico era stato costruito dagli attori umani. Ta- 
li concezioni univano agli orientamenti verso la ribellione e al- 
le antinomie intellettuali, quelli verso la formazione del cen- 
tro e verso la costruzione delle istituzioni, dando origine a mo- 
vimenti sociali di protesta quali componenti costanti del pro- 
cesso politico. 

Tali concezioni erano strettamente collegate alla trasfor- 
mazione delle caratteristiche di base dell’arena politica moder- 
na e dei suoi processi. La più importante di queste caratteristi- 
che fu, in primo luogo, l’apertura dell’arena e del processo po- 
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zation, «Religion», vol. 15, 1985, pp. 315-338; ID., Cultural Traditions and Politi- 
cal Dynamics, «British Journal of Sociology», vol. 32, 1981, pp. 155-181; E. v6E- 
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litico; secondariamente, l’enfatizzazione della partecipazione 
attiva, almeno potenziale, della periferia della «società», di tut- 
ti i suoi membri, all’arena politica. Come terza cosa, si verificò 
una decisa tendenza, da parte del centro, a permeare le perife- 
rie della società, mentre da queste si trasmetteva una sorta di 
ripercussione nella direzione opposta, di modo che le distin- 
zioni tra centro e periferia si fecero più sfumate. Si verificò poi 
la combinazione di una carismatizzazione del centro, o dei 
centri, con l’assimilazione dei temi e dei simboli della protesta 
che divennero elementi delle moderne idee trascendentali, 
componenti fondamentali e legittime delle premesse di quei 
centri. Temi e simboli della protesta — uguaglianza e libertà, 
giustizia e autonomia, solidarietà e identità — divennero ele- 
menti centrali del moderno progetto di emancipazione del- 
l'uomo. Fu proprio l'assimilazione di quei temi di protesta da 
parte del centro ad annunciare la trasformazione radicale del- 
le diverse idee utopiche settarie in elementi centrali del pro- 
gramma politico e culturale. 

Dall’unione dell’ideologia e delle premesse del programma 
politico della modernità con le caratteristiche essenziali delle 
istituzioni politiche moderne sono emersi tre aspetti centrali 
del processo politico moderno; vale a dire, in primo luogo, la 
forte tendenza alla politicizzazione delle istanze dei vari setto- 
ri della società e dei conflitti esistenti tra questi e, in secondo 
luogo, lo sforzo costante per una definizione del dominio del- 
la politica. Tracciare i confini della sfera politica ha costituito 
in se stesso, diversamente dalla maggior parte degli altri regi- 
mi politici nella storia dell'umanità — uno dei maggiori obiet- 
tivi di una aperta contestazione politica e di lotta. Terzo, e in 
stretto rapporto con le due caratteristiche precedenti, la con- 
tinua ristrutturazione del rapporto centro- periferia è divenuta 
l’obiettivo principale del processo e delle dinamiche politiche 
nelle società moderne”. 
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Questo programma implicò anche un modo molto peculiare 
di costruire i confini delle collettività e delle identità colletti- 
ve. Si svilupparono nuove concrete definizioni degli elementi 
fondamentali delle identità collettive (civili, primordiali e uni- 
versalistiche, trascendentali e «sacre») e dei modi della loro isti- 
tuzionalizzazione. Si sviluppò, in primo luogo, una decisa ten- 
denza alla loro assolutizzazione in termini ideologici e, secon- 
dariamente, si ebbe una crescita dell'importanza delle loro 
componenti civili. Si fece forte il collegamento tra la costru- 
zione dei confini politici e quelli delle collettività culturali. 
Conseguentemente accrebbe l'enfasi posta sui confini territo- 
riali di quelle collettività e si creò una tensione costante tra le 
loro componenti territoriali e/o particolari e quelle più ampie 
e potenzialmente universalistiche. Allo stesso tempo, la carat- 
teristica più peculiare della costruzione delle collettività, in li- 
nea con le caratteristiche generali della modernità, fu quella di 
essere continuamente oggetto di riflessione. Differendo in 
parte con la situazione delle civiltà assiali, le identità collettive 
non erano più date per scontate né erano preordinate da idee 
e autorità trascendentali o da perenni consuetudini. Furono 
oggetto di contestazione e di lotte, spesso espresse in termini 
fortemente ideologici’. 

Una componente molto importante nella costruzione del- 
le identità collettive fu l’auto- percezione di una società come 
«moderna», come portatrice di un distinto programma poli- 
tico e culturale, e il suo rapporto, da questo punto di vista, 
con quelle società che rivendicano di essere (o che sono con- 
siderate) portatrici di questo stesso programma, e con diver- 
se «altre». 


8. S.N. EISENSTADT e B. GIESEN, The construction of collective identity, «Euro- 
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V 


La civiltà della modernizzazione, sviluppatasi prima in Occi- 
dente, fu segnata sin dagli albori da antinomie e contraddizio- 
ni interne che costituirono una radicale trasformazione rispet- 
to a quelle inerenti alle civiltà assiali, dando origine ad un con- 
tinuo discorso critico e a contestazioni politiche che si focaliz- 
zarono soprattutto sui rapporti, le tensioni e le contraddizioni 
relative alle sue stesse premesse e tra queste e gli sviluppi isti- 
tuzionali delle moderne società. 

La tensione forse più critica, sia in termini ideologici che 
politici, è stata quella tra una concezione totalizzante e quella 
pluralistica; tra un punto di vista che accetta l’esistenza di va- 
lori e razionalità differenti opposto a quello che cerca invece di 
combinare tali diversità di valori e, soprattutto, di razionalità 
in modo totalizzante. 

Questa tensione si sviluppò soprattutto in merito al con- 
cetto stesso di ragione e alla sua collocazione nella costituzio- 
ne della società umana. Fu evidente, ad esempio, come dimo- 
strato in modo alquanto enfatico da Stephen Toulmin?, nella 
differenza esistente tra le concezioni più pluralistiche di Mon- 
taigne o di Erasmo, che hanno comportato anche il riconosci- 
mento e la legittimazione di altre caratteristiche culturali del- 
l'esperienza umana, contrapposte alla visione totalizzante del- 
la ragione sostenuta da Cartesio. 

Tra le più efficaci combinazioni di diverse razionalità c'è 
stata quella — spesso ritenuta il più significativo messaggio tra- 
smessoci dall’Illuminismo — della sovranità della ragione, che 
classifica il valore-razionalità (Wertrationalitat) o razionalità 
sostantiva, al di sotto della razionalità strumentale (Zweckra- 
tionalitat) nel proprio modello tecnocratico o secondo una vi- 
sione utopistica, moralistica e totalizzante. In alcuni casi, co- 
me per esempio nell’ideologia comunista, possono verificarsi 
combinazioni che comprendono, sotto la volta di un universo 
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totalitario, sia le visioni utopiche moraliste che quelle tecno- 
cratiche. Una uguale frattura tra tendenze totalizzanti, assolu- 
tiste e visioni più pluraliste si è andata creando anche rispetto 
alla definizione di altre dimensioni dell'esperienza umana, 
specialmente quella emotiva. 

Contraddicendo queste tensioni, all’interno del program- 
ma culturale e politico della modernità si svilupparono conti- 
nue (benché mutevoli nella loro concreta manifestazione) con- 
traddizioni tra le premesse di fondo dei programmi politici e 
culturali della modernità e gli sviluppi istituzionali più signi- 
ficativi delle società moderne. Tra queste contraddizioni una 
particolare importanza hanno rivestito quelle così fortemente 
sottolineate da Weber, quelle cioè tra la dimensione creativa 
intrinseca alle visioni che portarono alla concretizzazione del- 
la modernità e l’appiattimento di tali visioni, la «disillusione» 
del mondo derivante dalla routinizzazione e dalla burocratiz- 
zazione; tra una visione ingannevole, attraverso cui il mondo 
moderno acquista significato, e la frammentazione di tale si- 
gnificato prodotta dal crescente autonomo sviluppo delle di- 
verse arene istituzionali: quella economica, quella politica e quel- 
la culturale. Strettamente collegata a questo vi è, da una par- 
te, la contraddizione tra l'enfasi posta sull’autonomia della 
persona umana e, dall’altra, la dimensione di controllo forte- 
mente limitante implicito nella realizzazione istituzionale del- 
la vita moderna, rappresentata, anche se in modi diversi, tra 
gli altri, da Norbert Elias e Michel Foucault. In altre parole, 
per seguire la formulazione di Peter Wagner, la contraddizio- 
ne tra libertà e controllo!°. 
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VI 


Strettamente collegate furono le tensioni che si cristallizzaro- 
no all’interno del discorso politico moderno, la più importan- 
te delle quali è stata, da una parte, il rapporto tra la legittimità 
della pluralità di distinti interessi individuali o di gruppo e di 
differenti concezioni del bene comune e dell'ordine morale e, 
dall'altra, delle ideologie totalizzanti che negano legittimità a 
tali pluralità. 

Una delle forme di tale ideologia totalizzante fu quella che 
sottolineava la supremazia delle collettività percepite come en- 
tità ontologiche distinte, fondate su comuni caratteri qualita- 
tivi primordiali e/o spirituali: soprattutto della collettività na- 
zionale. Un'altra ideologia totalizzante è stata quella giacobi- 
na, le cui radici storiche risalgono alle fonti escatologiche me- 
dievali. In essa era essenziale la fede nella supremazia della po- 
litica e nella sua capacità di ricostituire la società e di trasfor- 
marla attraverso la mobilitazione totalizzante dell’azione poli- 
tica partecipativa. Qualunque siano le differenze tra queste 
ideologie collettiviste, tutte loro condividevano una profonda 
diffidenza nei confronti di un aperto processo politico e delle 
istituzioni, specialmente di quelle rappresentative e di quelle 
caratterizzate dalla discussione pubblica così come da una for- 
te tendenza autocratica. 


VII 


A costituire il nucleo centrale della modernità, intesa come se- 
conda epoca assiale globale, fu la combinazione della consape- 
volezza dell’esistenza di diverse possibilità ideologiche e istitu- 
zionali con le tensioni e le contraddizioni intrinseche al pro- 
gramma politico e culturale della modernità. Questa combi- 
nazione diede origine (attraverso l’azione di molteplici attivi- 
sti politici e culturali che diffusero e cercarono di realizzare le 
diverse visioni della modernità nel loro interagire con strati più 
vasti della società e attraverso continue dispute tra loro) alla 
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cristallizzazione di diversi modelli di modernità, di modernità 
multiple. 

Di particolare importanza, tra questi attori, furono i mo- 
vimenti sociali, i movimenti di protesta come quello liberale e, 
in seguito, quello socialista e quello comunista; quelli nazio- 
nali, fascista e «nazional»-socialista. Tali movimenti costitui- 
rono la trasformazione, nello scenario moderno, di alcune del- 
le principali eterodossie delle civiltà assiali — in particolare di 
quelle che cercavano di determinare attraverso l’azione politi- 
ca e la ricostruzione del centro la realizzazione delle utopie che 
volevano portare il Regno di Dio sulla terra, nel Regno del- 
l'Uomo. Questi movimenti ebbero carattere internazionale, 
anche se le loro basi o le loro radici appartenevano ad un Pae- 
se specifico, ed essi costituirono un reciproco e costante pun- 
to di riferimento. Tali attività non sono rimaste confinate ai li- 
miti di qualche «singola» società o Stato, anche se furono quel- 
le società o quegli Stati gli àìmbiti in cui i programmi e i fini da 
esse sostenute trovarono applicazione. È stato nella natura 
stessa delle visioni della modernità e delle sue dinamiche isti- 
tuzionali che quei movimenti hanno, sin dall'inizio dell’era 
moderna, rivelato nei propri scopi e nei propri orientamenti il 
loro carattere internazionale. Queste modernità multiple non 
si sono sviluppate soltanto in differenti Stati nazionali. I mo- 
vimenti di maggiore successo si sono cristallizzati in precisi 
modelli ideologici e istituzionali spesso identificati, come nel 
caso della Francia rivoluzionaria prima, e della Russia sovieti- 
ca successivamente, in un Paese specifico la cui portata è an- 
data ben oltre!. Il movimento comunista e quello fascista, che 
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in modi diversi ebbero entrambi carattere internazionale, co- 
stituirono un modello distinto di modernità. 


L'ESPANSIONE DELLA CIVILTÀ DELLA MODERNITÀ 


VIII 


Il programma culturale della modernità, radicato come fu nel- 
le trasformazioni dell’antica civiltà medievale europea, e come 
si cristallizzò specialmente dopo le rivoluzioni, ha realizzato la 
sua espansione da un capo all’altro del mondo, coinvolgendo 
le grandi civiltà assiali asiatiche. Tale espansione può essere vi- 
sta come la prima ondata della moderna globalizzazione, che 
dalla fine di questo secolo ha raggiunto dimensioni senza pre- 
cedenti. 

Una tale espansione su scala mondiale ha sollevato, quasi 
dall'inizio della modernità e certamente dalla seconda metà del 
ventesimo secolo, il problema se il mondo, il mondo moder- 
no che ha preso forma sotto l’impatto dell'espansione del pro- 
cesso di globalizzazione, sarà un mondo uniforme ed omoge- 
neo in cui una civiltà assiale trasformata potrebbe diventare 
egemonica. 

Questo fu il punto di vista diffuso da molte delle teorie 
«classiche» della modernizzazione e della convergenza delle so- 
cietà industriali della metà del ventesimo secolo, in contrap- 
posizione alla visione delle classiche analisi sociologiche di 
Marx, Durkheim e in larga misura anche di Weber!® — o alme- 
no in una sua lezione in cui egli assume, anche se solo impli- 
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citamente, che le costellazioni istituzionali di base apparse in- 
sieme all'Europa moderna e il programma culturale della mo- 
dernità che lì si sono sviluppati, prenderanno, per così dire, 
«naturalmente» il controllo in tutte le società moderne e mo- 
dernizzanti; che esse, con l’espansione della modernità, saran- 
no predominanti da un capo all’altro del mondo. 

La realtà che era già emersa dall’inizio della modernità, ma 
soprattutto dopo la seconda guerra mondiale, non ha avvalo- 
rato gli assunti di nessuno di questi approcci. Gli effettivi svi- 
luppi delle società moderne o — come esse erano allora defini- 
te — modernizzanti, sono andati ben oltre gli assunti omoge- 
neizzanti ed egemonici dell’originario programma moderno 
europeo od occidentale. 

Mentre nella maggioranza di queste società si è sviluppa- 
ta una generale tendenza alla differenziazione strutturale di 
varie arene politiche — quella economica, politica, quella del- 
la famiglia, sino all’urbanizzazione, all’ampliamento dell’i- 
struzione e dei moderni mezzi di comunicazione e alla ten- 
denza a orientamenti individualistici — i modi in cui tali are- 
ne furono definite e organizzate sono tuttavia variati nei di- 
versi periodi del loro sviluppo, anche se non in modo illimi- 
tato, dando origine a molteplici modelli istituzionali ed ideo- 
logici. Ma tali modelli non hanno costituito la semplice con- 
tinuazione delle rispettive tradizioni di queste società nell’era 
moderna. Esse furono moderne in modo peculiare anche se le 
loro dinamiche furono fortemente influenzate dalle rispettive 
premesse culturali, dalle tradizioni e dalle esperienze storiche. 
All’interno di ognuna di esse si sono sviluppate distinte dina- 
miche moderne e distinti metodi di interpretazione della mo- 
dernità, per cui l'originario progetto occidentale ha costitui- 
to davvero l’inizio decisivo e il costante — e solitamente am- 
bivalente — punto di riferimento. Di particolare importanza 
in questo contesto fu il fatto che i movimenti sociali e politi- 
ci che si svilupparono nelle società non occidentali, anche nel 
momento in cui proclamavano temi fortemente anti-occi- 
dentali o persino anti-moderni, furono tipicamente moder- 


LA DIMENSIONE CIVILIZZATRICE DELLA MODERNITÀ... 49 


ni. Questo è vero non soltanto per i diversi movimenti nazio- 
nalisti e tradizionalisti che si svilupparono in tutte queste so- 
cietà all'incirca dalla metà del diciannovesimo secolo sino a 
dopo la seconda guerra mondiale ma anche, come vedremo 
in maggior dettaglio in seguito, per quelli fondamentalisti 
contemporanei. 

Nell'ambito del discorso sulla modernità, molti sono i te- 
mi che si sono sviluppati. Uno di questi fu quello relativo al 
confronto costante tra i settori più «tradizionali» della società 
e i settori o i centri moderni sviluppatisi al loro interno; tra la 
cultura della modernità, il modello «razionale» dell’Illumini- 
smo diffuso all’interno di quei centri e affermatosi come ege- 
monico in diversi tempi e luoghi, da una parte, e le tradizio- 
ni culturali, interpretate come più «autentiche», di quelle 
stesse società, dall'altra. Tra i portatori dell’autenticità tradi- 
zionale e tra i settori più tradizionali di quelle società, si svi- 
luppò un’ambivalenza costante nei confronti dei centri mo- 
derni e delle loro premesse e dei loro simboli, presupposti e 
tuttavia anche esclusivi. Si manifestò, da una parte, una con- 
tinua oscillazione tra la negazione di quelle premesse e una 
forte attrazione verso di esse e verso i centri in cui si andava- 
no affermando, nel tentativo di appropriarsene e reinterpre- 
tarle. Questi temi si svilupparono prima in Europa, poi con- 
tinuarono, sebbene in modo differente dall’espansione che 
avevano avuto nelle Americhe, con l’espansione della moder- 
nità specialmente oltre i confini europei, nei Paesi asiatici e 
africani. 


LA INIZIALE PREDOMINANZA DEL MODELLO 
DI NAZIONE E DELLO STATO RIVOLUZIONARIO 


Il modello fondamentale dello Stato territoriale e, più tardi, 
dello Stato- nazione, assieme alle sue premesse di base e ai 
simboli della modernità occidentale e delle relative istituzio- 

ni — rappresentative, giuridiche e amministrative — è stato 


so 


adottato e, a quanto pare, pienamente accettato in tutte le so- 
cietà, benché — allo stesso tempo — da allora si siano verifica- 
te profonde trasformazioni e siano nate nuove sfide e nuovi 
problemi. 

Il fascino che molti dei temi e delle soluzioni istituzionali 
del programma moderno esercitavano su molti gruppi all’in- 
terno di quelle società fu dovuto, in primo luogo, all’egemo- 
nia europea e successivamente occidentale nel sistema globale 
sviluppatosi attraverso l'espansione economica, tecnologica e 
militare occidentale, tale da pregiudicare le premesse culturali 
e il nucleo istituzionale di quelle stesse società. Secondaria- 
mente, al fatto che l'appropriazione di quei temi e quelle isti- 
tuzioni ha permesso a molti gruppi appartenenti a società non- 
Europee (specialmente alle élites e agli intellettuali) di parteci- 
pare attivamente alla nuova moderna (inizialmente solo occi- 
dentale) tradizione universale, rifiutando allo stesso tempo 
molti dei suoi aspetti, oltre al «controllo» e all’egemonia occi- 
dentali. L'appropriazione di quei temi ha reso possibile a quel- 
le élites e a strati più vasti di molte società non-europee di in- 
cludere, nella costruzione della loro nuova identità collettiva, 
alcuni degli elementi universalistici della modernità, senza ne- 
cessariamente rinunciare né a specifiche componenti delle lo- 
ro identità tradizionali, spesso espresse anche in termini uni- 
versalistici e, specialmente, religiosi, né all’atteggiamento ne- 
gativo verso l'Occidente. Come terza cosa, il fascino che que- 
sti temi del discorso politico hanno esercitato su molti settori 
nei Paesi non occidentali ed europei fu anche accresciuto dal- 
la circostanza che la loro appropriazione da parte di quelle so- 
cietà ha comportato la trasposizione sulla scena internaziona- 
le della lotta tra gerarchia e uguaglianza. La trasposizione di 
questi temi dall'Europa occidentale a quella centrale ed orien- 
tale, oltre che agli scenari non europei, fu avvalorata dalla com- 
binazione, nel programma della modernità, di orientamenti di 
protesta con la costruzione delle istituzioni e con la formazio- 
ne del centro. Sebbene inizialmente espressa in termini occi- 
dentali, essa poté trovare risonanza nelle tradizioni politiche di 
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molte di quelle società, specialmente nella tensione che si svi- 
luppò nelle loro rispettive premesse assiali". 


XxX 


L'appropriazione, da parte di società non occidentali, di temi 
differenti e di modelli istituzionali della moderna civiltà occi- 
dentale non ha implicato, tuttavia, la loro accettazione nella 
forma originale. Piuttosto, ha comportato una costante sele- 
zione, reinterpretazione e riformulazione di quei temi, dando 
origine a una continua cristallizzazione di nuovi programmi 
culturali e politici della modernità e alla costante ricostruzio- 
ne di nuovi modelli istituzionali. In tutte queste società si cri- 
stallizzarono continuamente diverse moderne costellazioni 
ideologiche e istituzionali. I programmi culturali e istituziona- 
li che si svilupparono in quelle società, comportarono una en- 
fasi differente sulle diverse componenti del programma cultu- 
rale e politico della modernità e sulle sue diverse tensioni e an- 
tinomie. Il formarsi di una concezione di se stesse come parte 
del mondo moderno e tuttavia la persistenza di un atteggia- 
mento ambivalente nei confronti della modernità in generale 
e dell'Occidente in particolare, rappresenta una componente 
fondamentale di quella concezione. 

Contemporaneamente, presso quelle società, ebbero luo- 
go profonde trasformazioni, create sia dall’impatto della tradi- 
zione storica e dei diversi modi in cui esse vennero assimilate 
nel nuovo sistema moderno mondiale che dalle importanti 
formazioni istituzionali da esse adottate, nonché dalle conce- 
zioni su cui si fondarono. Il concetto di autorità e le sue re- 
sponsabilità, i rapporti tra Stato e società civile; la struttura dei 
movimenti di protesta; la costruzione delle identità collettive 
nella loro auto-percezione di sé come società moderne e il lo- 


13. S.N. EISENSTADT, The Axial Age: The Emergence of Trascendental Visions and 
the Rise of Clerics, cit.; 1D. (a cura di), The Origins and Diversity of Axial Age Civi- 
lizations, cit.; 1D., Cultural Traditions and Political Dynamics, cit. 
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ro atteggiamento (solitamente) ambivalente nei confronti dei 
centri occidentali e del programma moderno che lì si era svi- 
luppato, differirono da quelli europei o americani, così come 
differirono gli uni dagli altri. I contorni tangibili dei diversi 
modelli culturali e istituzionali della modernità, quali si sono 
concretizzati in società tra loro differenti, subirono un conti- 
nuo mutamento, dovuto all’intrecciarsi delle tensioni intrin- 
seche al programma politico e culturale della modernità e agli 
sviluppi istituzionali, sociali, politici ed economici contingen- 
ti all’affermazione e all'espansione della modernità stessa. 

I contorni istituzionali e culturali delle diverse modernità 
furono in continua trasformazione a causa delle stesse dinami- 
che interne delle arene tecnologiche, economiche, politiche e 
culturali per come si erano sviluppate in società differenti ed 
espanse al di là di esse. 

La seconda ragione di continuo cambiamento fu la lotta 
politica e il confronto tra Stati differenti, tra differenti centri 
di potere politico ed economico che costituirono un elemen- 
to costante, prima, della formazione della modernità europea 
e in seguito, attraverso la continua espansione di quest’ulti- 
ma, di quella americana e giapponese. Questo confronto si 
era già sviluppato in Europa con la concretizzazione del mo- 
derno sistema statale e si intensificò, con la cristallizzazione 
dei «sistemi mondiali», a partire dal sedicesimo e diciassette- 
simo secolo. 

Terzo elemento di continua trasformazione fu il cambia- 
mento delle egemonie nei diversi sistemi internazionali che si 
verificò sulla scia dei costanti progressi nei settori economici, 
politici, tecnologici e culturali, e nei loro vari centri'4. 

Quarta ragione del cambiamento fu il costante confronto 
tra le interpretazioni diffuse da differenti centri e élites e gli svi- 


14. E. TIRYAKIAN, The Changing Centers of Modernity in E. COHEN, M. LISSAK 
€ U. ALMAGOR (a cura di), Comparative Social Dynamics: Essays in Honor of S.N. 
Fisenstadt, Westview, London 1985; ID., «Modernization - Exhumetur in Pace (Re- 
thinking Macrosociology in the 19905), in «International Sociology», giugno 1991, 
pp. 131-148. 
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luppi concreti, i conflitti e le deportazioni contingenti all’isti- 
tuzionalizzazione di quelle premesse. 

Quinto, quei contorni istituzionali e culturali seguirono 
una continua trasformazione perché i confronti a cui furono 
sottoposti sollecitarono la consapevolezza delle contraddizioni 
e delle antinomie inerenti al programma culturale moderno e 
delle potenzialità dovute alla sua apertura e riflessività; essi die- 
dero origine alla costante diffusione, da parte di diversi attori 
sociali e dei movimenti sociali in particolare, di nuove inter- 
pretazioni dei temi più importanti di quel programma e delle 
premesse fondamentali delle visioni civilizzatrici, delle coeve 
grandi narrazioni e dei miti della modernità. 

Sesto ed ultimo punto, essi furono in costante cambiamen- 
to perché proprio l'espansione della modernità che ebbe in Eu- 
ropa il suo punto d’origine implicò il confronto tra le premesse 
concrete e le formazioni istituzionali quali si svilupparono in 
Occidente e nel Nord Europa, nelle altre regioni europee e, più 
tardi, anche oltre i confini europei: nelle Americhe, e nelle ci- 
viltà islamica, induista, buddista, confuciana e giapponese. 

La costante mutevolezza dei modelli istituzionali e ideolo- 
gici moderni sta ad indicare che la sua storia è meglio identi- 
ficabile come una storia di continuo sviluppo e continua for- 
mazione, costituzione e ricostituzione di una molteplicità di 
programmi culturali e di modelli istituzionali moderni e di una 
diversa percezione di sé come di una moderna società: di mo- 
dernità multiple!. 


XII 


Lo sviluppo e l'espansione della modernità non furono pacifici, 
contrariamente all’ottimistica visione della modernità come 
progresso. In essi erano insite anche delle potenzialità distrutti- 
ve a cui venne data voce, e spesso anche diffusione, da alcuni dei 


15. Cfr. s.N. EISENSTADT, Mudtiple Modernities in «Daedalus» e l’intera opera de- 
dicata a questo tema. 
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suoi critici più radicali, che considerarono la modernità come 
una forza distruttiva ed enfatizzarono gli effetti negativi delle sue 
caratteristiche essenziali. La cristallizzazione delle prime e lo svi- 
luppo delle successive modernità si intrecciarono continuamen- 
te con confronti e conflitti interni, radicati nelle contraddizio- 
ni e nelle tensioni correlate agli sviluppi dei sistemi capitalistici 
e, nell'arena politica, con la crescente domanda di democratiz- 
zazione e con i conflitti internazionali, nel quadro dei moderni 
sistemi statali ed imperialisti. Soprattutto, esse furono costella- 
te di guerre e genocidi, repressioni e segregazioni che ne costi- 
tuirono un elemento costante. Naturalmente, guerre e genoci- 
di non erano una novità nella storia dell'umanità. Ma esse si tra- 
sformarono e si intensificarono radicalmente, dando origine ad 
una costante tendenza a forme moderne e peculiari di barbarie, 
la cui più importante manifestazione fu l’ideologizzazione della 
violenza, del terrore e della guerra rivelatasi per la prima volta in 
modo evidente con la Rivoluzione francese. L'ideologizzazione 
della violenza è emersa dall’intrecciarsi delle guerre con le strut- 
ture fondamentali degli Stati nazionali, con il loro divenire il 
principale agente — e la più importante arena — della nascita del- 
la cittadinanza e dei simboli dell’identità collettiva; con la cri- 
stallizzazione del moderno sistema statale europeo e con l’espan- 
sione europea oltre i propri confini nonché con l’intensificarsi 
dei mezzi di comunicazione e delle tecnologie militari. 


LO SCENARIO CONTEMPORANEO - OLTRE L'EGEMONIA 
DEL MODELLO DELLO STATO-NAZIONE 
E DI QUELLO RIVOLUZIONARIO 


XIII 


Le molteplici e divergenti modernità, nella loro età «classica», 
si sono cristallizzate durante il diciannovesimo secolo e, soprat- 
tutto, durante i primi 60 o 70 anni del ventesimo secolo nei 
differenti Stati-nazionali, in quelli rivoluzionari e nei movi- 
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menti sociali che si sono sviluppati, fino a dopo la seconda guer- 
ra mondiale, in Europa, nelle Americhe e presso le società asia- 
tiche e africane. Quei contorni, istituzionali, simbolici e ideo- 
logici, dei moderni Stati-nazionali e rivoluzionari e dei movi- 
menti un tempo visti come epitomi della modernità, sono cam- 
biati in maniera sensibile nello scenario contemporaneo con 
l’intensificarsi della tendenza alla globalizzazione, resa evidente 
dalla crescente autonomia delle forze capitaliste mondiali, da 
intensi movimenti migratori internazionali, dal contestuale svi- 
luppo su scala internazionale di problemi sociali, come quello 
della prostituzione e della delinquenza, che limitano la capacità 
di controllo dello Stato-nazionale sulle proprie vicende econo- 
miche e politiche, malgrado il costante rafforzamento delle po- 
litiche «tecnocratiche» razionali e laiche in molti settori: siano 
essi quello dell'istruzione o della pianificazione familiare. 

Allo stesso tempo, gli Stati-nazionali hanno perduto un po’ 
del proprio (sempre soltanto parziale) monopolio sulla violen- 
za interna e internazionale nei confronti di molti gruppi loca- 
li e internazionali, di separatisti o terroristi, senza che alcuno 
Stato- nazionale, ovvero l’attività concertata degli Stati-nazio- 
nali, fosse in grado di controllare le ricorrenti manifestazioni 
di quella violenza. Contemporaneamente, in campo cultura- 
le, i processi di globalizzazione (grazie ai principali mezzi di 
comunicazione) si sono strettamente collegati all'espansione, 
nei Paesi di tutto il mondo, compresi quelli dell'Europa occi- 
dentale e al Canada, delle idee e dei programmi culturali ame- 
ricani, apparentemente uniformi ed egemonici. 

Soprattutto, la centralità ideologica e simbolica dello Stato- 
nazionale e di quello rivoluzionario, del suo essere percepito co- 
me il luogo carismatico delle componenti più importanti del 
programma culturale della modernità e dell'identità collettiva, si 
è indebolita e si sono andate sviluppando nuove idee politiche e 
sociali civilizzatrici e nuove nozioni di identità collettiva. Tali 
nuove visioni ed identità sono state diffuse da una serie di nuovi 
movimenti sociali che si sono sviluppati in molti dei Paesi occi- 
dentali, come i movimenti femminili e quelli ambientalisti, tut- 
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ti strettamente collegati o radicati nei movimenti studenteschi e 
in quelli che si opponevano alla guerra del Vietnam alla fine de- 
gli anni ’60 e durante gli anni ‘70. Essi sono stati indicativi di 
un più generale spostamento in molti Paesi — sia del mondo «ca- 
pitalista» che di quello comunista, come la Cina — da movimen- 
ti orientati verso lo Stato a quelli a carattere più locale. I movi- 
menti fondamentalisti sviluppatisi tra le comunità islamiche, 
protestanti ed ebraiche e i movimenti religiosi delle comunità che 
sono emerse presso quella induista e buddista, i vari movimenti 
(e identità) «etnici» particolaristici che hanno costituito una defor- 
mazione del modello classico degli Stati-nazionali o di quelli ri- 
voluzionari, hanno guadagnato terreno, specialmente nelle ulti- 
me due decadi del ventesimo secolo, nelle ex Repubbliche del- 
l'Unione Sovietica ma anche, in modo terribile, in Africa e in al- 
cune zone dei Balcani, nella ex-Jugoslavia in particolare. 

Questi movimenti si sono sviluppati contemporaneamen- 
te alla cristallizzazione di nuovi assetti e nuove strutture che 
hanno superato il modello «classico» di Stato- nazionale. Per 
citare solo alcuni dei più importanti nuovi assetti, nuovi spe- 
cialmente per le diaspore di musulmani, cinesi e indiani, nuo- 
vi tipi di minoranze etniche come, ad esempio, quelle russe 
emerse in molti degli Stati della ex Unione Sovietica. 

In questi, e in molti altri assetti, hanno preso forma nuovi ge- 
neri di identità collettive, spesso diffuse da alcuni dei movimenti 
sopra menzionati i quali hanno superato il modello dello Stato- 
nazionale che, del resto, non costituiva più un punto di riferi- 
mento. Molte di queste identità, fino ad allora «represse» — iden- 
tità etniche, regionali, locali e di tipo transnazionale — si sono tra- 
sferite quasi naturalmente e in modo profondamente trasforma- 
to al centro delle rispettive società e, spesso, dell’arena internazio- 
nale. Esse hanno contestato l'egemonia dei vecchi programmi 
omogeneizzanti, rivendicando uno spazio autonomo nelle istitu- 
zioni centrali: sia nei programmi educativi che nel sistema pub- 
blico delle comunicazioni e dei mass media, rivendicando, mol- 
to spesso, anche una profonda ridefinizione della cittadinanza e 
dei diritti e delle qualifiche ad essa inerenti. In questi assetti le di- 
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mensioni locali si sono spesso associate in modi nuovi, tali da su- 
perare il modello classico dello Stato-nazionale, con quelle tran- 
snazionali, come nel caso dell’Unione europea, o con ampie 
identità religiose, molte delle quali radicate nelle grandi religioni 
come quella islamica o quella buddista o con le differenti ramifi- 
cazioni della cristianità, riformulate in modo moderno. 
Parallelamente, si sono avuti continui cambiamenti nella 
relativa egemonia dei diversi centri della modernità — prima in 
quello europeo e americano, successivamente in quelli dell’A- 
sia orientale —, cambiamenti sempre più collegati al contem- 
poraneo contrasto crescente tra quei centri e la loro presunta 


posizione egemonica!°. 


XIV 


Tali sviluppi hanno fatto nascere il problema relativo alla que- 
stione se il mondo contemporaneo, quale esso è scaturito dal 
programma moderno, vada nella direzione della «fine della 
storia», come sostenuto da Francis Fukuyama!, secondo cui 
le premesse ideologiche della modernità, con tutte le tensioni 
e le contraddizioni a loro intrinseche, sono diventate quasi ir- 
rilevanti permettendo così, paradossalmente, il sorgere di mol- 
teplici visioni postmoderne; oppure, per usare la terminolo- 
gia di S.P. Huntington, nella direzione dello «scontro di ci- 
viltà», secondo cui la civiltà occidentale — apparente epitomo 
di modernità — si deve confrontare spesso in termini ostili con 
altre, specialmente con quella islamica e, in una certa misura, 
con le così dette civiltà confuciane, in cui i movimenti tradi- 


zionali, fondamentalisti e antimoderni sono predominanti**. 
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Entrambi questi approcci implicavano il fatto che poteva- 
mo trovarci di fronte ad un processo di de-assializzazione — os- 
sia che il programma assiale, o perlomeno la «assializzazione 
secondaria», si fosse ormai esaurito. Tale esaurimento si mani- 
festerebbe sia con lo sviluppo di molteplici identità e movi- 
menti post-moderni che di quelli apparentemente antimoder- 
ni e antioccidentali e, forse, non-assiali Un esame più ap- 
profondito dello scenario contemporaneo indica una situazio- 
ne notevolmente più complessa. 

Tutti questi sviluppi segnalano, effettivamente, che il mo- 
dello o i modelli del moderno Stato-nazionale, o dello Stato 
rivoluzionario, stanno subendo delle profonde trasformazioni. 
Essi testimoniano l’indebolimento della centralità dello Stato- 
nazionale e della sua posizione quale luogo carismatico delle 
componenti principali del programma culturale della moder- 
nità e dell’identità collettiva. Ma stanno davvero ad indicare la 
«fine della storia» e del programma moderno — compendiata 
nello sviluppo delle varie «post-modernità» — e soprattutto nel 
rifugiarsi della modernità nei movimenti fondamentalisti e re- 
ligiosi che sono stati ritratti (e che in molti casi si sono presen- 
tati) come diametralmente opposti al programma moderno? 


XV 


Molte caratteristiche dei movimenti fondamentalisti e di quel- 
li religiosi che sono stati descritti o che si sono auto-qualifica- 
ti come diametralmente opposti al programma moderno, pre- 
sentano un quadro molto più complesso. Innanzi tutto, c'è il 
fatto che i movimenti legati al fondamentalismo estremista 
manifestano delle precise caratteristiche del moderno giacobi- 
nismo che, paradossalmente, ricordano — in una sorta di im- 
magine speculare — molte di quelle dei movimenti comunisti, 
sebbene associate ad ideologie fortemente anti-occidentali e 
anti-illuministe. Entrambi questi movimenti diffondono una 
visione distinta, formulata nei termini propri al discorso della 
modernità e tentano di appropriarsene nel modo loro più con- 
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geniale. È la ricostruzione totale della personalità e delle iden- 
tità individuali e collettive attraverso l'agire umano, soprattut- 
to attraverso l'agire politico e la costruzione di nuove identità 
personali e collettive ad implicare la completa immersione del- 
l'individuo nella comunità totalizzante. 

Naturalmente, ci furono differenze profonde nelle rispet- 
tive visioni dei due tipi di movimenti e regimi giacobini (quel- 
lo comunista e quello fondamentalista), soprattutto nell’atteg- 
giamento verso la modernità e nelle critiche ad essa rivolte, 
nell’atteggiamento verso le antinomie di base della modernità 
e nel loro rifiuto e nella loro interpretazione delle diverse com- 
ponenti dei programmi culturali e politici della modernità. In 
altre parole, nell’interpretazione della modernità e nei tentati- 
vi di appropriarsene. Ma tutti, come principale quadro di ri- 
ferimento, manifestano una forte preoccupazione nei con- 
fronti della modernità!?. 

In secondo luogo, quei tentativi di appropriarsi e di inter- 
pretare la modernità in termini loro congeniali, non restarono 
confinati ai movimenti fondamentalisti. Essi sono parte di un 
ventaglio più ampio di sviluppi che hanno avuto luogo in tut- 
to il mondo, dando apparentemente seguito ai contrasti tra i 
primi riformisti e i movimenti religiosi tradizionali che si sono 
sviluppati nelle diverse società e nelle diverse cornici religiose 
in tutto il mondo non occidentale. Ma, in realtà, in quei mo- 
vimenti le tensioni di base intrinseche al programma moderno, 
specialmente quelle tra pluralismo e totalitarismo, così come i 
rapporti con l’Occidente e la percezione dei rapporti tra Occi- 
dente e modernità, si sviluppano in termini nuovi. All’interno 
di ciascuno di essi, si sviluppa costantemente una tensione tra 
tendenze pluralistiche e tendenze totalizzanti, tra atteggiamen- 
ti utopistici o pragmatici, tra identità sfaccettate e identità 
chiuse. Ma, allo stesso tempo, tutte comportano un importan- 
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te, persino radicale, cambiamento nel discorso sul confronto 
con la modernità e nella concettualizzazione del rapporto tra 
civiltà, religioni o società occidentali e non-occidentali?°. 

È possibile individuare alcuni importanti parallelismi tra 
questi diversi movimenti religiosi, compresi quelli fondamen- 
talisti, con i loro apparentemente opposti estremi, cioè i vari 
movimenti post-moderni, con cui spesso ingaggiano confron- 
ti circa l'egemonia tra i diversi settori della società. Mentre al- 
l'interno di quei movimenti si sviluppano combinazioni simi- 
li di differenti modelli culturali, essi competono tra loro per 
stabilire chi abbia la «risposta» giusta circa le ambivalenze ver- 
so i processi di globalizzazione culturale. Tutti questi movi- 
menti condividono la preoccupazione che, come abbiamo vi- 
sto, in Europa ha costituito effettivamente una componente 
fondamentale nel dibattito sulla modernità fin dagli albori ri- 
guardo al rapporto tra le loro identità e i temi universali diffu- 
si dai rispettivi programmi egemonici moderni. Soprattutto, 
essi condividono la preoccupazione sul rapporto tra quelle au- 
tentiche identità e la presunta egemonia, specie sullo scenario 
contemporaneo, della cultura americana. 

Allo stesso tempo, in molti di questi movimenti, il timore 
di una erosione a danno delle culture locali e dell'impatto del- 
la globalizzazione e dei suoi centri è stata anche costantemen- 
te collegata all’ambivalenza verso quegli stessi centri, dando 
origine ad una continua oscillazione tra cosmopolitismo e le 
diverse tendenze «particolaristiche». 


XVI 


L'analisi che precede, non implica che le tradizioni storiche e 
culturali di quelle società non siano importanti a spiegare le 
loro attuali dinamiche. Tale importanza è evidente, ad esem- 
pio, nel fatto che tra le società moderne e contemporanee i 
movimenti fondamentalisti si sviluppano e abbondano so- 
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prattutto all’interno di quelle società che si sono formate nel- 
la cornice del monoteismo islamico, ebraico e cristiano; ci- 
viltà in cui, anche nelle loro trasformazioni moderne e post- 
rivoluzionarie, il sistema politico è stato percepito come il 
principale campo di realizzazione delle visioni utopistiche tra- 
scendentali, anche nell’era moderna, quando tale visione vie- 
ne espressa in moderni termini secolari. In confronto a ciò, la 
ricostruzione ideologica del centro politico in senso giacobi- 
no, è stata molto più debole in quelle civiltà con orientamen- 
ti «ultraterreni». In particolar modo, ciò è accaduto in India 
e, in misura minore, nei Paesi buddisti: Paesi in cui l'ordine 
politico non viene percepito come un terreno di realizzazione 
delle visioni trascendentali, sebbene, date le premesse fonda- 
mentali della modernità, anche al loro interno si siano svilup- 
pati forti orientamenti politici moderni”. Allo stesso tempo, 
alcuni dei diversi modi in cui le democrazie si sono sviluppa- 
te in India e in Giappone — secondo un modello differente da 
quello europeo o americano e anche in modo molto diverso 
l’uno dall’altro — sono stati fortemente influenzati dalle ri- 
spettive tradizioni culturali e dall'esperienza storica di quelle 
società??. La stessa cosa è accaduta anche per i regimi comu- 
nisti in Russia, Cina, Corea del Nord o Asia meridionale, in- 
fluenzati anch'essi dalle differenti esperienze storiche e dalle 
tradizioni di quelle società. Questo, comunque, è ciò che è 
successo anche nel caso della prima modernità, quella euro- 
pea, le cui radici affondano profondamente nell'esperienza 
storica e nelle specifiche premesse civilizzatrici??. Ma, come 
nel caso dell'Europa, tutte queste influenze «storiche» o «ci- 
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vilizzatrici» non hanno semplicemente perpetuato il vecchio 
modello politico-istituzionale. In ognuna di loro, le tenden- 
ze tradizionali, universali e primordiali sono interpretate in 
senso moderno, per dare forma a tutta la complessità della so- 
cietà moderna. 

Per di più, l’importanza delle esperienze storiche delle va- 
rie «tradizioni» civilizzatrici nel plasmare i contorni concreti 
delle diverse società moderne non significa che quei processi 
diano origine a numerose civiltà chiuse che costituiscono la 
continuazione dei rispettivi modelli e del passato storico. Piut- 
tosto, quelle particolari esperienze influenzano la formazione 
di moderne civiltà che interagiscono tra loro e di movimenti 
che vanno contro ogni singola società o civiltà, mantenendo 
tra loro un flusso costante, una costante interazione e sono ta- 
li da costituire un reciproco, costante punto di riferimento. 

Inoltre, in tutte queste società, le dinamiche politiche so- 
no strettamente connesse a realtà geopolitiche che, per quan- 
to siano influenzate dall’esperienza storica, sono tuttavia pla- 
smate dagli sviluppi moderni e dai confronti che rendono im- 
possibile la creazione di entità «chiuse»?4. 


LA DESTITUZIONE DELL'EGEMONIA OCCIDENTALE: 
MOLTEPLICI APPROPRIAZIONI DELLA MODERNITÀ 


XVII 


La prevalenza di questi temi e le tensioni esistenti tra gli orien- 
tamenti e i programmi pluralistici e quelli totalizzanti, tra iden- 
tità aperte e identità chiuse, il continuo confronto tra identità 
particolaristiche e quelle universalistiche nell’assetto delle nuo- 
ve egemonie universalistiche nonché la costante ambivalenza 
verso i maggiori centri di tale egemonia possono essere indivi- 
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duate in quasi tutti questi movimenti, a testimonianza del fat- 
to che, sebbene essi superino il modello dello Stato-nazionale, 
tuttavia tali esiti non riescono a fare altrettanto riguardo alla 
problematica assiale della modernità. Ciascuno di essi condivi- 
de la consapevolezza che nessuna risposta a queste tensioni è de- 
finitiva, anche quando tenta di fornire una risposta incontesta- 
bile, risolutiva, ai problemi di base della modernità. 

Essi hanno tuttavia reinterpretato questi problemi all’inter- 
no di nuovi contesti storici, in nuovi campi operativi e secon- 
do nuove modalità. Il primo tra questi nuovi modi di reinter- 
pretare la modernità consiste nella crescita e nella diffusione in 
tutto il mondo (specie attraverso i mass media) di quei movi- 
menti e del confronto che essi comportano. La seconda moda- 
lità consiste nella loro politicizzazione, nel loro continuo in- 
trecciarsi con forti contestazioni formulate in termini ideologi- 
ci e dal contenuto fortemente politico. La terza e fondamenta- 
le componente della nuova interpretazione e appropriazione 
della modernità consiste nella continua reinterpretazione delle 
identità collettive, e dei contrasti sorti tra loro, in relazione al 
nuovo contesto globale. Questi contrasti possono effettivamen- 
te venire espressi in termini «di civiltà», ma quegli stessi termi- 
ni hanno già espresso il discorso della modernità, definito in 
modo totalizzante e assoluto, per come è derivato dalle premes- 
se di base del discorso moderno, anche se spesso facendo leva 
su precedenti animosità religiose. Quando questi scontri o con- 
flitti si associano a lotte e a conflitti di natura politica, militare 
o economica, possono davvero diventare molto violenti. 

Quarto punto, la reinterpretazione delle diverse visioni 
politiche e culturali e le nuove identità collettive presenti nel- 
lo scenario contemporaneo implicano un profondo mutamen- 
to di questo discorso rispetto ai confronti tra civiltà (o religio- 
ni, o società) occidentali e quelle non-occidentali nonché un 
mutamento nel rapporto tra questi confronti e il programma 
culturale occidentale della modernità. 

Di contro, l'apparente — anche se molto ambivalente — ac- 
cettazione di quelle premesse, associate alla loro continua rein- 
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terpretazione (caratteristica dei primi movimenti riformisti re- 
ligiosi e nazionali), così come il più generale discorso sulla mo- 
dernità che si è andato sviluppando all’interno di queste so- 
cietà, diffondono un’apparente negazione di almeno alcune di 
queste premesse. Esse mantengono un atteggiamento marca- 
tamente antagonistico nei confronti dell'Occidente e di ciò 
che è concepito come occidentale e tentano di appropriarsi 
della modernità e del sistema globale secondo le proprie mo- 
dalità non-occidentali e spesso anti-occidentali. 

In esse, il confronto con l'Occidente non assume la forma 
di un tentativo, secondo i propri riferimenti, di farsi parte del- 
la nuova civiltà egemonica ma piuttosto di appropriarsi del 
nuovo scenario globale e della modernità per se stessi, per le 
loro tradizioni o «civiltà» — quali sono state diffuse e reinter- 
pretate sotto l'impatto del costante incontro con l'Occidente. 
Quei movimenti hanno tentato di separare completamente 
l’occidentalizzazione dalla modernità e hanno negato sia il mo- 
nopolio o l’egemonia della modernità occidentale che l’accet- 
tazione del programma culturale occidentale quale epitomi di 
modernità. Significativamente, molti di questi temi sono sta- 
ti abbracciati, naturalmente con linguaggi diversi, da molti 
movimenti «post-moderni». 

Tuttavia i processi di globalizzazione che hanno avuto luo- 
go sulla scena contemporanea non comportano né la «fine del- 
la storia», nel senso della fine dei confronti ideologici tra dif- 
ferenti programmi culturali di modernità, né lo «scontro di ci- 
viltà» che apparentemente si defila dal programma della mo- 
dernità e anzi lo nega. Essi non costituiscono nemmeno un 
«ritorno» — fondamentalmente impossibile — ai problemi del- 
le civiltà assiali pre-moderne. Piuttosto, tutti questi sviluppi e 
queste tendenze costituiscono alcuni aspetti della costante 
reinterpretazione del programma culturale della modernità, 
della creazione di molteplici modernità, del tentativo da parte 
di diversi gruppi e movimenti di riappropriarsi della moder- 
nità e di delineare il discorso moderno secondo i propri riferi- 
menti. Allo stesso tempo, essi comportano uno spostamento 
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delle principali arene di conflitto e della creazione di moder- 
nità multiple che non avviene più all'interno dello Stato-na- 
zionale ma in aree nuove, in cui società e movimenti differen- 
ti interagiscono e si intersecano continuamente. 

Sebbene il punto di partenza comune a molti di questi pro- 
cessi fu effettivamente il programma culturale moderno quale 
si andò affermando in Occidente, sviluppi più recenti hanno 
dato origine ad una molteplicità di formazioni culturali e so- 
ciali le quali vanno ben oltre i meri aspetti omogeneizzanti ed 
egemonizzanti della versione originale. Tutti questi sviluppi 
testimoniano effettivamente il costante sviluppo di modernità 
multiple o di interpretazioni molteplici della modernità: e so- 
prattutto della de-occidentalizzazione, della separazione della 
modernità dal proprio modello «occidentale», del tentativo di 
privare l'Occidente della propria modernità. 

È in questo ampio contesto che la modernità occidentale o 
europea deve essere vista non come la sola vera modernità, ma 
come una delle molteplici modernità anche se, naturalmente, 
essa ha rivestito un ruolo particolare, non solo inizialmente, 
ma anche nella successiva espansione e reinterpretazione delle 
diverse modernità. Ma allo stesso tempo questi sviluppi illu- 
strano le differenti potenzialità inerenti a quello assiale, spe- 
cialmente alle globali assialità, come si sono rivelate alla vigi- 
lia del ventunesimo secolo. 


XVIII 


L'enfatizzazione della essenziale modernità delle caratteristiche 
di tutti questi movimenti e identità collettive, tali da superare 
il modello classico di Stato territoriale, nazionale e/o rivolu- 
zionario, non implica necessariamente una visione ottimisti- 
ca. Al contrario: essa sottolinea non soltanto la fragilità e la 
mutevolezza delle diverse modernità, ma anche le forze di- 
struttive intrinseche al programma moderno, più evidenti nel- 
l’ideologizzazione della violenza, del terrore e della guerra. Ta- 
li forze distruttive, i «traumi» della modernità che ne mettono 
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in questione le grandi promesse, emerse chiaramente dopo la 
prima guerra mondiale, divennero ancora più evidenti duran- 
te la seconda, con l’Olocausto, anche se, nel dibattito sulla 
modernità sviluppatosi nei venti o trenta anni successivi alla 
guerra, esse vennero paradossalmente ignorate o accantonate. 
Più tardi, quelle stesse forze sono riemerse sulla scena contem- 
poranea in modo ancor più spaventoso, nei nuovi conflitti «et- 
nici»: in quello dei Balcani, specialmente nella ex Jugoslavia, 
in quelli scoppiati in molte delle ex repubbliche dell’Unione 
Sovietica, nello Sri Lanka e, in modo terribile, nei Paesi afri- 
cani come il Ruanda?’. Queste non sono esplosioni di vecchie 
forze «tradizionali»: sono il risultato della reinterpretazione 
moderna di forze apparentemente «tradizionali». Allo stesso 
modo i movimenti fondamentalisti e quelli religiosi comuni- 
tari che si sono sviluppati all’interno del quadro della moder- 
nità e che non possono essere pienamente capiti che all’inter- 
no di quel contesto. Perciò, parafrasando la felice e ottimisti- 
ca espressione di Leszek Kolakowski, la modernità è davvero 


«un processo senza fine», 
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3. Le modernità dell'Europa: 
le origini europee della modernità 
e la particolarità della modernità europea 


IL BACKGROUND STORICO E CIVILE 


La prospettiva sulla modernità esposta in precedenza esige che 
l'Europa sia guardata in modo nuovo. Se non si dà per sconta- 
to che tutte le caratteristiche strutturali, istituzionali e cultura- 
li della modernità, delle società moderne cristallizzate nell’Eu- 
ropa occidentale, siano state, per così dire, trapiantate ix toto in 
altre società o in altre civiltà e ne costituiscano il naturale e uni- 
co modello di modernità, è necessario analizzare le dimensioni 
della modernità che possono apparire distintamente europee ed 
esaminare fino a che punto esse siano collegate o influenzate da 
alcuniaspetti peculiari dell'esperienza storica europea. Ovvero, 
in altre parole, tale prospettiva richiede uno sguardo più ravvi- 
cinato ad alcune delle caratteristiche particolari dell’esperienza 
storica delle società europee, dal momento che esse possono 
avere rapporto con lo sviluppo delle caratteristiche distintive 
della prima modernità (europea), delle particolari condizioni 
storiche e strutturali che hanno portato all'evoluzione di tali ca- 
ratteristiche nonché a distinguere tra quelle caratteristiche del- 
la modernità che, sviluppatesi inizialmente in Europa, sono in 
seguito diventate comuni a tutte le società moderne. 
Relativamente all’analisi delle diverse modernità che sarà 
intrapresa nel corso dei vari capitoli di questo libro, ci concen- 
treremo sui tratti specifici della formazione degli ordinamenti 
politici e delle identità collettive, con particolare attenzione al- 
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la loro relazione con le tensioni, le antinomie e i modelli di 
modernità che si sono sviluppati in Europa fino alla seconda 
guerra mondiale. 


II 


In Europa, la cristallizzazione della prima modernità, ha avu- 
to luogo all’interno dello specifico quadro storico-istituziona- 
le dell'esperienza storica e civile europea, una delle cui princi- 
pali caratteristiche fu il forte pluralismo ideologico, culturale 
e strutturale. Il pluralismo strutturale sviluppatosi in Europa 
fu, soprattutto, caratterizzato dalla efficace combinazione ri- 
sultante da un basso (ma in costante aumento) grado di diffe- 
renziazione culturale all’interno dei confini, in continuo cam- 
biamento, delle diverse collettività e delle diverse strutture so- 
ciali. Parallelamente, in Europa si andarono sviluppando una 
molteplicità di orientamenti culturali prevalenti scaturiti da 
tradizioni diverse: ebraica, cristiana e greca, nonché da quelle 
tribali. Si affermarono anche una molteplicità (e una grande 
complessità) di modi di risolvere le tensioni esistenti tra ordi- 
ne trascendentale e ordine terreno, sia mediante attività terre- 
ne (politiche ed economiche), che attraverso attività ultrater- 
rene. Questa molteplicità di orientamenti affondava le proprie 
radici nel fatto che la civiltà europea era sorta, da una parte, 
dalla continua interazione tra gli sviluppi delle due principali 
civiltà assiali (l’'ebraica e la greca) e quella tra le numerose tra- 
dizioni e società tribali «pagane», dall’altra. 

La combinazione tra molteplici tradizioni culturali e con- 
dizioni strutturali pluralistiche di natura politico-ecologica ha 
dato origine, nell'Europa occidentale e centrale — più che in al- 
tre civiltà o società cristiane — a continue tensioni tra gerarchia 
e uguaglianza, come dimensione fondamentale di partecipa- 
zione dei diversi settori sociali alle arene politiche e religiose. 
Tensioni si manifestarono anche tra il forte impegno e l’auto- 
nomo accesso di gruppi e ceti sociali differenti agli ordinamen- 
ti politici e religiosi, da una parte, e l'enfasi posta sulla media- 


LE MODERNITÀ DELL'EUROPA... 69 


zione a tale accesso svolta dalla Chiesa o da altri importanti e 
diversi poteri politici, dall'altra!» Una seconda importante ri- 
percussione di queste dimensioni ideologiche e strutturali, del 
pluralismo sviluppatosi fin dall’inizio, fu che, in Europa occi- 
dentale, la modalità del cambiamento, quanto meno dal tar- 
do Medio Evo in poi, fu caratterizzata da un elevato grado di 
omogeneità rispetto a diverse arene istituzionali, nonché da 
una stretta relazione tra quei cambiamenti e la riorganizzazio- 
ne dei centri di potere e dei regimi politici. In Europa occiden- 
tale i mutamenti all’interno delle varie arene istituzionali — co- 
me quella economica o culturale — si influenzarono fortemen- 
te l’un l’altro, soprattutto in campo politico e, allo stesso tem- 
po, stimolarono i continui processi di ricostruzione dei centri 
e delle collettività. 

L'esperienza storica europea è stata caratterizzata dalla con- 
tinua costituzione, all’interno della vasta e flessibile cornice del- 
la civiltà europea, di innumerevoli centri e collettività, spesso in 
competizione tra loro, ognuno rivendicante il ruolo di miglio- 
re rappresentante di questo più ampio quadro civile. Un aspet- 
to centrale della storia medievale e della prima epoca di quella 
moderna europea, fu la continua ricostruzione di municipalità, 
feudi, città, principati e regni, così come quella di comunità tri- 
bali, trans-tribali, regionali, proto-nazionali e nazionali. 

I vari centri e le diverse collettività che si svilupparono in 
Europa non si limitarono semplicemente a coesistere, in una 
sorta di simbiosi. Quei diversi centri e sotto-centri, così come 
le diverse collettività sviluppatesi in Europa, ebbero la tenden- 
za ad organizzarsi in una complicata — ma mai unificata — e ri- 
gida gerarchia, in cui nessun centro fu mai chiaramente pre- 
dominante rispetto ad un altro e in cui molti aspirarono non 
solo alla predominanza e all’egemonia concreta, ma anche a 
quella ideologica?. 
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Ovviamente, le attività svolte dai centri di livello più alto 
avevano una portata maggiore rispetto a quelle dei centri loca- 
li, mai primi non avevano il monopolio su nessuna delle com- 
ponenti delle attività “centrali”. Ogni centro reclamava una 
posizione e un accesso autonomi rispetto alle funzioni “centra- 
li” o agli attributi delle altre. La reclamavano, ad esempio, le 
funzioni religiose nei confronti di quelle politiche, e viceversa. 
Perciò, i vari centri non furono mai completamente separati 
l’uno dall’altro. Questo è vero non solo per ciò che attiene ai 
rapporti tra Chiesa e Stato, ma anche per quelli tra i diversi 
centri e sotto-centri religiosi, politici o etnici. Tutte queste col- 
lettività e questi centri erano legittimati sotto una molteplicità 
di punti di vista: in termini di attaccamento primordiale e di 
tradizioni, di criteri sacri trascendentali, così come in quelli di 
tradizioni civiche e la continua ristrutturazione dei centri e 
delle collettività che si verificò in Europa fu strettamente col- 
legata alla continua oscillazione e tensione tra le dimensioni sa- 
cre, ancestrali e civili della legittimazione di quei centri e co- 
stituì una componente di quelle collettività. Sebbene, ad 
esempio, molte collettività furono definite principalmente in 
termini ancestrali e la Chiesa fu definita essenzialmente in ter- 
mini sacri, allo stesso tempo, ogni collettività, istituzione e 
centro cercò di arrogarsi tutti gli altri simboli della legittima- 
zione. 

La struttura dei rapporti centro-periferia fu strettamente 
collegata a questo stato di cose. Così come era avvenuto per le 
società imperiali, come la Cina o l’impero bizantino, le società 
dell'Europa centrale e occidentale furono caratterizzate dal 
tentativo, ad opera del centro, di permeare la periferia per mo- 
bilitare il sostegno alla propria politica, nonché dai tentativi 
da parte della periferia di fare pressione sul centro, allo scopo 
di influenzarne i profili. Molti di questi centri miravano ad 
una espansione universale che avrebbe racchiuso altri centri e 
altre comunità, e tale espansione veniva spesso legittimata in 
termini universali - molto di frequente in termini religiosi e 
ideologici — dando sovente vita a guerre di religione o ideolo- 
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giche?. Ma, diversamente dai regimi puramente imperiali (co- 
me, ad esempio, la Cina o l’impero bizantino), non soltanto 
in Europa si svilupparono una molteplicità di centri e di col- 
lettività, ma si verificò anche una spinta più forte della peri- 
feria e dei diversi sotto-centri sui rispettivi centri. 

Allo stesso tempo, in Europa si sviluppò una certa artico- 
lazione simbolica e ideologica della lotta politica e dei movi- 
menti di protesta. 

In Europa, la caratteristica principali della ricostruzione dei 
centri e delle collettività fu che i frequenti tentativi di ricostru- 
zione furono strettamente collegati, in primo luogo, alle inten- 
se lotte ideologiche riguardanti l’importanza simbolica delle di- 
verse comunità e dei diversi centri e, in secondo luogo, ai ten- 
tativi di associare la costruzione dei confini di quei centri e di 
quelle collettività alla ricostruzione delle basi della loro legitti- 
mazione; e, infine, ad una forte consapevolezza della disconti- 
nuità esistente tra i diversi stadi o periodi del loro sviluppo. 


IV 


In opposizione allo scenario di questi quadri civilizzatori, a 
partire dal sedicesimo secolo in poi, si svilupparono in Europa 
molti distinti processi storici che costituirono il più immedia- 
to background per lo sviluppo del programma politico moder- 
no e per quello dei moderni ordinamenti sociali e politici. I 
processi più importanti furono quelli della formazione degli 
Stati moderni: gli Stati assolutisti territoriali che, più tardi, al- 
la vigilia delle grandi rivoluzioni, si trasformarono, sebbene in 
modo lento e incerto, nei moderni Stati costituzionali e demo- 
cratici, spesso in Stati nazionali; lo svilupparsi dei rapporti del- 
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la nuova società-Stato, più pienamente evidente nell’emergere 
di un tipo distinto o di vari tipi di società civile; la collaterale 
trasformazione dei processi politici; la cristallizzazione e la co- 
stituzione di nuovi tipi di collettività e, ultimo ma certamente 
non meno importante, lo svilupparsi di un’economia politica 
prima di impronta capitalista e poi industrial-capitalistica”. 
Tali processi si svilupparono in tutti i Paesi dell'Europa occi- 
dentale, di quella del nord e di quella centrale, ma la loro evo- 
luzione e il modo in cui si intersecarono ha differito in modo 
considerevole e fu, come vedremo, di grande importanza per 
lo sviluppo dei rispettivi regimi costituzionali. 

Il primo — in una certa misura anche dal punto di vista cro- 
nologico — di questi processi fu lo sviluppo dei moderni Stati 
territoriali che in Europa fu strettamente collegato alle guerre 
di religione. In Europa, la cristallizzazione dei primi Stati mo- 
derni ha comportato la combinazione della centralizzazione 
politica e amministrativa con una forte enfatizzazione della di- 
mensione territoriale della comunità politica e con una nuova 
concezione dell’arena politica — vale a dire, come autonoma 
anche se distinta entità ontologica delimitata da confini terri- 
toriali e simbolici relativamente precisi. Tale concezione, 
emersa soprattutto nell’Europa continentale in stretta relazio- 
ne con le guerre di religione, comportò — anche se in modo in- 
certo e intermittente — la trasformazione della concezione fon- 
damentale della sovranità da quella più antica di dominium po- 
liticum e regalò. 

Presso molti di questi Stati continentali, gli Stati monar- 
chici furono interpretati come sovranità esclusiva definita in 
termini secolari — sebbene i Re assolutistici rivendicassero una 
sorta di legittimazione divina, il «Diritto Divino dei Re». Fu 
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la sovranità — il Re o lo Stato («L'Etat c'est moi») — a imperso- 
nare, sebbene non sempre in modo incontestato, ciò che può 
essere definita la volontà generale, il bene comune della so- 
cietà, e le grandi rivoluzioni che vi ebbero luogo rappresenta- 
rono una ulteriore trasformazione «democratica» del concetto 
fondamentale di sovranità. 


V 


In Europa la cristallizzazione degli Stati moderni comportò la 
combinazione, [una nuova concezione di arena politica — vale 
a dire come entità autonoma anche se ontologicamente distin- 
ta] della centralizzazione politica con una forte enfatizzazione 
della dimensione territoriale della comunità politica; di con- 
testuali cambiamenti nel concetto di sovranità, di cittadinan- 
za e di responsabilità dei governanti e la costituzione di nuovi 
tipi di collettività, di identità o di coscienza collettiva nonché 
di continue lotte e contestazioni relative alle dimensioni più 
importanti di tale costituzione. Dopo le grandi rivoluzioni, fu 
il modello di nazione e di Stato rivoluzionario, basato sulla 
nuova concezione di cittadinanza, di sovranità e di legittima- 
zione a costituire il centro istituzionale del nuovo programma 
politico e culturale e a tentare di monopolizzare i centri prin- 
cipali dell’identità collettiva e culturale nonché a diffondere 
una concezione molto omogenea di appartenenza a tali collet- 
tività e a quella di cittadinanza. 


VI 


I processi di costituzione dei nuovi e moderni Stati e quello di 
legittimazione dei nuovi regimi furono, all’interno delle mo- 
derne società europee, strettamente intrecciati con i nuovi mo- 
delli di collettività, di identità e di coscienza collettiva. 

Come accaduto in periodi storici precedenti, i diversi tipi 
concreti di identità o di coscienza collettiva sviluppatasi in Eu- 
ropa, associavano componenti o orientamenti ancestrali civili 
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e religioso-culturali continuamente oscillanti tra loro, ma si 
svilupparono alcuni profondi cambiamenti nel contesto di 
quelle componenti e nelle loro concrete costellazioni. 

Tra i cambiamenti più importanti vi fu la forte accentua- 
zione dei confini territoriali quale componente fondamentale 
delle collettività; di nuove e, soprattutto, laiche definizioni di 
ciascuna delle componenti dell’identità collettiva; la crescente 
importanza dei suoi elementi civili e procedurali nonché una 
continua tensione tra tali componenti®. In stretta relazione 
con tutto questo, si verificò la forte tendenza ad ideologizzare 
tali componenti, e, contestualmente, quella alla carismatizza- 
zione delle collettività e dei centri di nuova costituzione. 

L'enfasi posta sugli elementi territoriali dell'identità collet- 
tiva, comportò lo sviluppo di una fortissima connessione tra la 
costituzione degli Stati e quella delle principali collettività 
«culturali» — una connessione che divenne esemplificativa nel- 
la tendenza alla costruzione di ciò che doveva essere chiamato 
Stato nazionale. La cristallizzazione del concetto di Stato na- 
zionale e di Stato rivoluzionario comportò lo sviluppo di una 
forte conformità tra identità culturali e politiche della popola- 
zione territoriale; la diffusione di un forte impegno simbolico 
e affettivo nei confronti del centro; una stretta relazione tra i 
centri e le dimensioni più primordiali dell’esistenza umana e 
della vita sociale. All’interno di questi centri e di queste collet- 
tività, in Europa, si sviluppò costantemente un alto livello di 
tensione tra gli ideali e le premesse della gerarchia e dell’ugua- 
glianza, specialmente in riferimento all'accesso al centro men- 
tre la costruzione delle finalità collettive, quali erano state ar- 
ticolate e diffuse dal centro, costituirono un perenne focolaio 
di lotta politica all'interno di tali regimi”. 


6. S.N. EISENSTADT e B. GIESEN, 7he Constrution of Collective Identity, in «Eu- 
ropean Journal of Sociology» , 36, I, pp. 72-102; E. sHILS, Primordial, Personal, 
Sacred and Civil Tîes, in 1D. (a cura di), Center and Periphery, essays in Macrosocio- 
logy, University of Chicago Press, Chicago 1975, pp. 111-126. 


7. S.N. EISENSTADT, European Civilization ina Comparative Perspective, cit. 
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VII 


Lo sviluppo dei moderni Stati territoriali — allo stesso modo di 
quelli assolutisti, costituzionali, monarchici e repubblicani, 
nonché dei nuovi confini collettivi — si intrecciò strettamente 
sia con lo sviluppo dei sistemi economici capitalisti e dei nuo- 
vi tipi di società civile che con una continua espansione della 
modernità oltre i confini d'Europa. 

Di importanza cruciale nella formazione delle moderne so- 
cietà europee — e più tardi, naturalmente, dell’espansione del- 
la modernità — furono quelle società generate dallo sviluppo 
dell'economia politica capitalista, prima commerciale e suc- 
cessivamente industriale. Uno sviluppo che comportò conti- 
nui tentativi di enfatizzare e diffondere l'autonomia dell’arena 
economica. 

Lo sviluppo delle economie capitaliste, del sistema capita- 
lista internazionale e la costante espansione economica che ac- 
compagna questi sviluppi, si associò alla creazione di nuove 
classi e nuovi ceti sociali, nuove classi «capitaliste» — così come 
quella dei lavoratori industriali, il proletariato — allo stravolgi- 
mento di molti settori sociali; allo sviluppo di nuovi tipi di 
rapporti di classe e di una costante espansione internazionale 
(attraverso l'imperialismo, il colonialismo e l’espansionismo 
economico) dell'economia capitalista e dei moderni sistemi 
ideologici e politici. 

I processi dello sviluppo economico capitalista, dell’espan- 
sione del mercantilismo capitalista e dell’industrializzazione, 
non furono, com'è noto, né semplici né privi di problemi. A 
dire il vero, essi furono all’origine di una crescita senza prece- 
denti dello standard delle condizioni di vita, realizzando in tal 
modo — apparentemente — la visione di una continua espansio- 


8. M. LUETHY, Once Again: Calvinism and Capitalism, in S.N. EISENSTADT (a 
cura di) The Protestant Ethic and Modernization, Basic Books, New York 1968, pp. 
87-100; M.M. POSTON e H.J. HABAKKUK (a cura di), The Cambridge Economic 
History of Europe, Cambridge University Press, Cambridge 1987; J.0. LINDSAY (a 
cura di), New Cambridge Modern History, cit. 
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ne e di una progressiva evoluzione istituzionale. Tuttavia, tale 
sviluppo fu anche, come è noto, strettamente collegato ai con- 
tinui riposizionamenti nella distribuzione delle risorse e del po- 
tere e dei modi di accedervi, ai processi di stravolgimento so- 
ciale di molti gruppi e alla creazione di nuovi gruppi e di nuo- 
vi rapporti di potere intercorrenti tra di essi, con l'inclusione di 
vari gruppi sociali nelle arene e nei quadri istituzionali centra- 
li, oppure con la loro esclusione. Così tali processi diedero ori- 
gine, da una parte, allo sviluppo di nuovi centri di potere che 
sfidarono le autorità tradizionali e, dall'altra, furono all’origi- 
ne di nuove concentrazioni di potere, della contestuale espro- 
priazione di gruppi più deboli e di nuove ineguaglianze. Ma es- 
si generarono anche, presso questi nuovi gruppi, la tendenza a 
organizzarsi per finalità politiche ed economiche, dando così 
vita a nuovi conflitti sociali. L'espansione o lo sviluppo, in ogni 
singola arena sociale, non sempre implica una maggiore parte- 
cipazione di diversi gruppi o ceti alla politica centrale o alle are- 
ne culturali o attribuisce a quei gruppi un maggior senso di 
partecipazione nei vari campi della vita moderna. 


VIII 


In Europa, lo sviluppo degli Stati moderni e la trasformazione 
del concetto di sovranità e delle economie capitaliste furono 
strettamente collegati ai cambiamenti avvenuti nella struttura 
stessa del potere in seno alla società — vale a dire all'emergere 
di molteplici centri di potere, soprattutto di potere politico ed 
economico, nonché allo sviluppo di alcuni nuclei di un tipo 
distinto di società civile e di arene o di sfere pubbliche. Lo svi- 
luppo di una molteplicità di centri di potere e di nuclei della 
società civile fu strettamente collegato all’evoluzione di un 
nuovo tipo di economia politica — di nuovi modi di produzio- 
ne — come allo sviluppo di una economia di mercato del capi- 
talismo commerciale, prima, e di quello industriale, successi- 
vamente. Lo sviluppo, avvenuto in questo periodo, di indi- 
pendenti economie capitaliste commerciali e proto-industria- 
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li, delle ideologie di mercato? e la forte enfasi posta sui diritti 
alla proprietà privata, contribuirono a creare anche i nuclei di 
un nuovo tipo di centri di potere relativamente indipendenti e 
potenzialmente al di là della portata del potere politico (sia es- 
so assolutista, repubblicano o comunitario rivoluzionario). 
Ciò che vi svolse un ruolo importante non fu soltanto il 
«mero» sviluppo di nuove forze economiche, ma piuttosto lo 
sviluppo di alcune distinte caratteristiche dei nuovi settori so- 
ciali, soprattutto nel loro rapporto con lo Stato. Furono pro- 
prio tali caratteristiche a esemplificare lo sviluppo di un tipo di- 
stinto di società civile. Questo tipo di società civile fu caratte- 
rizzata da numerose componenti sviluppatesi in misura diffe- 
rente presso le diverse società europee — e fu solo in alcune di 
esse che tali caratteristiche si ritrovarono insieme in modo con- 
tinuativo. Una di tali componenti fu la relativa autonomia dal- 
lo Stato di quei settori sociali. Ma caratteristico di questa so- 
cietà che cominciava a svilupparsi, anche se in tempi diversi e 
in diverse società europee, non fu soltanto l'autonomia dallo 
Stato. Di non minore importanza fu l’autonomo accesso di 
molti settori della società nell'arena politica centrale, oltre ad 
un certo grado di impegno verso la creazione di un assetto co- 
mune. Una terza importante caratteristica di questa nuova are- 
na sociale fu la relativa apertura di tali settori, il loro non esse- 
re inseriti in assetti corporativi e ascrittivi più o meno chiusi. 
Una quarta caratteristica fu l’esistenza di una molteplicità di ta- 
li settori; l’esistenza all'interno di questi settori di varie associa- 
zioni che regolavano molte delle loro stesse attività e impedi- 
vano che le nuove, emergenti società differenziate diventassero 
ciò che in seguito sarebbe stata definita «società di massa»!°. 


9. w. REDDY, The Rise of Market Culture. The Textile Trade and French Society, 
The University of Chicago Press, Chicago 1984. 


10. J.0. LINDSAY, The Social Classes and the Foundation of the State, in idem (a cu- 
ra di), New Cambridge Modern History Cambridge University Press, Cambridge 
1957; S.N. EISENSTADT, Social Differentiation and Stratification, Scott-Foreman, 
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Di cruciale importanza in questo contesto fu lo sviluppo di 
arene pubbliche potenzialmente autonome e distinte dallo 
Stato così come da ogni gruppo ascrittivo di autonome arene 
pubbliche. Fu in effetti la costante creazione di tali arene pub- 
bliche, indipendenti sia da qualsiasi settore di appartenenza 
che dallo Stato, ma forse radicate in molti di quei settori e con 
un autonomo accesso all’arena politica centrale, allo Stato, a 
costituire l’esemplificazione del nuovo tipo di società civile che 
si sviluppò in Europa in questo periodo. 

Tutti questi sviluppi accrebbero le potenzialità delle di- 
mensioni pluralistiche della civiltà europea e dell’esperienza 
storica, ma fu soltanto a partire all'incirca dal 18° secolo che 
queste potenzialità si cristallizzarono in diverse combinazioni 
presso le varie società europee, dando origine ai diversi tipi di 
società civile che si affermarono nei Paesi europei. 


IX 


Tutti questi sviluppi istituzionali si verificarono all’interno del 
quadro del sistema europeo emergente, cristallizzatosi attra- 
verso attività sia di natura politica che militare. In tale sistema, 
la mobilitazione delle risorse a fini bellici costituì un elemen- 
to centrale. Questi sviluppi servirono anche come trampolino 
di lancio all'espansione politica, militare e ideologica oltre i 
confini europei. 

La rivalità tra Stati che si andò sviluppando all’interno del- 
l'Europa fu strettamente collegata alla continua espansione nel 
mondo, mediante le forze imperiali, coloniali ed economiche, 
dell'economia capitalista, del sistema statale moderno e delle 
moderne ideologie politiche, secondo processi che costituiro- 
no una componente costante dello sviluppo delle modernità 
europee. 

La natura stessa della guerra è stata in effetti profondamen- 
te trasformata dalla costituzione di questi Stati, dando origine 
all’ideologizzazione della violenza, del terrore e della guerra. 
divenuta per la prima volta evidente durante la Rivoluzione 
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francese. Tale ideologizzazione divenne un elemento centrale, 
specie dopo le Rivoluzioni, della costituzione dei moderni Sta- 
ti nazionali. La trasformazione della guerra divenne un ele- 
mento di grande importanza nella cristallizzazione del moder- 
no sistema di Stati europeo nonché dell’espansione europea ol- 
tre i propri confini, la quale si intrecciò con l’intensificarsi del- 
le tecnologie legate alla comunicazione e alla guerra. 


Xx 


Fu questa espansione che diffuse la tendenza, cui si faceva riferi- 
mento poco fa (piuttosto nuova e praticamente unica nella storia 
dell'umanità), allo sviluppo di quadri e sistemi istituzionali e sim- 
bolici. Emersero molti sistemi, in tutto il mondo, (economici, 
politici, ideologici, tutti multicentrati e caratterizzati da continui 
mutamenti di egemonia al loro interno) e ognuno generò le pro- 
prie dinamiche e le proprie reazioni agli altri, mentre le interre- 
lazioni tra quei quadri e quei sistemi mutavano continuamente. 
Fu tale espansione a generare un continuo confronto tra le società 
integrate nei nuovi sistemi internazionali, soprattutto tra i diver- 
si centri egemoni (inizialmente occidentali) e le diverse periferie, 
prima in Europa centrale e orientale e successivamente al di fuo- 
ri dell'Europa, e tra le premesse del programma culturale della 
modernità e quelli delle civiltà non appartenenti all'Europa occi- 
dentale. Un elemento molto importante di tale confronto fu il 
fatto che l'espansione europea comportò, malgrado le sue pre- 
messe universalistiche, delle tendenze esclusiviste” molto accen- 
tuate, strettamente collegate alla costituzione di una specifica au- 
to-concezione europea in rapporto alle altre civiltà: un concetto 
di sé che portò come conseguenza una gerarchizzazione delle di- 
verse civiltà, con quella europea posta al di sopra delle altre. 
Tale espansione cominciò all’inizio dell'era moderna e in 
qualche modo fu persino antecedente. Iniziò con ciò che fu e 


11. Cfr, peresempio, t. TopoROV, The Conquest ofAmerica: The Question of the 
Other, Harper and Row, New York 1984. 
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che sarebbe stata chiamata l’era delle grandi scoperte, ad esem- 
pio le scoperte europee di nuovi/vecchi continenti e civiltà (In- 
dia, Cina e, soprattutto, Americhe). Tale espansione si svi- 
luppò in molte e differenti — ma talvolta intersecanti — direzio- 
ni. La prima fu quella dell’insediamento di europei in altri 
continenti, insediamento spesso legato all'assoggettamento, 
alla deportazione o all’annientamento delle popolazioni “nati- 
ve”. Gli insediamenti più importanti furono, prima di tutto, 
quelli delle Americhe, iniziati già nel xvI secolo, per poi pro- 
seguire con quelli in Australia, Nuova Zelanda e Sudafrica, e 
in modo meno intenso, come enclavi bianche, nei vari inse- 
diamenti coloniali, specialmente in diverse parti dell’Africa e, 
in misura minore, in altre parti del mondo. 

Tutti questi sviluppi istituzionali costituirono non solo il 
panorama storico in cui avvenne la cristallizzazione del pro- 
gramma politico e culturale della modernità, ma anche le are- 
ne in cui tale programma — con le antinomie, le tensioni e le 
contraddizioni ad esso intrinseche — si sviluppò e fu istituzio- 
nalizzato e dove si trovò a confrontare i continui cambiamen- 
ti di realtà. Fu in queste arene che ebbero luogo le lotte poli- 
tiche che si svilupparono in seno alle società moderne e, so- 
prattutto, i continui tentativi di ricostruzione del dominio 
della politica. 


LE GRANDI RIVOLUZIONI E LA CRISTALLIZZAZIONE 
DEL PROGRAMMA POLITICO E CULTURALE EUROPEO 
DELLA MODERNITÀ 


XI 


Fu all’interno del quadro di questi processi e in stretta intera- 
zione con essi che si cristallizzò in Europa il primo program- 
ma culturale e politico della modernità. 

AI di là e all’interno del programma culturale moderno, 
quale esso si cristallizzò in Europa, si profilarono, come abbia- 


LE MODERNITÀ DELL'EUROPA... 8I 


mo visto, alcune potenti anche se a volte non evidenti meta- 
narrative — (per utilizzare la felice espressione di E.Tiryakian): 
quella cristiana, nel senso dell’affermazione terrena in termini 
di una visione più alta e non pienamente realizzabile; quella 
gnostica, che cerca di permeare il mondo di un significato 
profondamente nascosto; e quella ctonia, che enfatizza la pie- 
na accettazione del mondo, per come esso ci è dato, ed esalta 
la vitalità delle sue forze”. 

Tra le concrete radici storiche di questi programmi, le più 
importanti sono state le teorie politiche dell’antichità e la tra- 
dizione repubblicana quali si sono sviluppate nel Rinascimen- 
to, nella Riforma e nella Controriforma, nonché le concezio- 
ni condivise sviluppatesi durante la Riforma, modellate sul- 
l’antichità e su modelli biblici, da cui in realtà differivano for- 
temente. Un secondo importante elemento ideologico di tale 
programma risale (e, sotto molti aspetti, incorpora) ad alcune 
delle premesse fondamentali della responsabilità di chi gover- 
na verso una Legge Superiore: la Parola di Dio o il Mandato 
del Cielo, che furono tipici delle civiltà dell’epoca assiale, una 
delle quali, naturalmente, fu l'Europa”. 

Una terza importante radice del programma politico e cul- 
turale moderno fu la tradizione del discorso filosofico, con la 
sua componente greca e con la forte enfasi posta sull’autono- 
mia — spesso relativa — della ragione che, attraverso l’Illumini- 
smo, divenne un elemento fondamentale di tale programma 
culturale. 

Una quarta importante componente ideologica fu l’inizia- 
le enfasi religiosa posta sull'autonomia dell’individuo, vicina, 
anche se non identica, alla legittimazione degli interessi priva- 
ti, quali si svilupparono in accordo con l'ideologia dell’indivi- 


12. Cfr. E. TIRYAKIAN, Three Metacultures of Modernità; Christian, Gnostic, Ch- 
tonic, in «Theory Culture and Society», 13, 1, pp. 99-118. 
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dualismo e che furono rafforzati dallo sviluppo di nuove forze 
economiche apparse sul mercato!4. 

Come quinto elemento vi fu la tradizione della rappresen- 
tanza e delle istituzioni rappresentative, quali si svilupparono 
in Europa durante il Medio Evo: i vari consigli, parlamenti e 
assemblee degli Stati. Molte di queste istituzioni si svilupparo- 
no sulle fondamenta delle assemblee tribali. Un sesto impor- 
tante elemento ideologico di tale programma, che affonda an- 
ch'esso le sue radici nelle civiltà assiali, fu quello escatologico 
utopistico, la ricerca di un ordine sociale ideale, sottoposto, 
attraverso le grandi rivoluzioni, a profonde trasformazioni nel- 
la direzione di una visione laica del nascente destino umano. 

L'istituzionalizzazione di questo programma non cancella 
tuttavia la relativa autonomia delle sue diverse componenti o 
le sue meta- narrative. Al contrario, tale istituzionalizzazione 
diede origine allo sviluppo, all’interno di questo programma, 
di costanti tensioni tra le differenti componenti e le loro im- 
plicazioni ideologiche e istituzionali. I vari elementi di tale 
programma, con le loro molteplici radici storiche e le diverse 
meta- narrative, furono istituzionalizzate successivamente alle 
grandi rivoluzioni. 

Furono effettivamente proprio le grandi rivoluzioni a co- 
stituire il punto focale della prima cristallizzazione istituziona- 
le (e non soltanto «culturale» o ideologica) del moderno pro- 
gramma culturale e, soprattutto, politico. Queste rivoluzioni 
comportarono la combinazione del rovesciamento delle forme 
di governo con lo sviluppo di nuovi modelli di legittimazione, 


14. w. REDDY, The Rise of Market Culture. The Textile Trade and French Society, 
cit.; 1D., Money and Liberty in Modern Europe: A Critique of Historical Understan- 
ding, Cambridge University Press, Cambridge 1987; s. TOULMIN, Cosmo polis, 
The Free Press, New York 1990; H. BREUNINGER und R.P. SIEFERTE (a cura di), 
Markt und Macht in der Geschichte, Deutsche Verglas-Anstalt, Stuttgart 1995; J. 
CARRIER, Gifis and Commodities: Exchange and Western Capitalism since 1700, 
Routledge, London 1995; F. DOBBIN, Forging Industrial Policy: The United States, 
Britain and France in the Railway Age, Cambridge University Press, New York 
1994; J. PARRY and M. BLOCH (a cura di), Money and the Moralità of Exchange, 
Cambridge University Press, Cambridge 1989. 
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basati su nuove cosmologie radicali, che costituirono un pun- 
to integrante del programma della modernità. 

Queste rivoluzioni furono accelerate (come è accaduto per 
il crollo di altri regimi nella storia dell'umanità) da varie co- 
stellazioni di lotte tra classi e tra elites; dallo sviluppo di nuovi 
gruppi sociali e di forze economiche che avevano trovato bloc- 
cato l’accesso al potere; dall’indebolimento dei regimi in con- 
seguenza di quelle lotte e di quegli sconvolgimenti economici; 
dall’impatto delle forze internazionali e dalla reciproca contro- 
reazione a tutti questi processi. Ma è soltanto in specifiche cir- 
costanze storiche, e all’interno del quadro di determinate pre- 
messe di civiltà e di regimi politici, così come di particolari ti- 
pi di economie politiche, che questi processi tendono a dare 
origine a rivoluzioni nello specifico senso definito più sopra, 
ad esempio, nel senso della combinazione di un cambiamen- 
to di regime con nuove cosmologie e nuovi programmi politi- 
ci. In Europa, quelle specifiche circostanze storiche hanno 
coinciso con quelle della modernità ai suoi inizi — concepiti in 
termini tipologici e non cronologici — quando i regimi auto- 
cratici modernizzanti si sono trovati ad affrontare le contrad- 
dizioni inerenti alla loro stessa legittimazione e al concomitan- 
te sviluppo di nuovi ceti economici e di nuove, «moderne», 
ideologie laiche. Le cornici civili sono state quelle «terrene», 
oppure una combinazione di queste ultime con le civiltà assia- 
li ultraterrene e con quei regimi politici — imperiali o feudal- 
imperiali —, e fu, in realtà, proprio in Europa che questi diffe- 
renti processi, le diverse circostanze storiche e le civiltà si in- 
contrarono per la prima volta". 


XII 


Queste rivoluzioni possono essere viste come l'apice delle po- 
tenzialità settarie sviluppatesi presso le civiltà assiali — specie in 


15. Cfr. più dettagliatamente, s.N. EISENSTADT, /nternational Social Science 
Journal, Vol. 133, pp. 385-401, 1992. 
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quelle in cui l'arena politica era considerata come uno dei cam- 
pi di realizzazione della loro visione trascendente, comprese le 
componenti o gli orientamenti ultraterreni. Tale trasformazio- 
ne comportò il rovesciamento — anche se, in definitiva, in ter- 
mini laici — dell’egemonia della visione di Agostino, e il con- 
temporaneo tentativo di realizzare le visioni eterodosse «gno- 
stiche» e settarie che intendevano portare la Città di Dio nella 
Città dell'Uomo. 

Le grandi rivoluzioni possono, in effetti, essere viste come 
il primo o quanto meno il più spettacolare, e probabilmente 
meglio riuscito, tentativo della storia dell'umanità di realizza- 
re su scala macro-sociale le visioni utopistiche con forti ele- 
menti gnostici. Fu in verità la grande intuizione di Eric Voe- 
gelin!° — anche se forse egli la espose in modo alquanto enfa- 
tizzato — a individuare nelle tradizioni eterodosse gnostiche 
dell'Europa medievale le radici profonde del programma poli- 
tico moderno. 

La Riforma ha costituito, da questo punto di vista, il mo- 
mento cruciale della trasformazione del settarismo «cattoli- 
co» verso una direzione terrena: la famosa affermazione di 
Lutero di rendere il mondo intero un monastero — sebbene 
fosse chiaramente diretta contro gli ordini monastici esisten- 
ti — non denotava tuttavia una radicale trasformazione delle 
tendenze egemoniche fino ad allora prevalenti nei confronti 
delle attività settarie presenti nel cristianesimo. Tale trasfor- 
mazione fu intrapresa, con energia anche maggiore, sia dalla 
radicale Riforma che dal calvinismo (attraverso cui si enfa- 


tizzò fortemente l’idea di portare la Città di Dio in quella del- 
l'Uomo). 
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Ma il luteranesimo, nel suo insieme, non diede vita ad au- 
tonome attività politiche dei principali settori della popolazio- 
ne e la Riforma radicale e il calvinismo ebbero successo — e so- 
lo per periodi relativamente brevi e presso comunità relativa- 
mente piccole — a Ginevra, presso alcune sette olandesi o scoz- 
zesi e in alcune colonie americane. Tutti questi sviluppi forni- 
rono, in realtà, uno sfondo importante per lo sviluppo delle 
grandi rivoluzioni. Ma è soltanto con le rivoluzioni che quegli 
orientamenti radicali settari si intrecciarono con le ribellioni, 
le rivolte popolari, i movimenti di protesta e la lotta politica e 
si spostarono al centro. Fu solo con le rivoluzioni che quelle 
attività settarie furono portate, per così dire, nella società ge- 
nerale e nel suo centro. In un simile intreccio le capacità ideo- 
logiche, propagandistiche e organizzative delle élite intellet- 
tuali o culturali furono di cruciale importanza. 

Da allora, la ricerca del modo in cui il concreto ordine so- 
ciale poteva trasformarsi nella personificazione di un ordine 
ideale divenne un elemento centrale della tradizione e del di- 
scorso politico moderno, elemento strettamente collegato alla 
carismatizzazione del centro quale area in cui tali visioni pote- 
vano e dovevano essere realizzate. 


XIII 


La trasformazione delle attività settarie che ebbe luogo nella 
grande rivoluzione fu strettamente collegata allo sviluppo, in 
Europa prima, in altre parti del mondo poi, di un nuovo ge- 
nere di attivisti e di leader politici. 

Una delle caratteristiche più importanti di queste nuove fi- 
gure di attivisti, e quella che probabilmente ne costituì il trat- 
to essenziale, fu l’importanza che, tra loro, rivestirono specifi- 
ci gruppi culturali, religiosi o laici, e soprattutto intellettuali e 
politici, tra i quali di grande rilievo furono i portatori della vi- 
sione «gnostica», quella cioè che voleva portare il Regno di 
Dio, o una sua versione laicizzata, sulla Terra. Il migliore e più 
noto esempio di questo tipo sociale è costituito dai puritani in- 
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glesi e, in una certa misura, da quelli americani; dai membri 
dei club francesi così sagacemente analizzati da Albert Cochin 
e, più tardi, da Francis Furet'”, da Mona Ozouf e dai diversi 
gruppi dell’insellighenzia russa'*. Furono generalmente questi 
gruppi a fornire l'elemento distintivo che ha trasformato la ri- 
bellione in rivoluzione. 

Fu in effetti il ruolo centrale avuto in tutte queste rivolu- 
zioni da intellettuali autonomi di questo tipo a denotare una 
radicale trasformazione delle attività e degli orientamenti po- 
litici delle principali eterodossie e delle sette medievali, della 
natura dei processi politici e del ruolo in essi svolto dagli intel- 
lettuali. L'essenza di questa trasformazione fu che, di fronte al- 
la soppressione o alla marginalizzazione delle attività e degli 
orientamenti settari ed eterodossi più radicali in appositi spa- 
zi controllati (quali i monasteri, tipici dello scenario medieva- 
le), tali attività e tali orientamenti, con le Rivoluzioni e con il 
conseguente processo politico, furono trasferiti al centro del- 
l'arena politica. 


LE GRANDI RIVOLUZIONI E LA CENTRALITÀ 
DELLA PROTESTA NEL PROCESSO POLITICO MODERNO 


XIV 


Uno degli aspetti più importanti dell’eredità rivoluzionaria fu 
la profonda trasformazione delle premesse dell’ordine politico, 
la quale diede origine alla formazione del programma politico 
moderno. 
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Questo nuovo programma politico comportò la trasforma- 
zione radicale del concetto stesso di politica; delle caratteristiche 
e degli orientamenti fondamentali nei confronti della tradizione 
e dell'autorità; delle premesse e dei criteri fondamentali dell’or- 
dine politico, della sua legittimazione e del concetto di respon- 
sabilità di chi governa, così come di quelli di struttura centrale e 
di rapporto centro-periferia. Tale programma diede origine, for- 
se per la prima volta nella storia dell'umanità, alla fiducia nella 
possibilità di colmare, attraverso l’azione politica, il divario esi- 
stente tra ordine trascendente e ordine terreno, di realizzare nel- 
l'ordine terreno, nella vita sociale, alcune delle visioni utopisti- 
che ed escatologiche, e nella possibilità di trasformare la società 
attraverso l’azione politica guidata da particolari visioni. 

In Europa, la trasformazione delle premesse fondamentali 
dell'ordine sociale e politico, come abbiamo brevemente ac- 
cennato, si intrecciò con la contemporanea trasformazione e 
istituzionalizzazione dell'ideologia della sovranità, della citta- 
dinanza e delle istituzioni rappresentative nella loro versione 
moderna. Il nucleo di questa trasformazione, che ebbe luogo 
soprattutto con le grandi rivoluzioni, consistette nel trasferi- 
mento della sovranità al popolo e nella contestuale cristallizza- 
zione del concetto di sovranità popolare. La trasposizione lai- 
ca della sovranità e lo sviluppo, soprattutto attraverso le rivo- 
luzioni, del concetto di sovranità popolare, diedero vita alle 
contestuali trasformazioni del concetto di rappresentanza, di 
cittadinanza e di responsabilità dei governanti. 

La trasformazione cruciale della «cittadinanza» fu quella da 
una di tipo elogiativo o sanzionatorio ad una di tipo parteci- 
pativo, accompagnata dalla trasformazione della rappresen- 
tanza da virtuale ad effettiva!'”. Contemporaneamente, l’ideo- 
logia della cittadinanza si collegò all’investitura della sovranità 
politica nelle comunità autonome e nei suoi membri e con l’e- 
spansione, ottenuta attraverso la lotta politica e la protesta, 
dell’accesso alla rappresentanza nel centro per tutti i cittadini 
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o per tutti i settori della società e con l’enfatizzazione della pie- 
na istituzionalizzazione della responsabilità dei governanti nei 
confronti dei cittadini. Lo sviluppo di una tale responsabilità 
fu strettamente collegata ai cambiamenti avvenuti nelle istitu- 
zioni rappresentative. 

Come Michael Walzer ha indicato?°, una delle innovazioni 
più importanti introdotte dalla Guerra Civile inglese fu il fatto 
che il re non fu semplicemente ucciso o assassinato, ma fu giu- 
stiziato, dopo essere stato sottoposto al giudizio di un tribuna- 
le, benché egli non ne riconoscesse la legittimità. Ciò implica- 
va non solo che i governanti erano responsabili di fronte ad una 
Legge Superiore, governando dunque su mandato divino — un 
concetto che si ritrova presso la maggior parte delle civiltà as- 
siali — ma che diventava necessario specificare i meccanismi isti- 
tuzionali attraverso cui i sovrani potevano essere chiamati a ren- 
dere conto. La grande innovazione istituzionale fu l'affermarsi 
di forme di controllo nei confronti dei governanti e quella del- 
la loro responsabilità secondo specifiche, terrene, istituzioni 
politiche di «routine», anziché attraverso personaggi carismati- 
ci o istituzioni extra-politiche, come la Chiesa, la quale riven- 
dicava di essere l’autentica portatrice della Legge Superiore. 

Strettamente collegata a ciò fu la trasformazione delle isti- 
tuzioni rappresentative e del loro rapporto con la responsabi- 
lità dei governanti. Le istituzioni rappresentative precedenti 
allo sviluppo dello Stato moderno costituirono un elemento 
fondamentale della struttura istituzionale delle società europee 
pre- moderne. Esse avevano radici in alcune delle premesse di 
fondo della civiltà europea a cui si è brevemente fatto cenno in 
precedenza, soprattutto nel concetto di responsabilità dei go- 
vernanti che prevalse in Europa: responsabilità sia verso una 
legge superiore che verso la comunità. Sebbene questi concet- 
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ti — derivati sia dalle tradizioni tribali che da nozioni repubbli- 
cane — si indebolirono presso molti Stati assolutisti, anche se 
non in Olanda o in Inghilterra e per un certo periodo in Sve- 
zia, tuttavia nella maggior parte di essi costituirono almeno il 
potenziale contrappeso alle tendenze assolutiste e furono pro- 
prio tali istituzioni a costituire la principale arena in cui si svol- 
sero le trasformazioni politiche di maggior rilievo riguardanti 
l’istituzionalizzazione del moderno programma politico”. 

Tali istituzioni divennero l’arena principale in cui il concet- 
to di sovranità del popolo e di responsabilità dei governanti si 
concretizzò — sebbene anche altre furono le arene in competi- 
zione per tale ruolo, specialmente quella giuridica”*. Il control- 
lo dei governanti e la loro responsabilità si concentrò sempre 
più in due istituzioni politiche, la rappresentanza parlamenta- 
re e quella giudiziaria, entrambe in stretta relazione con la no- 
zione di una certa sovranità della società, sebbene certamente 
non sempre necessariamente popolare o democratica”. In se- 
guito, tale nozione si sarebbe evoluta nelle premesse fondamen- 
tali costituzionali e democratiche secondo cui chi governa deve 
essere eletto e, in questo modo, è costantemente responsabile 
nei confronti dei cittadini o, quanto meno, dell’elettorato. 


XV 


Allo stesso tempo, in stretta correlazione con la componente 
utopistica della vita politica moderna, del simbolismo e della 
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struttura dei moderni centri politici, per come si cristallizza- 
rono inizialmente in Europa per diventare poi caratteristici di 
ogni regime moderno, si verificarono profonde trasformazio- 
ni le cui radici sono da ricercare nell’immaginario delle grandi 
rivoluzioni. Il punto cruciale di una tale trasformazione fu, co- 
me già indicato in precedenza, prima la carismatizzazione del 
centro, in quanto portatore di visioni trascendentali insite nel 
programma culturale della modernità, nonché la partecipazio- 
ne — quanto meno potenziale — delle periferie e potenzialmen- 
te dell'intera comunità alla costituzione di tali attributi cari- 
smatici del centro. In secondo luogo, tale processo di carisma- 
tizzazione si verificò contemporaneamente alla incorporazione 
dei temi e dei simboli della protesta quali componenti fonda- 
mentali e legittime di quei centri e dei rapporti centro-perife- 
ria delle rispettive società?*. 

In realtà, fu innanzi tutto in Europa, subito dopo le rivo- 
luzioni, in contrasto con quasi tutte le precedenti civiltà, che 
i temi e i simboli dell'uguaglianza, della partecipazione e del- 
la giustizia sociale divennero non solo elementi di protesta di- 
retta contro i centri esistenti, ma anche un importante elemen- 
to di legittimazione politica, di sistematica richiesta da parte 
della periferia nei confronti del centro e di ricostituzione del 
centro stesso?! L'incorporazione nel centro dei temi della pro- 
testa costituì un elemento importante nel progetto moderno 
dell’emancipazione dell’uomo, un progetto che cercò di asso- 
ciare uguaglianza e libertà, giustizia, autonomia e solidarietà. 
Fu, effettivamente, l’incorporazione di questi temi nel centro 
a sintetizzare il loro status di elementi centrali della visione tra- 
scendente della modernità e ad annunciare la trasformazione 
radicale della visione dell’utopismo settario in componenti 
fondamentali del programma culturale e politico. La protesta 
e la possibilità di trasformare alcune premesse istituzionali del- 
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la società non dovevano più essere considerate illegittime o, al 
massimo, aspetti marginali del processo politico. Esse diven- 
nero componenti importanti della pratica e del discorso poli- 
tico moderno. 

Dalla combinazione della trasformazione del rapporto 
centro-periferia, della concezione e della pratica della respon- 
sabilità dei governanti e dell'incorporazione dei simboli e del- 
le istanze della protesta nei simboli centrali della società, dalla 
continua ristrutturazione delle relazioni centro-periferia e dal- 
la contemporanea lotta per la ridefinizione del dominio della 
politica, dei confini di ciò che è considerato prospettiva appro- 
priata dell’azione politica, i confini dell’arena e dell’azione po- 
litica sono diventati, nelle società moderne, il punto focale 
delle dinamiche politiche, prima di tutto proprio in Europa. 


XVI 


La principale — o almeno una delle principali arene in cui que- 
ste crisi e queste tensioni si sono cristallizzate nel primo perio- 
do «classico» della modernità, fu quella del moderno Stato-na- 
zionale o dello Stato-rivoluzionario, e i contrasti circa le diffe- 
renti interpretazioni della modernità si concentrarono sulla 
costituzione di diverse dimensioni di moderni Stati-nazionali 
e del loro rapporto con la società. 

La formazione del moderno Stato-nazionale e la sua istitu- 
zionalizzazione, quale si concretizzò, per prima, in Europa, 
implicò, in stretta connessione con la specifica tradizione eu- 
ropea, che venisse posta una certa enfasi sulla conformità tra le 
identità culturali e politiche della popolazione territoriale; 
comportò anche una forte tendenza ad attribuire caratteristi- 
che carismatiche alle collettività e ai centri appena costituiti, 
nonché la diffusione di un forte impegno simbolico ed affetti- 
vo da parte dei membri della società verso il centro e la collet- 
tività e un stretta relazione tra il centro e le dimensioni più pri- 
mordiali dell’esistenza umana e della vita sociale, così come di 
quelle sacre e civili. Tale relazione, presso la maggior parte del- 
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le società moderne — con la parziale esclusione del Giappone — 
non implica la negazione della legittimità di più ampi orienta- 
menti di civiltà. Piuttosto, si svilupparono forti tendenze del- 
le nuove collettività nazionali a diventare depositarie e regola- 
trici di questi nuovi orientamenti — ma allo stesso tempo, in 
esse, si manifestò anche una continua oscillazione e una con- 
tinua tensione tra le collettività nazionali e quelle a carattere 
più ampio, universalistico. Una componente che riveste gran- 
de importanza nella costruzione di tali identità collettive è sta- 
ta l’auto-percezione di una società come «moderna», come 
portatrice di un distinto programma politico e culturale, non- 
ché la sua relazione, da questo punto di vista, con le altre so- 
cietà, siano esse quelle che pretendono di essere (o che sono vi- 
ste come) portatrici di questo programma, che diverse altre. 

La caratteristica fondamentale, in particolare, del modello 
di Stato nazionale moderno, fu l’accentuazione della omoge- 
neità politico-culturale della popolazione all’interno dei con- 
fini territoriali. Tale omogeneità, generalmente, fu definita in 
termini strettamente collegati alle premesse fondamentali del 
programma culturale moderno e diffuso come l’immagine 
dell’«uomo civilizzato» analizzato da Norbert Elias e, in modo 
più approfondito, da Michel Foucault. Così tale immagine fu 
presentata sia nelle grandi opere della letteratura, specialmen- 
te nei grandi romanzi, che nella letteratura popolare che fiorì 
in quel periodo, in cui si propagandava la «missione civilizza- 
trice» della modernità o del periodo moderno?5. 

Allo stesso tempo le immagini e gli attributi di queste 
omogeneità e di queste modernità sono state diffuse nel modo 
mostratoci da John Meyer, Ron Jepperson e da altri, attraver- 
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so una serie di strutture fortemente socializzanti, quali la scuo- 
la, spesso l’esercito, i principali mezzi di comunicazione e co- 
sì via; ognuna di queste strutture pone l’accento in maniera 
molto decisa sull'idea o sull’ideale di un’entità politicamente e 
culturalmente omogenea?7. 

Un aspetto importante di questa omogeneità fu la conce- 
zione della cittadinanza, la quale implicò una diretta relazione 
dei membri della collettività con lo Stato, non mediata dall’ap- 
partenenza a nessun'altra collettività. Il centro di questi Stati 
divenne l'elemento regolatore dei rapporti tra l'identità centra- 
le e le diverse identità secondarie, universalistiche, primordia- 
li o «sacre» — siano esse religiose, etniche, regionali e simili. 
Contemporaneamente, si sviluppò la tendenza a relegare alla 
sfera privata le identità delle altre collettività — religiose, etni- 
che, regionali e così via — in contrapposizione alla unitarietà 
della sfera pubblica, vista come la principale arena in cui si era 
sviluppato il rapporto dei cittadini con lo Stato e con la collet- 
tività nazionale. 

Queste concezioni della moderna cittadinanza differivano 
sotto molti importanti profili da quelle che avevano prevalso 
agli albori dell'Europa moderna (pre-rivoluzionaria) o in quel- 
la medievale. Una grande differenza consistette nel fatto che 
queste prime visioni e le prime realtà di cittadinanza poneva- 
no l’accento sia sul loro radicamento nei reali e diversi conte- 
sti che sulla diversità dei diritti spettanti ai titolari della citta- 
dinanza, nonché nei modi differenti in cui essi parteciparono 
alla costruzione delle identità collettive. Allo stesso modo, il 
concetto di costituzionalismo prevalente nel discorso politico 
della prima Europa moderna comportò, come ha illustrato 
Charles Mellliwain, il riconoscimento del radicamento del co- 
stituzionalismo nelle differenti realtà sociali rispetto ai più 
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uniformi concetti «post-rivoluzionari»”8. Ma, di fatto, anche 
la realtà della cittadinanza e la costituzione di spazi quali si svi- 
lupparono nel moderno Stato nazionale, furono in effetti mol- 
to diverse e molto mutevoli rispetto al loro modello e costitui- 
rono un importante centro di lotta per la ricostruzione del do- 
minio della politica nelle società moderne. 

In realtà, malgrado la forte tendenza a fondersi nel mo- 
dello ideale dello Stato nazionale, «Stato» e «nazione» svilup- 
parono all’interno di tale modello e della sua istituzionalizza- 
zione, forti tensioni tra lo «Stato», con l’importanza che esso 
attribuisce alla territorialità e alla apparentemente universale 
nozione di cittadinanza, da una parte, e la «nazione», con le 
sue più particolaristiche definizioni di appartenenza dalle for- 
ti componenti primordiali, dall’altro. Così, paradossalmente, 
un aspetto centrale della costituzione delle moderne identità 
collettive, strettamente collegato alla tensione tra «cittadinan- 
za» e «appartenenza» in una comunità primordiale tra Stato e 
nazione, fu anche lo sviluppo di una crescente tendenza ad 
una più precisa delineazione dei confini delle differenti co- 
munità etniche, regionali e persino religiose, trasformando la 
relativa porosità dei precedenti confini semi-etnici, territoria- 
li, linguistici o di consanguineità in altri più formalizzati e 
dalla forte orientazione politica. Sebbene, in linea di princi- 
pio, queste differenti comunità primordiali si supponeva fos- 
sero unite sotto la volta comune dello Stato nazionale, di fat- 
to si sviluppò una tendenza alla creazione costante di una 
molteplicità di collettività distinte, dai potenzialmente forti 
orientamenti politici — ovviamente tutti diversi a seconda del- 
le diverse società. 

Allo stesso tempo le visioni delle nuove collettività mo- 
derne, soprattutto della nazione e dello Stato rivoluzionario, 
implicarono il diffondersi di memorie collettive particolari 
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in cui le componenti «sacre», radicate negli elementi univer- 
salistici del programma culturale della modernità e in quelli 
particolaristici nazionali enfatizzanti le loro specificità terri- 
toriali, storiche e culturali, si incontravano — sebbene secon- 
do modalità diverse nelle diverse società, ma costituendo in 
ciascuna di esse uno dei principali punti di tensione e di con- 
trasto. 

Tali diversi componenti e modelli di collettività nazionali 
erano spesso simbolizzati o definiti da un particolare termine 
di genere — lo Stato, con i suoi elementi civici e con l’organiz- 
zazione della forza politica, veniva spesso descritto in termini 
maschili, mentre la nazione, caratterizzata da forti componen- 
ti primordiali, vitalistiche ed educative, in termini femminili. 
Entrambe queste simbologie di genere erano, solitamente, 
unite sotto la volta dello Stato nazionale e, allo stesso tempo, 
costituivano l'origine di continue tensioni e di identità distin- 
te, in potenziale competizione. 

Le caratteristiche generali del programma politico e cultu- 
rale della modernità e le loro implicazioni istituzionali, per co- 
me si cristallizzarono in Europa, erano destinate a diventare, 
nella loro configurazione più diffusa, comuni a tutte le società 
moderne che si svilupparono in seguito nelle diverse parti del 
mondo. Ma i modi concreti in cui le moderne formazioni isti- 
tuzionali, le antinomie e le tensioni della modernità e le dispu- 
te circa le diverse interpretazioni della modernità, per come es- 
sa si era cristallizzata, differivano in maniera sensibile presso le 
diverse società moderne. Queste ultime erano fortemente in- 
fluenzate dalla combinazione dei diversi assetti istituzionali in 
cui si erano cristallizzate e dalle specifiche interpretazioni del 
moderno programma culturale e politico quale si era sviluppa- 
to in seno a queste società. Questo ovviamente vale anche per 
ciò che attiene l'Europa. 
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I MOLTEPLICI PUNTI DI PARTENZA 
DEL DISCORSO SULLA MODERNITÀ IN EUROPA 


XVII 


I contorni concreti assunti dalle diverse collettività e dai diver- 
si regimi politici europei, nonché dalle rispettive istituzioni, 
furono fortemente influenzati dalla combinazione dei modi 
specifici in cui le premesse del programma politico moderno, 
le sue antinomie e le tensioni ad esso inerenti, si cristallizzaro- 
no e si intrecciarono con l’esperienza storica delle diverse so- 
cietà europee e con il cambiamento delle condizioni e dei pro- 
cessi storici. In particolare, tale influenza riguardò il modo 
specifico in cui le continue tensioni e contraddizioni tra le pre- 
messe dei programmi politici e culturali della modernità e gli 
sviluppi interni alle principali arene istituzionali si svilupparo- 
no in Europa. 

Le caratteristiche peculiari del programma politico e cul- 
turale moderno e quelle delle antinomie che si svilupparono al 
suo interno al momento in cui esso si cristallizzò in Europa, 
non ne costituirono soltanto i «contenuti» — (aspetti che spes- 
so si alternarono, anche se in misura molto diversa, presso le 
diverse società al di fuori dell'Europa, e che — all’interno delle 
società europee — variarono molto), ma piuttosto, nella mol- 
teplicità dei suoi punti di partenza, furono radicati nelle diver- 
se e potenti, anche se spesso nascoste, metanarrative della mo- 
dernità — per citare ancora la felice espressione di E. Tiryakian: 
quella cristiana, quella gnostica e quella ctonia che enfatizza la 
piena accettazione del mondo terreno e della vitalità delle sue 
forze??. Fu in opposizione allo scenario di queste potenti me- 
tanarrative della modernità, radicate come furono nelle speci- 
fiche premesse civilizzatrici e nell'esperienza storica europea, 
che si svilupparono in Europa i radicali e critici dibattiti sulla 
modernità, in verità molto spesso strettamente collegati alle 
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tensioni e alle contraddizioni che, come abbiamo visto, si an- 
darono sviluppando nel programma culturale moderno tra le 
sue diverse premesse e tra queste e lo sviluppo istituzionale del- 
le società moderne. 
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È la molteplicità e la possibilità di continue fusioni dei diffe- 
renti punti di partenza del dibattito sul programma politico e 
culturale moderno e sulle diverse metanarrative della moder- 
nità ad avere dato vita ad una critica «radicale», e questo spie- 
ga come il programma potesse essere imputato — a dire il vero 
soprattutto in Europa — di colpe diametralmente opposte. Co- 
sì, come Mark Lilla ha illustrato, questo programma poté es- 
sere accusato — come fecero i romantici — di diffondere una 
forma aggressiva di ragione; oppure, da parte di Kierkegaard, 
Nietzsche, Schopenhauer e in modo diverso da Leo Straus, di 
subordinare la ragione agli impulsi edonistici. Allo stesso mo- 
do, alcuni critici poterono accusare tale programma di negare, 
grazie alla assolutizzazione della ragione, il valore del sacro nel- 
le società moderne, mentre altri, come Voegelin, lo accusano 
di aver attribuito alla ragione una dimensione assoluta, sacra- 
le. Sebbene alcuni critici gli rivolgano l’accusa di depoliticiz- 
zare l'autorità, altri gli rivolgono quella di politicizzare, in mo- 
do giacobino, tutti le relazioni umane. Le accuse apparente- 
mente contraddittorie rivolte al programma moderno, fonda- 
te sulle diverse narrative della modernità, testimoniano l’im- 
portanza fondamentale di queste stesse antinomie quali com- 
ponenti costanti del dibattito e dello sviluppo istituzionale 
della modernità in Europa; del fatto che queste diverse valuta- 
zioni critiche del programma furono continuamente elabora- 
te a livello ideologico e istituzionale nei modi potenzialmente 
più estremi, con forti tendenze all’assolutizzazione dei princi- 
pali temi e delle principali critiche del programma culturale e 
politico moderno, fino ad un’ampia negazione delle sue pre- 
messe fondamentali. 
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Tali critiche radicali potevano essere mosse da due punti di 
vista opposti, e tuttavia paradossalmente complementari. Il 
primo era quello religioso o tradizionale, che abbracciava il 
primato della tradizione e dell’autorità religiosa sulle rivendi- 
cazioni della ragione e dell'autonomia umana. L'altra critica 
del primato della ragione poteva venire da coloro che afferma- 
vano che tale supremazia negasse l'autonomia della volontà e 
della creatività dell’uomo. 

Come abbiamo visto, le critiche più radicali (che hanno le 
proprie radici nelle meta- narrazioni sopra citate, nonché nel- 
le premesse e nelle antinomie delle civiltà assiali «premoder- 
ne») negano la possibilità che ogni ordinamento sociale, che la 
moralità e la creatività umana abbiano le proprie basi nella pre- 
messa fondamentale del programma culturale della moder- 
nità; specialmente nell'autonomia dell’individuo e nella supre- 
mazia della ragione. Strettamente collegata a tutto questo fu la 
negazione dell’asserzione secondo cui lo sviluppo istituzionale 
della modernità avesse le proprie radici in una visione trascen- 
dentale e potesse essere vista come la realizzazione dell’umana 
creatività. Al contrario, l’istituzionalizzazione di tali program- 
mi nega la creatività, livella l’esperienza umana e conduce alla 
disintegrazione o all’erosione delle basi morali — e trascenden- 
tali — della società, nonché all’alienazione dell’uomo dalla na- 
tura e dalla società. 

In effetti, uno dei temi centrali sviluppatosi all’interno del 
discorso europeo sulla modernità, fu l’affermazione che è pro- 
prio l’istituzione ad essere creata sulla scia del programma mo- 
derno e che perciò soltanto una rivoluzione totale che distrug- 
ga quelle istituzioni può ristabilire il movimento (Yaok). 
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Fu a causa della molteplicità dei punti di partenza da cui mos- 
sero le critiche alla modernità, radicate nelle sue metanarrati- 
ve, che le tensioni e le antinomie della modernità che si arti- 
colarono in Europa ebbero al loro interno la possibilità di svi- 
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luppare atteggiamenti molto critici, con forti tendenze ad as- 
solutizzare le rispettive posizioni e ad aspri confronti di prin- 
cipio. Questi atteggiamenti radicali estremi — le cui radici so- 
no da ritrovare nella combinazione del dissolversi dei segnali 
di certezza assieme al tentativo di ricostruirli attraverso l’atti- 
vità umana — si svilupparono in Europa, cristallizzati nella co- 
stituzione delle principali aree istituzionali, come in quelle dei 
regimi politici, delle identità collettive e della formazione del- 
la personalità umana degli uomini «civilizzati». 

Nel programma politico moderno, in primo luogo nei suoi 
aspetti esteriori, queste tendenze radicali e queste critiche si so- 
no fortemente intensificate grazie al loro combinarsi con le 
tendenze all’assolutizzazione delle principali dimensioni del- 
l’esistenza umana, alla complessiva carismatizzazione del cen- 
tro, allo sviluppo nelle società moderne di un nuovo rapporto 
centro-periferia e a un nuovo tipo di processo politico. 

In Europa, queste tendenze radicali si concentrarono at- 
torno al confronto tra orientamenti utopistici e orientamenti 
civili; tra orientamenti storico-escatologici e utopistici formu- 
lati in termini di importanti e più pluralistiche narrative omo- 
geneizzanti; tra gerarchia ed eguaglianza tendenti alla costru- 
zione dell’ordine politico e di un centro; e tra le componenti 
fondamentali dell’identità collettiva come, ad esempio, quelle 
primordiali, universalistiche civili e sacre (religiose o laiche). 

In Europa, in tutte queste arene si poterono sviluppare 
contraddizioni radicali e confronti tra la tendenza all’assolutiz- 
zazione delle componenti universalistiche primordiali e/o gia- 
cobine delle identità collettive, rispetto ad un approccio più 
aperto, o più sfaccettato, ad una tale costruzione. Tali contrad- 
dizioni e confronti si ebbero anche tra le tendenze strettamen- 
te correlate all’omogeneizzazione degli spazi sociali e culturali 
rispetto alla costituzione di spazi che tenessero conto di iden- 
tità eterogenee, nella tensione tra la forte tendenza a costruir- 
li in modo «razionale», schematico e spesso burocratizzato, en- 
tro precisi confini organizzativi, tendenti in qualche modo al- 
le «gabbie di ferro» weberiane, oppure in modo più sfaccetta- 
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to edentro confini meno rigidi, dentro — per usare l’espressio- 
ne di Ernest Gellner — «gabbie di gomma». 

In Europa, le dispute tra i diversi orientamenti si svolsero 
tra attivisti politici e movimenti sociali; tra portatori di visio- 
ni più ampie, di differenti temi di identità collettiva — quelle 
primordiali, civili e sacrali — e di differenti definizioni, special- 
mente, ancora una volta, quelle tradizionali comparate a quel- 
le «moderne»; dalle principali élite politiche ed economiche e 
tra queste e settori più ampi della società, in particolare tra é/- 
te «tradizionali» ed élite «moderne», con le prime, di solito, 
schierate in favore del principio gerarchico, contrapposto agli 
orientamenti più egualitari sostenuti dalle élite «moderne». 

Queste dispute costituirono un focolaio permanente di 
lotta politica e di confronto ideologico all’interno delle società 
europee e tra ciascuna di esse?°. 


LE TENSIONI E LE ANTINOMIE NEL PROGRAMMA 
POLITICO DELLA MODERNITÀ IN EUROPA 
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In Europa, il particolare impatto provocato da queste tensioni 
sugli sviluppi istituzionali fu strettamente collegato al fatto che 
uno degli aspetti più importanti dell’esperienza storica euro- 
pea fu il confronto costante tra centro e periferia, tra Stato e 
società, con lo sviluppo di settori autonomi della società e 
quello di un genere specifico di società civile. Settori apoliti- 
ci e relativamente passivi della società si tramutarono in setto- 
ri attivi nel diffondere non soltanto interessi separati di grup- 
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pi diversi, ma anche differenti — e concorrenti — concezioni del 
bene comune. 

All’interno dei moderni Stati europei (in particolare di 
quelli continentali) si affermò la convinzione che le forze po- 
litiche, le élite politiche e le forme sociali più autonome — lo 
Stato, da una parte, e la «società» o la «società civile», dall’al- 
tra — ingaggiassero una perenne lotta circa la loro importanza 
relativamente alla costruzione dei centri culturali e politici de- 
gli Stati nazionali e nello stabilire le regole di accesso ad essi; 
che i vari processi di cambiamento culturale e strutturale e di 
dislocazione della periferia, come risultato della modernizza- 
zione e dei cambiamenti economici, portassero non soltanto a 
diversi problemi e a richieste concrete, ma anche ad una cre- 
scente ricerca di partecipazione al più vasto ordine sociale e po- 
litico; e che questa ricerca di partecipazione da parte della pe- 
riferia nei confronti dell'ordinamento sociale, politico e cultu- 
rale, divenisse evidente principalmente nel tentativo di trova- 
re accesso a questi centri. 

Tale ricerca, in Europa, fu permeata dai temi della prote- 
sta che erano divenuti elementi intrinseci del nuovo program- 
ma politico e la storia delle moderne forme di governo euro- 
pee è, sotto molti aspetti, la storia dell’incorporazione dei sim- 
boli della protesta e delle rivendicazioni avanzate dai diversi at- 
tivisti e movimenti politici, dei vari simboli di protesta nei 
centri delle rispettive società, della contemporanea trasforma- 
zione del rapporto tra centro e periferie e della continua ricom- 
posizione dei confini della società civile. 

Mentre l’accesso al potere politico, nelle società europee, 
era strettamente collegato alle condizioni sociali o ai diversi 
gruppi muniti delle rispettive eredità «feudali», l’accesso ai 
moderni centri e la concessione dei regimi di piena cittadinan- 
za costituì uno dei principali focolai di conflitto, di richiesta 
per la ricostituzione del dominio della politica. Di conseguen- 
za, il punto focale delle richieste di tale incorporazione, in Eu- 
ropa, fu collegato, almeno fino alla seconda guerra mondiale, 
al tentativo di ricostruire alcuni simboli e alcune premesse di 
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quei centri, nonché di ridefinire i confini delle collettività. Un 
secondo genere di movimenti, orientati verso il centro, mira- 
va alla ricostruzione dei confini delle collettività politiche, so- 
prattutto di quelle nazionali o nazionalistiche. 

Furono questi temi di protesta a costituire il punto focale 
delle dispute sulla «incorporazione» dei settori sociali all’inter- 
no delle collettività e dei centri appena costituiti e sulla rico- 
struzione del centro secondo visioni permeate di forti compo- 
nenti storico-utopistiche, radicate nella specifica esperienza 
storica rivoluzionaria europea. Il tentativo di incorporare i di- 
versi settori all'interno del quadro centrale della società, così 
come formulata in Europa, tra la possibile «vittoria» della pe- 
riferia della società sul centro, si manifesta sia nell'autonomia 
dal centro che nell’influenza esercitata su di esso, nonché nel- 
la sua trasformazione, ed è permeato dalle tensioni tra princi- 
pio di gerarchia e principio di uguaglianza, o dalla repressione 
della società da parte dello Stato. 
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Il punto centrale delle tensioni relative al programma politico 
della modernità, per come esso si è sviluppato, nel modo più 
evidente, in Europa, fu soprattutto quello tra un approccio co- 
struttivista, che vede la politica come un processo di ricostitu- 
zione della società e l’idea della politica come qualcosa che è 
inglobato in realtà sociali date e in continua evoluzione e, d’al- 
tra parte, l'accettazione della società nella sua composizione?”. 
Il modo in cui tali tensioni si articolarono nel dibattito politi- 
co europeo, costituì il problema della posizione della pluralità 
degli interessi (individuali o di gruppo) e delle diverse inter- 
pretazioni della volontà comune, nonché del loro rapporto 
con la costruzione della volontà generale nella formazione e nel 
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funzionamento dei moderni regimi democratici, in particola- 
re di quelli costituzionali. Il principale spartiacque, in questo 
caso, è stato quello tra la legittimità della pluralità degli inte- 
ressi individuali e di gruppo e delle diverse concezioni della vo- 
lontà comune e della libertà, da una parte, di perseguire tali 
interessi e tali concezioni, e la pluralità degli orientamenti to- 
talizzanti che negavano legittimità ad una molteplicità di inte- 
ressi privati e di concezioni differenti di bene comune e che 
ponevano l’accento sulla ricostruzione totalizzante della so- 
cietà attraverso l'agire politico. 

I sostenitori delle concezioni pluralistiche ritenevano che 
le tensioni tra tale pluralità di interessi e l'impegno nei con- 
fronti di alcune identità comuni era, anche se solo potenzial- 
mente, risolvibile attraverso il processo politico, in particolare 
attraverso il funzionamento delle istituzioni rappresentative e 
giuridiche e attraverso il costante intreccio tra Stato e società 
civile. 

In Europa, le differenze tra punti di vista totalitari e punti 
di vista pluralistici, nell’arena politica e nella costituzione di 
identità collettive, furono più evidenti nell’atteggiamento cir- 
ca la possibilità di sviluppare una cittadinanza e una leadership 
responsabili attraverso un aperto processo politico in grado di 
contrastare la tendenza alla mancanza di impegno verso il be- 
ne comune, considerato come una possibilità insita nella vita 
moderna. Tra i portatori di una concezione pluralistica, l’indi- 
viduo veniva riconosciuto come un cittadino potenzialmente 
responsabile e non soltanto come un essere unicamente egoi- 
sta, utilitarista ed edonista. Perciò, la tendenza a tale erosione 
fu considerata come una azione contrastabile mediante la par- 
tecipazione attiva dei cittadini all’interno delle principali arene 
istituzionali — specialmente di quelle politiche — in cui interes- 
si e visioni diversi venivano trasformati in indirizzi politici in 
cui si potevano articolare anche diverse concezioni del bene co- 
mune. I sostenitori delle concezioni pluralistiche cercarono gli 
assetti istituzionali adeguati ad assicurare la possibilità di espri- 
mere sia tali visioni differenti che molti interessi distinti. 


104 


La ricerca di tali assetti istituzionali fu evidente, in primo 
luogo, nella promulgazione delle carte Costituzionali e con la 
loro implementazione. Secondariamente, tale ricerca si mani- 
festò nel considerare le istituzioni rappresentative, specie quel- 
le parlamentari, come le arene principali in cui si realizzava la 
natura aperta del processo politico, ed infine nel ruolo occu- 
pato dal rule of law e dalla indipendenza del potere giudizia- 
rio. Secondo le concezioni pluralistiche, fu attraverso tali as- 
setti che la natura, potenzialmente aperta, del dibattito e del 
processo politico moderno — nonché le caratteristiche essenzia- 
li di tale processo come auto-riflessione politica della società — 
hanno potuto essere mantenute. 
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A paragone di tali visioni pluralistiche, delle diverse concezio- 
ni della legittimità dei molteplici interessi privati o collettivi e 
delle diverse concezioni del bene comune, in Europa si svilup- 
parono vari orientamenti o ideologie collettive che si schiera- 
rono per la supremazia della collettività e/o in favore di una vi- 
sione collettiva. Tali visioni potevano essere spesso diffuse in 
termini tradizionalistici, autoritari o giacobini. 

Nella storia europea, anzi, nella storia stessa della moder- 
nità, due furono le categorie di orientamenti o di ideologie che 
rivestirono particolare importanza. 

Una fu quella delle ideologie che ponevano l’accento sulla 
supremazia di una collettività fondata su comuni attributi pri- 
mordiali e/o spirituali della collettività nazionale. L'altra, radi- 
cata soprattutto nell’ideologia rivoluzionaria, è stata quella 
giacobina. L'elemento costitutivo degli orientamenti giacobi- 
ni fu la fede nella supremazia della politica e nella sua capacità 
di ricostituire la società nonché nella possibilità di trasforma- 
re la società attraverso l’azione politica??. 
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Questi orientamenti, le cui radici storiche risalgono alle 
fonti escatologiche medievali, ebbero pieno sviluppo, unita- 
mente al programma politico moderno, e rappresentarono la 
trasformazione moderna degli atteggiamenti settari nei con- 
fronti delle antinomie delle civiltà assiali. 

Le componenti giacobine del programma politico moder- 
no sono emerse in modo evidente nell’enfatizzazione dell’atti- 
vismo sociale e culturale, della ricostruzione della società me- 
diante l'agire umano, in particolar modo l’agire politico, gui- 
dato da alcune visioni trascendentali, con la forte tendenza al- 
l’assolutizzazione delle principali dimensioni dell'esperienza 
umana e delle componenti principali dell’ordine sociale, oltre 
alla contestuale ideologizzazione della politica. Gli orienta- 
menti e i movimenti giacobini erano inizialmente caratterizza- 
ti da una forte predisposizione a sviluppare non solo una visio- 
ne del mondo totalizzante, ma anche delle ideologie totalita- 
rie che ponevano l’accento su una totale ricostruzione dell’or- 
dinamento sociale e politico e che applicavano un forte (anche 
se non sempre universalistico) zelo missionario. Gli orienta- 
menti giacobini tendevano ad enfatizzare la fiducia nella su- 
premazia della politica e nella sua capacità di ricostituire la so- 
cietà. 

Tali orientamenti hanno acquisito visibilità soprattutto nei 
tentativi di ricostruire i centri delle rispettive società attraver- 
so una fusione quasi totale del centro con la periferia, negan- 
do l’esistenza di istituzioni e forme di associazione intermedie 
— di ciò che talvolta viene definita società civile — fondendo la 
società civile con la comunità complessiva. Le tendenze omo- 
geneizzanti divulgate dalla maggior parte dei moderni Stati na- 
zionali, in particolare quelli che si sono cristallizzati dopo le 
Rivoluzioni, furono in realtà fortemente permeate da tali 
orientamenti giacobini. 

Questi, nelle loro forme originarie, si svilupparono inizial- 
mente nei vari movimenti rivoluzionari «di sinistra», che spes- 
so associarono il primato della politica alla realizzazione del 
progresso e della ragione, ma la componente giacobina appar- 
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ve anche sotto altri aspetti e in diverse combinazioni con altri 
elementi politico-ideologici. Perciò, come Norberto Bobbio 
ha evidenziato nelle sue opere?*, essa è stata presente sia nei 
movimenti socialisti che in quelli nazionalisti e fascisti e poté 
intrecciarsi strettamente ai numerosi movimenti fascisti e na- 
zional-socialisti, nonché a quei movimenti che ponevano l’ac- 
cento sulla supremazia della dimensione ancestrale delle co- 
munità. Le componenti giacobine costituiscono anche un ele- 
mento fortemente presente presso molti movimenti populisti. 
Essi potrebbero anche intrecciarsi strettamente, come accade 
per i movimenti fondamentalisti, con il mantenimento della 
supremazia dell'autorità religiosa. Tale componente potrebbe 
apparire anche in modi più sfumati, ad esempio, nel pellegri- 
naggio intellettuale verso altre società, nel tentativo di trovare 
la piena maturazione dell’ideale utopistico rivoluzionario nei 
numerosi atteggiamenti totalizzanti che abbondano nei diver- 
si movimenti sociali e nella cultura popolare. In ciascuno di 
questi scenari la componente giacobina si è adeguata, nei con- 
fronti delle diverse antinomie della modernità sviluppatesi al- 
l'interno di tali assetti, all’atteggiamento prevalente. 
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Qualunque siano le differenze tra le varie ideologie collettivi- 
ste assolutiste, tutte condividevano, in primo luogo, una profon- 
da diffidenza nei confronti del libero processo politico e delle sue 
istituzioni, in particolare verso quelle istituzioni rappresentati- 
ve in cui si svolge una libera discussione pubblica. Secondaria- 


34. N. BOBBIO, Democracy and Dictatorship: The Nature and the Limits of State 
Power, Polity Press, Cambridge 1989; ID., Which Socialism: Marxism, Socialism 
and Democracy, Polity Press, Cambridge 1988; ID., The Future of Democracy: A De- 
fence of the Rules of the Game, Polity Press, Oxford 1987; 1D., Postfazione in Nor- 
berto Bobbio, Profilo Ideologico del Novecento Italiano, Giulio Einaudi, Torino 1986, 
pp- 177-185; N. MATTEUCCI, Democrazia e Autocrazia nel Pensiero di Norberto 
Bobbio, in Per una teoria generale della politica - Scritti dedicati a Norberto Bobbio, 
Passigli, Firenze 1983, pp. 149-179. 


LE MODERNITÀ DELL'EUROPA... 107 


mente, in tutte erano presenti sia alcune forti tendenze auto- 
cratiche che quella all’esclusione degli altri e alla loro demo- 
nizzazione. 

I numerosi critici della modernità — quelli religiosi e tradi- 
zionali, i vari sostenitori dell’azione collettiva diretta, come 
Sorel, o quelli delle concezioni populistiche, per arrivare a 
quelle apertamente totalitarie (in particolare a quelle fasciste, 
ma anche, benché in un modo diverso, ai totalitarismi di sini- 
stra, molti dei quali sostenevano una democrazia partecipato- 
ria diretta) — cercavano altri tipi di assetti istituzionali o altre 
arene in cui tali visioni potessero esprimersi, nonché il modo 
per superare la tendenza alla divisione inerente alla natura stes- 
sa della politica democratica. Nella storia delle società moder- 
ne, il numero dei candidati per questo genere di arene istitu- 
zionali è stato piuttosto alto ma, in termini generali, la ricerca 
di tali arene si è tendenzialmente sviluppata in due direzioni, 
apparentemente opposte ma talvolta complementari: quella 
corporativa e quella della democrazia totalitaria. La prima ve- 
niva di solito diffusa in termini tradizionalisti da parte di regi- 
mi autoritari, mentre la seconda dai regimi giacobini. 


XXIV 


È intorno alle tensioni esistenti tra queste due differenti con- 
cezioni dell'ordine politico e sociale che in Europa si sono svi- 
luppate alcune delle problematiche fondamentali del discorso 
politico moderno e delle sue dinamiche — precisamente quella 
del rapporto esistente tra libertà e uguaglianza; tra l’enfatizza- 
zione di una visione del buon ordine sociale e gli interessi «par- 
ziali» dei differenti settori della società; tra una concezione che 
considera l’individuo autonomo e sovrano e l’enfatizzazione 
della comunità; tra le componenti utopistiche e quelle «proce- 
durali» di tale programma; tra una politica «rivoluzionaria» e 
una politica «normale»; tra l'autonomia della società civile e la 
carismatizzazione del potere statale; tra le componenti civili e 
quelle utopiche del programma culturale e politico moderno. 
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In tale programma le tensioni e le antinomie si fusero so- 
prattutto — per usare la terminologia di Heinrich Luebe — sot- 
to forma di una tensione tra libertà ed emancipazione che, in 
una certa misura, coincide anche con la distinzione operata da 
Isaiah Berlin tra libertà positiva e libertà negativa. 

Queste diverse tensioni, interne al programma moderno, 
si collegano strettamente anche a quelle esistenti tra le diffe- 
renti forme di legittimazione dei regimi moderni, in partico- 
lare, anche se non esclusivamente, a quelli costituzionali e de- 
mocratici — vale a dire, da un lato, tra la legittimazione proce- 
durale in termini di aderenza alle regole del gioco e, dall’altro, 
quella con forti tendenze a promuovere altre forme o basi di 
legittimazione «sostantive», soprattutto, per usare la termino- 
logia di Edward Shils, varie componenti ideologiche (religiose 
o laiche) ancestrali e «sacre». 


XXV 


In Europa, si svilupparono tensioni parallele rispetto alla co- 
stituzione delle collettività e delle identità collettiva. Tali ten- 
sioni, presso tutte le società europee moderne, si concentraro- 
no sul confronto tra le componenti ancestrali di tali identità, 
ricostruite in termini moderni quali quello di nazionalismo e 
di etnicità, e le componenti moderne, universalistiche e civili. 

Gli europei, e in seguito altri regimi moderni, differirono 
prima di tutto rispetto alla importanza relativa assunta da que- 
ste diverse componenti nella costituzione delle rispettive iden- 
tità collettive. Inoltre, tali regimi variarono rispetto al modo 
totalizzante o, al contrario, differenziato in cui queste diverse 
componenti della identità collettiva sono andate intrecciando- 
si. In particolare, nessuna delle componenti delle diverse iden- 
tità collettive fu, nell’esperienza storica di quelle società, total- 
mente assolutizzata o contrapposta, dai rispettivi portatori, al- 
le altre dimensioni, anche se ciascuna di esse fu valorizzata in 
un grado diverso. Allo stesso modo variò la misura in cui, in 
seno a tali società, si svilupparono modelli piuttosto diversifi- 
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cati di identità collettive. Tali variazioni differirono tra le varie 
società europee, influenzando fortemente l’esito delle tensioni 
tra tendenze pluralistiche e tendenze totalizzanti del program- 
ma culturale e politico della modernità sviluppatosi al loro in- 
terno. 

Allo stesso tempo, tali tensioni si manifestarono anche nel- 
le visioni degli uomini civilizzati, diffuse dalle principali isti- 
tuzioni socializzanti, così come in quella della costruzione de- 
gli spazi vitali, che si svilupparono nel programma culturale 
moderno, in particolare nella tensione tra l’enfatizzazione del- 
la disciplina e del controllo dell’individuo contrapposta all’au- 
tonomia e alla espressione di sé; tra l’enfatizzazione della con- 
cezione totalizzante dell’uomo e dei confini relativamente net- 
ti tra le diverse sfere della vita e, d’altro canto, alcune conce- 
zioni più differenziate ed aperte. 

Questi confronti ebbero luogo sia nelle arene politiche «in- 
terne» ai diversi Stati che sulle scene internazionali, essendo 
entrambe le sedi sempre strettamente intrecciate. 


LE CARATTERISTICHE DISTINTIVE DEI MOVIMENTI 
SOCIALI EUROPEI: LA DIMENSIONE EUROPEA 
DEI MOVIMENTI SOCIALISTI E NAZIONALISTI 


XXVI 


Le dispute attorno alla costituzione delle differenti arene di or- 
dine politico e sociale, della formazione di identità collettive e 
della visione dell’uomo civilizzato moderno, comportarono 
un continuo confronto tra le diverse interpretazioni della mo- 
dernità. Tale confronto sintetizza le differenti forme attraver- 
so cui la tensione tra tendenze pluralistiche e tendenze totaliz- 
zanti si sono manifestate nella loro configurazione europea e il 
modo in cui i contorni concreti delle diverse società e nazioni 
europee e degli Stati rivoluzionari si siano andati delineando, 
nonché il rapporto intercorrente tra loro, quale si è cristalliz- 


zato nei diversi regimi politici e presso le varie collettività mo- 
derne. 

La contraddizione esistente tra l’enfatizzazione di una vi- 
sione rivoluzionaria o tecnocratica, da un lato, e l’accettazio- 
ne della possibile esistenza di molteplici punti di vista circa le 
questioni di natura politica e sociale, nonché la legittimazione 
di numerosi interessi e modi di vita e la forte accentuazione di 
regole procedurali che costituiscono l’essenza dei regimi costi- 
tuzionali, divenne pienamente visibile durante la rivoluzione 
russa, quella cinese e quella vietnamita, ma i suoi ingredienti 
potevano essere identificati in modo abbastanza esplicito an- 
che nei gruppi e nelle ideologie giacobine della Rivoluzione 
francese e, più implicitamente, presso alcuni gruppi puritani 
in Inghilterra, Stati Uniti, Olanda e, in maniera meno diret- 
ta, in Francia. In tutte queste società la scelta costituzionale re- 
pubblicana risultò vincente. Nella maggior parte di questi re- 
gimi costituzionali democratici, il riconoscimento della legit- 
timità di una molteplicità di interessi si è potuto sviluppare 
malgrado le origini rivoluzionarie, con la loro monolitica vi- 
sione, totalizzante ed esclusiva. 

Si è trattato di uno dei maggiori paradossi verificatisi nel- 
la cristallizzazione e nelle dinamiche stesse dei regimi moder- 
ni e, probabilmente, la principale fonte di tensioni presente 
nel programma culturale, e soprattutto politico, della moder- 
nità. Il riconoscimento della legittimità non soltanto di mol- 
teplici interessi, ma anche di punti di vista potenzialmente di- 
vergenti della volontà comune, del concetto di società sana e 
la negazione di una tale legittimità affondavano le loro radici 
nel momento costitutivo centrale della cristallizzazione di tale 
programma e, più precisamente, in quello delle grandi rivolu- 
zioni. Di conseguenza, uno dei maggiori problemi nell’anali- 
si dei regimi moderni è quello di come il riconoscimento del- 
la legittimità di molteplici visioni di ciò che costituisce una so- 
cietà sana possa essere derivata da un'origine rivoluzionaria. 

Queste dispute sorsero principalmente tra i principali mo- 
vimenti politici e sociali, soprattutto tra i maggiori movimen- 
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ti sociali — in particolare quelli che occupavano una posizione 
di centro, come quelli per l’estensione del voto, socialisti o na- 
zionalisti — che si svilupparono in Europa e che divennero gli 
attori principali della modernità europea. 


XXVII 


Tali movimenti sorsero in Europa in stretto rapporto con le 
contraddizioni fondamentali dell’istituzionalizzazione e dello 
sviluppo dei regimi politici post- rivoluzionari, nonché dei re- 
gimi capitalisti e industriali. Sono queste contraddizioni che, 
in Europa, hanno inizialmente dato origine ai movimenti di 
protesta più radicali, primi fra tutti, a quelli socialisti e comu- 
nisti che si svilupparono, come sostiene George Lichtheim, in 
risposta (nel nome delle premesse della Rivoluzione francese) 
ai problemi della rivoluzione industriale, alla tensione tra gli 
ideali di fratellanza universale, giustizia e partecipazione all’or- 
dine sociale e culturale e le realtà della divisione in classi e del- 
lo stravolgimento creato dalla rivoluzione industriale, tra que- 
sta trasposizione moderna delle tensioni tra eguaglianza e ge- 
rarchia che costituì un elemento intrinseco alla tradizione eu- 
ropea. 

Questi movimenti ebbero origine dalla tradizione rivolu- 
zionaria europea, di cui si consideravano parte e di cui, da 
molti, vennero ritenuti il punto culminante. 

I movimenti sociali e i temi della protesta che si sviluppa- 
rono in Europa furono caratterizzati da alcuni elementi speci- 
fici che si cristallizzarono — in stretta connessione con gli aspet- 
ti fondamentali della tradizione politica europea — nelle pre- 
messe di base delle civiltà e delle tradizioni della protesta che 
si sono sviluppate unitamente ad esse, in particolare, con la lo- 
ro dimensione rivoluzionaria. 

Il socialismo ha condiviso e persino ereditato molti degli 
orientamenti delle rivoluzioni inglese, francese e americana 
analizzati in precedenza, rivoluzioni che hanno annunciato le 
prime fasi della modernità europea. Il socialismo, come quel- 


le rivoluzioni, ha posto l’accento sull’elemento «terreno», in 
senso politico, sociale ed economico. L'elemento terreno ha 
svolto il ruolo di unico centro e fonte dei principali orienta- 
menti trascendentali del socialismo. Diversamente da alcune 
di quelle rivoluzioni — in particolare quella inglese e america- 
na — la maggior parte dei movimenti socialisti, con la parziale 
eccezione di alcuni gruppi a carattere religioso e sociale, met- 
tevano in dubbio o negavano a tali orientamenti qualunque le- 
gittimazione trascendente. Il socialismo fu anche il primo mo- 
vimento moderno di protesta, sviluppatosi durante la prima 
fase della moderna società europea, ad orientarsi non solo con- 
tro le premesse dei tradizionali sistemi di autorità, ma anche 
contro le istituzioni moderne, politiche, economiche ed ideo- 
logiche. Perciò non sorprende che i movimenti e le ideologie 
socialiste divennero una componente fondamentale della se- 
conda ondata delle grandi rivoluzioni: quella russa, cinese e 
vietnamita, ma soltanto — come presto vedremo — dopo aver 
subito profonde trasformazioni. Lo sviluppo di alcuni dei 
principali temi che caratterizzarono la visione del mondo pe- 
culiare del socialismo fu in gran parte influenzato dalle tradi- 
zioni politiche europee: in particolare la sua visione della sto- 
ria come una progressione continua verso il futuro, l'enfasi po- 
sta sulla dimensione temporale dell’esistenza umana, l’attivi- 
smo e le componenti specificamente scientifiche e «razionali» 
della sua visione del mondo. 

Allo stesso modo, socialismo (e comunismo) condivideva- 
no con la tradizione europea un forte orientamento “terreno”, 
enfatizzando l’importanza dell’attività terrena non attraverso 
l'accettazione dell'ordine esistente, ma piuttosto tentando di 
ricostruire tale ordine in termini di visione trascendentale ol- 
tre la realtà data, così come secondo criteri di giustizia e ugua- 
glianza. Il socialismo tendeva anche a dare risalto alla parteci- 
pazione attiva di tutti i gruppi sociali — in particolare, natural- 
mente, alle donne — nella formazione di un nuovo ordine so- 
ciale e culturale, così come ad un elevato livello di impegno nei 
confronti di tale ordine. 
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Il socialismo e il comunismo abbracciarono con decisione 
gli orientamenti universalistici — negando in via di principio 
l’importanza e il significato di ogni specifica frontiera politica 
o nazionale. Allo stesso tempo, tentarono di definire un nuo- 
vo ordine socio-politico, con confini ampi e tuttavia relativa- 
mente definiti — i «lavoratori» e gli «intellettuali» — che incor- 
porasse potenzialmente l’intera umanità, o almeno quella par- 
te dell'umanità desiderosa di accettare le premesse di base del 
«vangelo» e di definirsi nei termini di quegli attributi. 

Socialismo e comunismo hanno assimilato nelle loro tra- 
dizioni e nei loro simboli anche alcuni degli elementi escato- 
logici della cristianità, la sua visione del corso della storia e del- 
la redenzione, la divisione tra Città dell'Uomo e Città di Dio. 

Parallelamente, tuttavia, i temi del socialismo, moderni e 
orientati al futuro, si riferirono in modo accentuato anche ad 
un immaginario passato della comunità umana, i cui simboli 
divennero elementi importanti nella definizione dei simboli 
dell’identità delle collettività socialiste. In essi era presente an- 
che una forte tendenza missionaria e chiliastica che, assieme 
agli orientamenti «terreni», ne favorì l’espansione. 

Non è un caso che quasi tutti i grandi leader socialisti — En- 
gels, Kautsky e altri — studiarono con fervore le ribellioni di 
schiavi e contadini e i movimenti millenari. Non fu soltanto 
che l’analisi delle determinanti sociali di quelle ribellioni era 
importante per la comprensione “scientifica” delle dinamiche 
sociali, secondo le dottrine marxiste. Non si può ignorare che 
il fascino per questi movimenti fu, almeno in parte, dovuto al 
tentativo di trovarne le radici e in particolare di trovare — nel 
comunismo primitivo o nelle ribellioni comunarde o millena- 
rie — il paradigma della combinazione di «Uhrzei ed «End- 
zeit» all'interno della sua visione di una nuova società. 

Ma il socialismo non fu soltanto un movimento di ribel- 
lione, protesta e antinomia intellettuale. I diversi movimenti 
socialisti e comunisti svilupparono anche un forte orienta- 
mento verso la formazione di un centro e di un concreto pro- 
cesso di costruzione istituzionale. Quest'ultima forte connes- 
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sione, nonché quella con la formazione e istituzionalizzazione 
dei centri, ha costituito una componente molto importante 
della coscienza di classe promossa dai movimenti socialisti. Es- 
sa aveva radici profonde, come nella tradizione europea rivo- 
luzionaria e di protesta e valeva a distinguere il socialismo dai 
numerosi altri movimenti sviluppatisi nella storia dell'umanità 
e valse ad attribuire al socialismo la sua specifica e moderna 
connotazione rivoluzionaria. 

Tuttavia, fu soprattutto nel loro simbolismo di classe che i 
movimenti e le ideologie socialiste si collegarono più stretta- 
mente alle premesse fondamentali della civiltà europea. È ri- 
spetto alla strutturazione del simbolismo di classe che la stret- 
ta relazione tra socialismo e premesse fondamentali delle tra- 
dizioni politiche europee si manifestò nel modo più evidente. 
Simbolismo di classe, ideologia e organizzazione dei movi- 
menti socialisti manifestarono alcune delle caratteristiche fon- 
damentali del processo di formazione delle classi sociali e del- 
la lotta di classe dell'Europa pre-moderna — con particolare en- 
fasi per la definizione dei criteri della condizione sociale — in 
modo ampio e differenziato, che combinava la prossimità de- 
gli individui ad alcuni generali caratteri culturali (religiosi) o 
sociali, al servizio funzionale alla società e alla relativa posizio- 
ne assunta rispetto alla ricchezza e al potere. Inoltre, la strut- 
tura di classe europea permetteva un accesso relativamente au- 
tonomo, in particolare da parte delle classi libere, ai principa- 
li caratteri qualitativi dell'ordine cosmico e sociale da cui i cri- 
teri delle condizioni sociali erano presumibilmente derivati. La 
maggior parte dei gruppi potevano entrare a far parte del cen- 
tro in virtù delle loro identità collettive, come organismi so- 
ciali, o quasi. I diversi strati sociali furono sempre in lotta per 
conquistare l’accesso agli attributi sociali e culturali su cui si 
basavano i criteri che definivano la condizione sociale, così co- 
me ai centri della società, manifestando in questo modo la co- 
stante tensione tra gerarchia e uguaglianza. Tra i diversi grup- 
pi professionali si ebbe una forte tendenza ad associarsi secon- 
do la condizione sociale e vi fu una chiara percezione degli in- 
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teressi di classe comuni, nonché una diffusa attività corporati- 
va e solidale. Ci fu anche un grado relativamente alto di co- 
scienza di classe, estesa a tutto il territorio nazionale, che ebbe 
la tendenza a minimizzare, dal punto di vista della formazio- 
ne degli strati sociali, l’importanza dei gruppi etnici, religiosi 
o regionali. Infine, vi fu un grado elevato di articolazione po- 
litica dei rispettivi interessi e conflitti di classe, con un forte 
orientamento verso il centro e un atteggiamento ambivalente 
riguardo alla sua struttura gerarchica. 

Nell’Europa pre-moderna tale tendenza fu evidente, in 
particolare, tra gli strati sociali più elevati, ma persino in epo- 
ca medievale o agli albori di quella moderna essa non fu sco- 
nosciuta tra i ceti sociali liberi, medi e bassi. La sua più piena 
manifestazione si ebbe nel sistema di rappresentanza dei vari 
Parlamenti e delle assemblee degli Stati e negli accordi corpo- 
rativi presso molte città. Questo sistema mise diversi attori po- 
litici, in virtù delle loro identità collettive come organismi so- 
ciali, nella condizione di impegnarsi in una costante lotta tra 
gerarchia ed uguaglianza e di lottare per la partecipazione po- 
litica al centro, perla sua ricostruzione e le sue politiche. In ef- 
fetti, fu proprio la tensione tra gerarchia ed uguaglianza — so- 
prattutto rispetto alla possibilità di accesso al centro, all’appar- 
tenenza alla comunità nazionale — che costituì il principale 
centro d'interesse della tradizione rivoluzionaria europea e fu 
tale tensione che associata o espressa in termini utopistici o 
escatologici acquistò importanza presso la maggior parte dei 
movimenti e degli ideologi socialisti, spesso associata ad una 
enfatizzazione della comunità. 

In tal modo le ideologie e i movimenti socialisti dell’Euro- 
pa moderna furono caratterizzati dalla combinazione di con- 
crete richieste economiche con i conflitti e le lotte di classe, 
espresse in termini utopistici e universalistici, nonché in termi- 
ni di una continua lotta simbolica e istituzionale relativa alla ri- 
costruzione dei rispettivi centri politici. In questo modo esse 
furono strettamente collegate alle principali premesse istituzio- 
nali della civiltà europea e delle strutture in essa prevalenti. 
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Pertanto, la nascita dei vari movimenti ed ideologie socia- 
liste si fondò non soltanto sulle condizioni strutturali che die- 
dero origine al conflitto industriale e ai movimenti di protesta 
connessi allo sviluppo di un'economia capitalista, ma anche al- 
l'intreccio di queste condizioni con l'accettazione di alcune 
delle premesse fondamentali della modernità europea: in pri- 
mo luogo, l'accettazione dei suoi forti orientamenti universa- 
listici, la combinazione della protesta e del processo di forma- 
zione delle istituzioni, il tentativo di ampliare le opportunità 
della partecipazione al centro; secondariamente, la combina- 
zione di lotta politica, protesta politica e eterodossia intellet- 
tuale — che abbiamo in precedenza identificato come caratte- 
ristica delle tradizioni politiche europee e che spiegano il fatto 
che le prime grandi rivoluzioni ebbero luogo all’interno delle 
civiltà europee. 


Xx 


In altre parole, mentre l’evoluzione originale del socialismo 
— e sotto molti aspetti di tanti altri movimenti che si svilup- 
parono in Europa — costituì la reazione a specifici problemi ge- 
nerati dai grandi sconvolgimenti della modernità industriale e 
capitalista per come si è sviluppata inizialmente in Europa e, 
in seguito, in altre parti del mondo, gli specifici aspetti simbo- 
lici e organizzativi di tale reazione possono essere pienamente 
compresi solo nei termini della relazione del socialismo con al- 
cuni aspetti delle civiltà europee più centrali e della loro tra- 
sformazioni moderne. 

Allo stesso modo, la maggior parte dei movimenti sociali- 
sti ha manifestato una forte ambivalenza nei confronti dei 
grandi movimenti intellettuali dell'Europa moderna — specie 
nei confronti dell’Illuminismo e verso l'evoluzione tecnico- 
scientifica. Essi accettarono molte delle premesse di quest’ul- 
tima, ma allo stesso tempo svilupparono una forte antinomia, 
una tendenza a negare alcune delle premesse fondamentali di 
questi movimenti o, quanto meno, dei loro derivati istituzio- 
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nali. Tale negazione fu principalmente espressa in termini di 
non adempimento del progetto originale della modernità ri- 
voluzionaria. 


XI 


Il secondo importante genere di movimenti orientati verso il 
centro che si svilupparono in Europa — quelli nazionali si svi- 
lupparono anche all’interno del quadro della tradizione poli- 
tica europea — ebbe le sue radici, principalmente, in alcuni 
aspetti delle civiltà europee che si erano sviluppate fin dal tem- 
po a cui abbiamo fatto riferimento in precedenza, in partico- 
lare nel continuo processo di ricostruzione del centro e delle 
diverse collettività — più precisamente tale processo in Europa 
si collegò strettamente, in primo luogo, alla intensa lotta ideo- 
logica focalizzata sull'importanza simbolica delle varie collet- 
tività e dei diversi centri. Secondariamente, quel processo si 
collegò ai tentativi di combinare la strutturazione dei confini 
di quei centri e di quelle collettività con la ricostruzione delle 
basi della loro legittimazione. Terzo punto, esso si collegò alla 
profonda consapevolezza della discontinuità esistente tra i di- 
versi stadi del loro sviluppo. I movimenti socialisti, liberali e 
nazionalisti condivisero anche alcune tensioni implicite agli 
orientamenti pluralistici o a quelli totalitari di impronta gia- 
cobina — anche se le direzioni prese dalle rispettive visioni uto- 
pistiche furono opposte l’una all’altra — costituendo spesso una 
l’immagine speculare dell’altra. 


XII 


Tali diversi movimenti, continuamente emergenti e in costan- 
te cambiamento, si svilupparono uno parallelamente all’altro, 
spesso in competizione e in conflitto l’uno con l’altro, ma sem- 
pre costituendo un elemento fondamentale delle moderne di- 
namiche politiche e sociali del dibattito sulla modernità per co- 
me esso si è andato evolvendo dalla fine del xvi secolo in poi. 


118 


Essi furono complementari l’uno all’altro perché tutti affon- 
davano le proprie radici nell’esperienza storica delle rispettive 
società, in rapporto ai moderni sistemi o al quadro internazio- 
nale. 

I diversi movimenti diffusero visioni differenti della vita 
moderna, dell'ordine sociale e politico e della modernità; per- 
ciò essi svilupparono anche una certa tensione o contraddizio- 
ne tra i due tipi di movimenti sociali orientati verso il centro. 
Ma i diversi movimenti si svilupparono assieme ai vari aspetti 
o alle diverse dimensioni di tale esperienza — ponendo l’accen- 
to su problemi e sulle contraddizioni esistenti tra le premesse 
di tale programma e la sua istituzionalizzazione — che si anda- 
rono sviluppando unitamente a tale esperienza. 

Tali movimenti variarono rispetto alla diffusione delle 
componenti universalistiche del programma moderno con- 
trapposte a quelle comunitarie o particolaristiche ancestrali. 
Variarono anche rispetto alle premesse di autonomia di molti, 
della volontà e della ragione umana, rispetto alle fonti dell’au- 
torità. Tutte queste diversificazioni comportarono un diverso 
atteggiamento nei confronti delle antinomie di base del pro- 
gramma moderno e delle critiche ad esso rivolte; ma, allo stes- 
so tempo, esse condivisero l’enfasi posta sui valori della parte- 
cipazione e dell’uguaglianza e, paradossalmente, anche sul con- 
cetto di libera volontà e libera scelta inerenti ad un’autonoma 
concezione dell’uomo. 

Sebbene questi diversi movimenti implicassero specifiche 
modalità di selezione tra i temi principali del programma cul- 
turale moderno e le loro ripercussioni e interpretazioni politi- 
che e istituzionali, in presenza di certe condizioni, essi potero- 
no anche opporsi e contraddirsi l’un l’altro ed arrivare a forti 
conflitti ideologici e politici. Questo fu appunto il caso della 
feroce lotta politico-ideologica tra movimenti comunisti e fa- 
scisti, negli anni ‘30, o tra l'ideologia comunista e quella de- 
mocratica durante la guerra fredda. 

La maggior parte di quei movimenti ebbe carattere inter- 
nazionale, anche se la loro base o le loro radici erano da ricer- 
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care in un Paese specifico che ne costituiva il costante punto di 
riferimento. Quelli che tra quei movimenti ebbero maggiore 
successo si sono cristallizzati in precisi modelli ideologici e isti- 
tuzionali che spesso si sono identificati con alcuni Paesi speci- 
fici ma la cui portata ne ha travalicato i confini. 


LO STATO NAZIONALE EUROPEO E I PRINCIPALI 
MODELLI DI MODERNI REGIMI POLITICI: 
PLURALISTICI, AUTORITARI E TOTALITARI 


XIII 


Le caratteristiche peculiari della modernità europea furono in 
larga misura plasmate dall’interazione tra quei movimenti e le 
rispettive società; dall’impatto di quei movimenti per istitu- 
zionalizzare i diversi orientamenti — pluralistici e radicali — che 
si svilupparono in Europa in stretta relazione con la moltepli- 
cità dei punti di partenza del dibattito critico sulla modernità, 
nonché dal loro impatto sulle rispettive società. 

Le continue tensioni tra le tendenze pluralistiche e quelle 
più radicali e totalitarie che venivano costantemente diffuse da 
vari movimenti sociali e da attivisti politici e ideologici, in Eu- 
ropa, si concentrarono prima di tutto sulla cristallizzazione dei 
principali modelli dei regimi che lì si svilupparono. In secon- 
do luogo, tali tensioni si concentrarono sui modelli di identità 
collettive e sui rapporti che intercorrevano tra queste. Infine, 
esse si focalizzarono sui rapporti tra Stato e società civile. 

Fu in Europa, prima, e in altre parti del mondo, poi, che 
si svilupparono i principali tipi di regimi moderni — quello co- 
stituzionale pluralistico, quello autocratico o autoritario 
(compresi quelli pretoriani e i sultanati), e quelli totalitari — e 
le loro diverse mescolanze. Rispetto a quest’ultimo tipo di re- 
gime, è importante distinguere tra quelli autoritari che costi- 
tuirono — per così dire — un’apparente continuazione dei regi- 
mi antichi, i molti regimi controrivoluzionari del x1x secolo e 
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quelle numerose dittature militari o civili — come quella di Sa- 
lazar o di Franco — che si svilupparono in diverse parti del 
mondo e in diverse costellazioni di modernizzazione e di 
espansione dei nuovi sistemi internazionali. Questi ultimi due 
regimi — autoritari e totalitari — sorsero dal fallimento dei re- 
gimi semi-costituzionali o costituzionali (e in seguito demo- 
cratico-costituzionali) che li avevano preceduti, ed è appunto 
in questo elemento che risiede la differenza con i più tradizio- 
nali ‘“Anciens Régimes”. 

Il modello specifico di questo tipo di regimi, per come es- 
si si svilupparono in Europa, era in stretta relazione ai modi 
specifici in cui il programma culturale della modernità e le sue 
tensioni si erano cristallizzate in Europa e all'esperienza stori- 
ca a cui abbiamo brevemente accennato in precedenza. 

Tali regimi si svilupparono in stretta relazione con l’istitu- 
zionalizzazione dei programmi politici moderni e con quello 
dei moderni regimi. Tale istituzionalizzazione, che si verificò 
soprattutto nel periodo immediatamente successivo alle gran- 
di rivoluzioni europee, fu molto graduale ed incerta, ma tut- 
tavia costante. Ma per quanto questo processo fosse graduale 
e, in molti casi, apparentemente intermittente, la stessa istitu- 
zionalizzazione di tale programma cambiò l’intero quadro del 
regime politico, delle premesse di base del processo politico e 
del rapporto tra governanti e governati presso tutte le società. 

A dire il vero, in alcuni casi, ad esempio in Francia, la re- 
staurazione borbonica sotto Carlo x, apparentemente, segnò 
un ritorno all’Ancien Régime. Ma solo apparentemente. Non 
soltanto perché si trattò di un regno molto breve, che condus- 
se nella sua scia alla più “progressista” monarchia di Luigi Filip- 
po. Ciò che ha più importanza è il fatto che anche la restaura- 
zione borbonica fu in realtà già realizzata all’interno del quadro 
delle nuove premesse post-rivoluzionarie, come nel caso della 
restaurazione degli Stuart in Inghilterra. Le contro- rivoluzioni 
non ricrearono semplicemente /'Ancien Régime; la loro stessa 
istituzionalizzazione si fondava sul confronto con i nuovi pro- 
cessi politici e si svolse su un nuovo terreno di gioco politico. 


LE MODERNITÀ DELL'EUROPA... 12I 


Tra le caratteristiche più importanti di questo nuovo terre- 
no di gioco politico, specialmente di quello post-rivoluziona- 
rio, vi fu l’affiorare della distinzione tra i regimi a seconda del- 
la loro posizione ideologica rispetto ai problemi fondamentali 
e alle tensioni del programma politico moderno. Una delle 
manifestazioni più conosciute di tale distinzione fu quella tra 
la sinistra e la destra, che fu in se stessa un prodotto delle rivo- 
luzioni, in particolare di quella francese. Tale distinzione, suc- 
cessivamente, si trasformò in quella tra regimi e partiti «rea- 
zionari» e «progressisti», «borghesi» o «proletari». Essa si col- 
legò strettamente al fatto che l’immagine delle rivoluzioni di- 
venne un elemento costante del repertorio dei moderni sim- 
boli politici e la possibilità di rivolgimenti rivoluzionari e di 
nuove rivoluzioni divenne una costante — oltre che un’aspira- 
zione — dei regimi moderni. 

Il continuo confronto ideologico tra questi regimi costituì 
un fenomeno relativamente nuovo nella storia dell'umanità 
— parte integrante del nuovo quadro politico creato dalle ri- 
voluzioni. Ciò che essi condivisero, tuttavia — e questa fu in 
se stessa una grande innovazione nella storia umana — fu la 
possibilità di una tale variabilità politica, nonché del continuo 
confronto tra quei regimi e le rispettive ideologie. 


XIV 


I differenti regimi — quello pluralistico e costituzionale, dive- 
nuto in seguito democratico; quelli autocratici, autoritari e to- 
talitari — che si andarono sviluppando, in primo luogo, presso 
le società europee, esemplificano i diversi modi in cui i rappor- 
ti e le tensioni tra Stato e società si svilupparono nei vari Pae- 
si europei. Una tale direzione, di cui è un esempio il regime 
pluralistico-costituzionale, fu quella della continua espansio- 
ne, della crescita, della diversificazione e della ricostruzione 
della società civile e del suo autonomo accesso al centro. Ciò 
non implicò, necessariamente, la diminuzione del potere o 
della portata delle attività dello Stato. Piuttosto, ciò comportò 
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una partecipazione sempre maggiore nell'arena politica da par- 
te dei diversi settori della società. L'altra direzione estrema fu 
quella della vittoria dello Stato, o di un partito egemone, sul- 
la società, in parte sintetizzata nei vari regimi autocratici e più 
pienamente realizzata nei regimi totalitari: quello fascista, 
quello nazista e quello sovietico. 

Nei regimi pluralisti, la legittimazione dell’autonomo ac- 
cesso al centro, da parte di alcuni settori della società civile, e 
la legittimazione della possibilità di sviluppo di una cittadi- 
nanza e di una leadership responsabile mediante un aperto pro- 
cesso politico, fu pienamente riconosciuta. 

I regimi autoritari, invece, tendevano ad adottare un con- 
cetto di cittadinanza molto ristretto e limitato, nonché a man- 
tenere fortemente regolata la possibilità di accesso allo Stato da 
parte della società civile — accesso ristretto a gruppi seleziona- 
ti e limitati rispetto alla portata e all'impatto sul centro. Tali 
regimi, generalmente, tentavano di minimizzare l’importanza 
delle istituzioni rappresentative, in confronto a quelle corpo- 
rative, che erano viste, assieme ai governanti, come portatrici 
della volontà comune. Nel complesso, il corporativismo ten- 
deva ad evitare l'ideologia democratica e la pratica elettorale. 
Esso aveva guardato ai corpi consultivi che potevano incarna- 
re vari interessi legittimi sotto la volta del bene comune — mi- 
nimizzando, pertanto, le loro divisioni. L'altra direzione — la 
democrazia totalitaria - come hanno illustrato Aron, Talmon 
e Lefort, non negava in modo categorico le ideologie demo- 
cratiche o il processo elettorale; essa, e i regimi che istituì, ade- 
rivano — a parole — alle istituzioni rappresentative e giuridiche 
e ad un aperto processo politico che, nella realtà, sovvertiva- 
no. I regimi di democrazia totalitaria tentarono di costruire ta- 
li processi secondo modalità che eliminavano tutti gli elemen- 
ti di apertura e cancellavano le dicotomie esistenti tra interes- 
si separati, particolari. In altre parole, essi erano orientati in 
modo contrario all’articolazione dell’autonoma espressione 
politica da parte di settori della società che potevano scontrar- 
si nell'arena politica. 
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Nei regimi totalitari, la legittimità del diritto di accesso al 
centro da parte di tutti i settori della società fu, in apparenza, 
pienamente riconosciuta. Ma quei regimi regolamentarono ta- 
le accesso mediante una mobilitazione della popolazione for- 
temente controllata. La regolazione e il controllo dell’accesso 
in linea di principio alle istituzioni rappresentative fu realizza- 
ta dal partito egemonico, presentato come il solo portatore del 
bene comune e l’unico regolatore dell'espressione della volontà 
di tutti, di diversi interessi particolari che, almeno in linea di 
principio, erano totalmente immersi nel centro e nel partito. 

Il continuo confronto tra tipi diversi di regimi politici, ra- 
dicato come fu nelle tensioni intrinseche al programma politi- 
co moderno, nonché nell’articolazione e all’intrecciarsi di quel- 
le tensioni con i continui cambiamenti sociali ed economici, 
accompagna i processi che si svilupparono presso le società mo- 
derne — innanzi tutto presso quelle europee. Esse costituirono 
anche il punto focale di movimenti e di relazioni a carattere in- 
ternazionale e furono parte integrante delle dinamiche del nuo- 
vo Stato e del sistema internazionale sviluppatosi in Europa e al 
di là dei suoi confini, con differenti Stati costituitisi come fos- 
sero fortezze di uno di quei tipi di regime. Nella prima fase del- 
la fine del xviti e nel xIx secolo, i principali contendenti in 
questo sistema internazionale di Stati furono, da una parte, i re- 
gimi autocratici (la maggior parte dei quali affondava le proprie 
radici nell’Ancien Régime) e, dall'altra, le forze più rivoluziona- 
rie depositarie dell'eredità della Rivoluzione francese e, soprat- 
tutto, dell’Illuminismo. Nel periodo compreso tra le due guer- 
re mondiali, tale lotta si intensificò a causa della competizione 
esistente tra il regime sovietico e i regimi liberali costituzionali 
così come tra questi ultimi e i regimi fascisti e nazionalsociali- 
sti o, più compiutamente, tra questi due tipi di regimi totalita- 
ri. La combinazione delle dimensioni nazionali e internaziona- 
li di questa lotta fu ben sintetizzata nella guerra civile spagno- 
la. Dopo la seconda guerra mondiale fu la guerra fredda tra 
Unione Sovietica e regimi liberal-democratici a costituire il 
punto focale di quelle lotte interne e internazionali. 
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La contraddizione esistente tra l’enfatizzazione di una vi- 
sione totalizzante rivoluzionaria o tecnocratica e quella che ac- 
cetta sia la possibilità dell’esistenza di molteplici punti di vista 
su questioni politiche e sociali che la legittimità di molteplici 
modelli di vita e di molteplici interessi, nonché la forte enfasi 
posta sulle regole procedurali che costituiscono l’essenza dei 
regimi costituzionali, si fece pienamente visibile durante la ri- 
voluzione russa, quella cinese e quella vietnamita. I suoi ingre- 
dienti possono tuttavia essere identificati in modo abbastanza 
esplicito nei gruppi e nelle ideologie giacobine della Francia ri- 
voluzionaria e — più implicitamente — in alcuni gruppi purita- 
ni presenti in Inghilterra, negli Stati Uniti, nei Paesi Bassi non- 
ché, in modo meno diretto, nella stessa Francia. In ciascuna di 
queste società, l'opzione repubblicana risultò vincente. Nella 
maggior parte di questi regimi costituzionali e democratici si 
ebbe il riconoscimento della legittimità di molteplici interessi, 
nonostante le origini rivoluzionarie e il loro portato di mono- 
litiche visioni totalizzanti ed esclusive. 

Questo è stato uno dei maggiori paradossi nella cristalliz- 
zazione e nelle dinamiche dei moderni regimi e, forse, la prin- 
cipale fonte di tensioni nel programma culturale — e soprattut- 
to politico — della modernità; il riconoscimento della legitti- 
mità non soltanto di molteplici interessi ma anche di visioni 
del bene comune e della nozione di società giusta, potenzial- 
mente divergenti. La negazione di tale legittimità aveva le sue 
radici nel momento centrale costitutivo della cristallizzazione 
di quel programma e più precisamente nelle grandi rivoluzio- 
ni. Di conseguenza, uno dei maggiori problemi nell’analisi dei 
regimi moderni è capire come poté svilupparsi, da quelle ori- 
gini rivoluzionarie, il riconoscimento della legittimità di mol- 
teplici visioni di una società giusta. 


XV 


In Europa, la costituzione di diversi tipi di regime si intrecciò 
strettamente — e ne fu influenzata — con il modo di costituirsi 
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dei confini simbolici e istituzionali delle moderne collettività 
emergenti, delle «nazioni». 

In realtà, fu proprio in Europa che si sviluppò — in stretta 
relazione con le caratteristiche dell'ordine e del processo politi- 
co — il modo specificatamente moderno di costituirsi delle col- 
lettività e delle identità collettive, il primo modello «classico» di 
queste collettività: il moderno stato nazionale e lo Stato rivolu- 
zionario — il cui modello è divenuto, sotto molti aspetti, egemo- 
nico nel sistema internazionale e nel quadro che si è sviluppato 
unitamente alla cristallizzazione dell'ordine moderno. 
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I vari modelli di costituzione dei confini delle collettività e 
dell’interrelazione tra le diverse componenti dell’identità col- 
lettiva, e la loro influenza sulla legittimazione dei rispettivi re- 
gimi, in Europa, furono strettamente collegati (anche in 
grande misura, come Lipset e Rokkan hanno dimostrato) al- 
le modalità di risoluzione dei conflitti religiosi che accompa- 
gnarono la Riforma e la Controriforma, nonché ai modi in 
cui la componente laica dell'Illuminismo si intrecciò con le 
varie componenti religiose e civili predominanti presso le ri- 
spettive società. 

Un tale modo di risoluzione del problema religioso, svilup- 
patosi prevalentemente nei paesi cattolici della Controriforma, 
in particolare Spagna, Portogallo, Stati italiani e più tardi, se- 
condo differenti modalità, Polonia, fu caratterizzato dalla re- 
pressione delle minoranze religiose e dall'incorporazione dei 
simboli cattolici, quali simboli e quadri istituzionali esclusivi 
della collettività nazionale; esso fu inoltre caratterizzato dalla 
conseguente classificazione delle componenti civili della collet- 
tività in posizione subordinata rispetto alle rigide componenti 
religiose. Ne conseguirono soluzioni istituzionali e concessioni 
di diritti quali la monopolizzazione da parte della Chiesa del di- 
ritto matrimoniale e il conferimento a queste istituzioni di un 
potere di veto de facto rispetto alle soluzioni costituzionali. 
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L'altro modo di «risoluzione» dei conflitti religiosi e cultu- 
rali che si realizzarono in Francia e, soprattutto, in Germania, 
fu caratterizzato dalla questione religiosa (la divisione tra cat- 
tolici e protestanti o tra gruppi religiosi e gruppi «laici») che 
costituì un continuo motivo di divisione e di lotta politica re- 
lativo alla costruzione dei simboli dell’identità collettiva e del- 
la possibilità di spazi autonomi dei gruppi religiosi in campi 
come quello dell'istruzione o del matrimonio. 

In Germania, la continua frattura tra Stati cattolici (in pre- 
cedenza regni e principati autonomi) e quelli protestanti, tut- 
ti radicati nel principio della Controriforma del cuius regio eius 
religio — con il moderno centro imperiale che, in particolare 
sotto Bismarck, tenta di ingaggiare una vana lotta culturale 
(Kulturkampfi) contro i cattolici — esacerbò le tensioni politi- 
che tra quei gruppi religiosi e non portò allo sviluppo di uno 
sfaccettato modello di coscienza collettiva. 

Entrambe queste risoluzioni del conflitto religioso furono 
in aperto contrasto con quelli che si svilupparono in differen- 
ti Paesi protestanti in cui i regimi costituzionali sì istituziona- 
lizzarono con successo. Questa parziale de-politicizzazione 
della divisione religiosa, nei Paesi protestanti, si sviluppò in 
modi differenti. L'evoluzione di un tale modello nei Paesi lu- 
terani, e in particolare in quelli scandinavi, assunse una forma 
particolare. In questi Paesi esisteva una relativa omogeneità 
«etnica» e religiosa e il processo di de-politicizzazione fece sì 
che la Chiesa (luterana), diffusa a livello nazionale (e in segui- 
to definita Chiesa di Stato) potesse intrecciarsi strettamente 
con lo Stato, divenendo uno dei principali agenti di socializ- 
zazione dello Stato moderno. Nei Paesi scandinavi lo stretto 
intreccio tra Stato e Chiesa diede origine alla diffusione di 
identità collettive che si intrecciarono con temi religiosi, poli- 
tici e «nazionali» dalle forti componenti illuministiche e, allo 
stesso tempo, mantennero al di fuori dell’arena politica cen- 
trale i problemi di natura religiosa. In Inghilterra, Olanda o 
Svizzera, la vittoria piena o parziale del protestantesimo diede 
anche origine alla parziale, ma solo parziale, de- politicizzazio- 
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ne dei gruppi religiosi, compresi quelli settari protestanti, e fu 
strettamente collegata al graduale — davvero molto graduale — 
sviluppo di un atteggiamento tollerante nei confronti di altri 
gruppi religiosi cristiani (compresi quelli settari protestanti). 

Molti altri fattori poterono consolidare la tendenza alla de- 
politicizzazione dei conflitti religiosi. Il primo consiste nella 
presenza, all’interno delle visioni rivoluzionarie, di orienta- 
menti individualistici, come accadde soprattutto nel caso de- 
gli Stati Uniti e, in qualche misura, anche dei puritani ingle- 
si. Il secondo consiste nell’enfatizzazione, in queste visioni, 
della possibilità (potenzialmente da parte dei singoli individui) 
di un accesso non mediato, diretto, al centro e alla sfera sacra. 
Infine, questa tendenza verso una maggiore apertura poté con- 
solidarsi per la prevalenza, all’interno di qualsiasi società o di 
qualsiasi molteplicità di assetti, di gruppi settari che si muove- 
vano all’interno di quadri istituzionali e collettivi comuni, an- 
nullando o, quanto meno, indebolendo gli orientamenti e le 
tendenze totalitarie. 

In Europa, questi diversi modi di risoluzione dei conflitti 
religiosi e della conseguente costituzione di identità collettive, 
seguirono i modi in cui la trasformazione delle visioni religio- 
se si collegò all’Illuminismo e alle rivoluzioni. In questo fu di 
fondamentale importanza il modo in cui ciascuna di queste 
componenti — quella illuministica, quella religiosa, in partico- 
lare quella pietistica — si intrecciarono ad un programma cul- 
turale sfaccettato. In Inghilterra, nei paesi scandinavi e in 
qualche misura anche in Olanda e Svizzera, si svilupparono 
confronti, anche deboli, tra orientamenti laici appartenenti al- 
l’Illuminismo — che spesso contenevano decisi orientamenti 
mistici — e il forte orientamento religioso delle varie sette pro- 
testanti. Nei paesi scandinavi, l’Illuminismo si intrecciò salda- 
mente con gli orientamenti pietistici, mentre le componenti 
religiose si intrecciarono a quelle «secolari». In contrapposizio- 
ne a questo, in Francia e in Germania le componenti religiose 
furono messe da parte, per così dire (sebbene in modi diversi), 
dal programma egemonico espresso soprattutto in termini lai- 
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ci universalistici; oppure si svilupparono continui confronti 
tra componenti religiose e componenti laiche. 

La Francia offre un esempio molto importante — probabil- 
mente il più importante — dei problemi derivanti dal continuo 
confronto tra le moderne componenti «secolari», spesso giaco- 
bine, e le componenti tradizionali relative alla legittimazione dei 
regimi moderni — anche all’interno del quadro di una stabile or- 
ganizzazione di governo, una stabile identità collettive e stabili 
confini. La Francia dimostra soprattutto che in queste condizio- 
ni, le tendenze e gli assetti pluralistici non si sviluppano con fa- 
cilità. La debolezza di tale evoluzione è collegata alla conseguen- 
te turbolenza della istituzionalizzazione di un regime democra- 
tico costituzionale che abbia il carattere della continuità. 
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Tali modi di risoluzione del conflitto religioso comportarono 
la ricostruzione e la ridefinizione delle componenti dell’iden- 
tità collettiva in diverse combinazioni di orientamenti primor- 
diali, civili e culturali; una ricostruzione che, in se stessa, ha 
costituito il punto focale di lotte, i cui risultati hanno forte- 
mente influenzato i regimi che più tardi si sono sviluppati 
presso quelle società. 

In Inghilterra, Olanda, Svizzera e nei Paesi scandinavi, si 
evolse — anche sei mai senza tensioni — una combinazione re- 
lativamente ben riuscita di concezioni arcaiche, territoriali e 
stataliste attraverso i simboli dell’identità collettiva, unitamen- 
te allo sviluppo di forti centri all’interno dei quali le istituzio- 
ni rappresentative giocarono un ruolo importante. Presso que- 
sti Paesi, la cristallizzazione delle moderne identità collettive 
«nazionali» fu caratterizzata dallo stretto intrecciarsi delle 
componenti arcaiche e religiose con quelle civili e universali- 
stiche, senza che le prime venissero negate, consentendo alle 
soluzioni pluralistiche di avere uno spazio relativamente am- 
pio. Non c'è bisogno di dire che in tutti questi casi si svilup- 
parono continue tensioni tra i portatori di quei diversi simbo- 
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li, ma esse furono comunque risolte all’interno del quadro de- 
gli Stati che si erano da poco cristallizzati e delle moderne isti- 
tuzioni costituzionali. Ovvero, in altre parole, in queste so- 
cietà gli orientamenti o i simboli religiosi e rivoluzionari ebbe- 
ro la tendenza ad intrecciarsi l’uno con l’altro, nonché con 
quelli arcaici e civili, mentre le dimensioni più totalitarie e as- 
solutiste di ognuna di queste componenti si indebolirono. 

In tale contesto fu di cruciale importanza in quale misura ai 
gruppi e alle istituzioni che promuovevano le componenti tra- 
dizionali religiose e/o totalitarie e rivoluzionarie della costruzio- 
ne dei simboli dell'identità collettiva (come la Chiesa o qualun- 
que singolo gruppo sociale e politico, come i vari gruppi aristo- 
cratici, oligarchici o rivoluzionari) fu impedito di avere un po- 
tere di veto riguardo alla costruzione dei simboli dei confini col- 
lettivi. In questi casi, né i simboli e gli orientamenti religiosi né 
quelli rivoluzionari divennero il centro di continue dispute ri- 
spetto alla costruzione dei simboli della collettività. 

Presso quelle società (come nel caso dell'Europa centrale, 
soprattutto in Germania, ma anche in molti Paesi dell'Europa 
centrale e meridionale) in cui la costruzione delle identità col- 
lettive della moderna nazionalità o dello Stato nazionale do- 
vette affrontare continui confronti tra le sue componenti ar- 
caiche e quelle civili e universalistiche, così come tra la defini- 
zione di quelle componenti come religiose e «tradizionali» op- 
pure come moderne, universalistiche e «laiche», si sviluppò 
una maggiore tendenza a subire crisi e fallimenti delle soluzio- 
ni costituzionali. La tensione tra i portatori delle componenti 
primordiali dell’identità collettiva e i portatori di quelle civili 
e universalistiche, le cui radici affondavano nelle premesse del- 
l’Illuminismo, spesso formulate secondo modalità giacobine, 
diede origine, presso quelle società, a movimenti che sottoli- 
neavano la esclusività e l’assolutizzazione delle componenti 
primordiali e/o di quelle universalistiche della nuova consape- 
volezza collettiva. Presso i regimi più autoritari, tali compo- 
nenti primordiali furono promulgate in termini autoritari 
«tradizionali» e, nei più totalitari movimenti fascisti e nazio- 
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nalsocialisti, in termini fortemente razzisti, mentre gli orien- 
tamenti universalistici assolutizzati furono promossi su inizia- 
tiva di vari movimenti giacobini «di sinistra». 

In Europa, e successivamente anche presso altre società, si 
sviluppò una affinità elettiva tra i tipi di identità collettiva as- 
solutizzanti e i vari tipi di regimi assolutisti e di rigidità cen- 
trale. Tale affinità si manifestò anche tra quei modelli sfaccet- 
tati di identità collettiva in cui le componenti primordiali, ci- 
vili e sacre, si intrecciarono continuamente con lo sviluppo di 
centri flessibili e relativamente aperti nonché di reciproche 
aperture tra i vari ceti sociali. Fu il concomitante sviluppo di 
centri relativamente forti, ma flessibili e aperti, e l’autonomo 
accesso al centro dei principali ceti sociali ad essere di cruciale 
importanza nello sviluppo di un tipo distinto di società civile 
— una società che fu in gran misura autonoma dallo Stato ma 
allo stesso tempo autonoma nello Stato a cui ebbe accesso e a 
cui partecipò, formulando le regole del gioco politico. Queste 
condizioni facilitarono lo sviluppo e la continuità dei regimi 
pluralistici anziché determinarne il fallimento. 

Fu la dissociazione tra le diverse élite e i diversi settori — co- 
sì come tra questi ultimi e il quadro istituzionale centrale delle 
rispettive società e la debolezza delle sfere di collegamento e dei 
settori autonomi della società civile, a caratterizzare la Germa- 
nia e in qualche misura anche l’Italia. In particolare, nell’Euro- 
pa meridionale il fallimento dei regimi costituzionali portò a so- 
luzioni più autoritarie rispetto a quelle fasciste e totalitarie, co- 
sì come accadde in Spagna, Portogallo, Grecia, in gran parte dei 
Paesi dell'Europa Orientale (ad eccezione della Cecoslovacchia) 
che dopo la prima guerra mondiale divennero indipendenti. La 
caduta dei regimi costituzionali favorì la tendenza alla costru- 
zione totalizzante di una moderna identità collettiva. 


XVIII 


I modi in cui differenti forme di costituzione delle identità col- 
lettive si cristallizzarono presso le varie società europee hanno 
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molto influenzato lo sviluppo, al loro interno, di tendenze 
pluralistiche come quelle che si manifestarono nel rapporto 
con le minoranze. A questo proposito, sono particolarmente 
indicative le modalità di integrazione degli ebrei all’interno 
delle diverse società europee. 

È in effetti il modo di intrecciarsi di queste diverse compo- 
nenti dell'identità collettiva, precedentemente trattate, che 
contribuì a dare forma alla natura del pluralismo che in esse si 
sviluppò e alle modalità di assimilazione degli ebrei entro tali 
società. Poiché le componenti primordiali furono fatte rientra- 
re con relativo successo entro quelle civili e universalistiche e 
tutte si intrecciarono «pacificamente» nella costruzione delle ri- 
spettive identità collettive (come, in qualche caso, accadde per 
l'Inghilterra, l'Olanda e i Paesi scandinavi), tali società attribui- 
rono all'integrazione ebraica uno spazio relativamente ampio. 

Presso tali società o presso quei settori entro cui, nella co- 
struzione dell’identità collettiva dei moderni Stati nazionali, si 
svilupparono forti tensioni tra componenti primordiali e com- 
ponenti civili e universalistiche (come nel caso dell'Europa 
Centrale, soprattutto in Germania e presso molti movimenti 
sociali nell'Europa occidentale e in altri Paesi di quella centra- 
le), l'impatto sull’esperienza ebraica andò in una direzione dif- 
ferente. La tensione tra componenti primordiali, civili e uni- 
versalistiche e tra le componenti «tradizionali» e «moderne», 
nella costruzione delle loro identità collettive, diede origine, 
presso tali società e tali movimenti, ad una forte enfasi negati- 
va circa la centralità delle componenti primordiali nella iden- 
tità collettiva ebraica. Tale enfasi si collegò strettamente alla 
negazione di principio della possibilità di assimilare gli ebrei 
nel moderno Stato nazionale. 

Questi temi furono sempre più diffusi dai moderni movi- 
menti antisemiti, che sottolinearono il carattere unico degli 
ebrei e la loro incapacità ad assimilarsi pienamente alle rispet- 
tive società europee, definendoli una casta o una razza estra- 
nea. Queste tendenze, alla fine, portarono all’Olocausto: la 
sintesi della barbarie moderna. 
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Nell’Europa orientale, con i suoi Stati o imperi multina- 
zionali, queste componenti primordiali non vennero necessa- 
riamente negate. Ma l’accettazione delle componenti primor- 
diali dell'identità ebraica non facilitò automaticamente l’inte- 
grazione degli ebrei in queste organizzazioni statali. Le com- 
ponenti arcaiche dell’identità ebraica vennero spesso assolutiz- 
zate dai movimenti antisemiti, portando ad una negazione 
della possibilità di assimilare gli ebrei a queste entità politiche, 
motivando tale negazione sla nei termini tradizionali, sia in 
quelli del moderno antisemitismo, oppure mescolando i due 
termini. 


XIX 


Le possibilità di trasformazione dei principali movimenti au- 
mentarono considerevolmente in quanto esse si svilupparono 
all’interno di un centro relativamente flessibile e di variegati 
modelli di identità collettive riferiti alle rispettive società. Il 
continuo evolversi di quei centri e di quelle identità collettive, 
nonché la continua combinazione e contro-reazione tra le 
condizioni strutturali, facevano abbondantemente riferimen- 
to sia alla letteratura sulla democrazia che all'andamento e al- 
l'espansione dello sviluppo economico e a quello di strutture 
istituzionali relativamente stabili. Inoltre, tali sviluppi faceva- 
no riferimento all'autonomia, alla coesione e all’accessibilità al 
centro, nonché alla reciproca apertura tra le principali élite, e 
tra queste e più ampi strati sociali; e infine, a schemi distinti e 
variegati di costruzione delle identità collettive delle rispettive 
società. 


XX 


Lo sviluppo della società civile fu di importanza cruciale nella 
formazione dei modi di assimilazione e trasformazione, all’in- 
terno dell’arena politica centrale, dei movimenti di protesta e 
dei loro temi ai fini della trasformabilità, ovvero della conti- 
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nuità, dei moderni regimi, in particolare di quelli costituzio- 
nali divenuti in seguito democratico-costituzionali. Fu lo svi- 
luppo di questa società civile e quello delle relazioni tra i di- 
versi tipi di attività associativa e di organizzazione politica che 
facilitò l'assimilazione di nuovi settori sociali, nonché quello 
delle istanze e dei simboli dei movimenti sociali all’interno dei 
principali quadri istituzionali di quegli stessi regimi. 

Questo continuo intrecciarsi di condizioni diverse aumen- 
ta la probabilità che, presso quei regimi, si verifichi un forte 
cambiamento sociale, la possibilità di qualche rimescolanza 
delle componenti dell’identità collettiva e delle differenti basi 
della legittimazione del regime politico. Ciò potrà avvenire an- 
che senza un confronto totale tra settori diversi, mentre potrà 
svilupparsi un qualche orientamento fondamentale ai fini di 
unacomune identità collettiva nella condivisione di un «tema» 
a cui facciano riferimento settori differenti della popolazione. 

È la combinazione di questa ampia gamma di condizioni 
— la cristallizzazione di un «tema» comune ma flessibile di va- 
riegati modelli di identità collettiva e la continua cristallizza- 
zione e ricostruzione di sfere pubbliche e di organizzazioni po- 
litiche, assieme alla costante dispersione dei centri di potere — 
ad aumentare la possibilità di una continua reinterpretazione 
e di un continuo rafforzamento della legittimazione delle re- 
gole del gioco in termini di combinazione o di intreccio di 
orientamenti primordiali, culturali e civili, senza tentare di 
imporre omogeneità ideologica a tutti i settori della società. 
Perciò, anche della continua riproduzione della meta-legitti- 
mazione delle regole del gioco dei regimi democratico-costi- 
tuzionali. 

È anche il continuo intrecciarsi di queste condizioni che 
rinforza, o indebolisce, lo sviluppo e la «riproduzione» di 
quelle caratteristiche della cultura politica delle rispettive so- 
cietà — vale a dire egualitarismo, tolleranza politica, forme 
partecipative e comunitarie dei processi decisionali — frantu- 
mando le lealtà parrocchiali, che, come hanno dimostrato De 
Meur e Bing Schlosser, sono state di fondamentale importan- 
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za nel contrastare i processi di frammentazione e di polarizza- 
zione e nell’impedire il crollo dei regimi costituzionali e la lo- 
ro evoluzione in direzione autoritaria o totalitaria. 

Nella storia delle società europee, è stata la continua rico- 
struzione della società civile, fondata sulle intense attività asso- 
ciative, in gran parte autonome dallo Stato ma allo stesso tem- 
po attive in modo autonomo nello Stato e partecipi della cristal- 
lizzazione delle regole del gioco politico, a rafforzare il relativo 
impegno dei gruppi costitutivi dei ceti medi e di quelli elevati 
— così come delle principali élite — nella vasta cornice della co- 
munità politica, nei confronti del centro, delle principali isti- 
tuzioni rappresentative e verso la percezione di quei centri e di 
quelle istituzioni non solo (come nel caso della Polonia del xvII 
e XVIII secolo) come arena per estrarre risorse per i principali 
gruppi, ma anche come arena che implica una obbligazione per 
la realizzazione del “bene comune”. Il punto centrale dell’evo- 
luzione di questi schemi di società civile è stata la continua ri- 
costruzione dell'intreccio tra la solidarietà e la fiducia creata in 
vari settori sociali e tra questi e la fiducia della società nelle 
strutture più ampie simbolizzate nei suoi centri. 

Furono tali strutture a fornire le condizioni che facilitano 
l’incorporazione dei nuovi settori presso i principali quadri 
istituzionali delle rispettive società. Ma la realizzazione di tali 
possibilità fu in gran parte dipendente dallo sviluppo, al loro 
interno, di particolari tipi di rapporti tra attività associative e 
organizzazioni politiche — rapporti che costituirono il nucleo 
centrale dell'evoluzione di un genere distinto di società civile. 

Il nucleo centrale di tale società civile è stato, per prima co- 
sa, lo sviluppo di centri di potere relativamente indipendenti, 
di settori della vita sociale e di intense attività associative — po- 
tenzialmente al di là della portata del potere politico (sia esso 
assoluto, repubblicano, ovvero comunitario rivoluzionario); in 
larga misura autonomo dallo Stato ma allo stesso tempo auto- 
nomo rello Stato ed avente un accesso autonomo ad esso e par- 
tecipe della cristallizzazione delle regole del gioco politico, in 
continua trasformazione in ogni società. Il secondo importan- 
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te elemento fu il contestuale sviluppo di autonome sfere pub- 
bliche — anche se la struttura di tali sfere differisce tra le varie 
società — e di un continuo un flusso di comunicazione e infor- 
mazione al loro interno e tra ciascuna di esse, e tra queste e i 
centri. Fu questo flusso di informazione, soprattutto attraverso 
le attività politiche e associative, ad assumere grande importan- 
za nel facilitare l’autonomo accesso dei principali settori della 
società all’arena politica e alla costante partecipazione, nonché 
a richiedere una qualche responsabilità dei governanti. 

Lo sviluppo di tali modelli di relazione tra differenti setto- 
ri sociali e arena politica, e soprattutto tra le attività associati- 
ve e i partiti politici e il loro impatto sulla costruzione di regi- 
mi costituzionali, quali si sono sviluppati nei diversi Paesi a 
partire dalla seconda metà del diciannovesimo secolo in poi, è 
stato analizzato più dettagliatamente da Thomas Ertman. 

Lo sviluppo di tale società civile assicurò che le regole si cri- 
stallizzassero attraverso la continua interazione — a volte aper- 
tamente conflittuale — esistente tra i governanti e i principali 
ceti sociali attivi, e che né i governanti né alcun singolo setto- 
re o gruppo potesse monopolizzare l’arena politica. L'evoluzio- 
ne di una tale società civile fu di fondamentale importanza so- 
prattutto nel minimizzare il potenziale potere di veto dei grup- 
pi extra-costituzionali, quali le Chiese, l’esercito o altri grup- 
pi tradizionalmente corporativi, rispetto alla formazione delle 
regole del gioco costituzionale. 


XXI 


Pertanto il fallimento dei rapporti tra settori differenti della so- 
cietà e tra questi e il centro e/o l’erosione dell’impegno nei 
confronti di strutture più ampie della società, costituì il nucleo 
fondamentale del fallimento dei regimi politici, compresi 
quelli costituzionali democratici europei. In comune con tut- 
te le civiltà assiali, i principali punti di quel fallimento furono 
quelli costituiti dai rapporti tra i rappresentanti dei settori 
«primari» di queste società e i principali portatori di più am- 
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pie cornici civilizzatrici e dei principali orientamenti civilizza- 
tori o delle visioni da essi diffusi. 

La caduta — o, nel caso di continuità dei regimi politici, la 
ricostruzione di un senso di fiducia — si verificò secondo con- 
crete e differenti modalità presso le diverse civiltà assiali. Nel- 
le società europee la modalità fu quella del continuo rapporto 
tra portatori di diverse visioni di identità collettive o di più 
ampie visioni civilizzatrici; di diverse élite politiche ed econo- 
miche e tra queste e settori più ampi della società, delle diffe- 
renti coalizioni tra essi, nel tentativo di organizzare un acces- 
so autonomo all’arena pubblica, il che costituiva l’obbiettivo 
centrale della costruzione — o ricostruzione — della fiducia. In 
Europa, queste tensioni si concentrarono, per prima cosa, sul- 
la costruzione delle premesse dell'ordine politico e sociale, e, 
secondariamente, sulla costruzione delle identità collettive e 
delle diverse interpretazioni delle tensioni e delle antinomie 
del programma politico e culturale moderno. 

Tali tensioni furono strettamente correlate, in primo luo- 
go, al confronto tra élite «tradizionali» ed élite «moderne», tra 
orientamenti gerarchici e orientamenti egualitari, con le pri- 
me che, generalmente, sostengono la struttura gerarchica in 
contrapposizione alla diffusione dell’uguaglianza da parte del- 
le élite più «moderne». In secondo luogo, quelle tensioni si col- 
legarono alla diversa enfatizzazione delle componenti di base 
delle identità collettive — quelle ancestrali, civili e sacre — e del- 
le diverse loro definizioni, in particolare, anche in questo ca- 
so, definizioni tradizionali opposte a definizioni «moderne». 
Tali tensioni sono state esacerbate dalle caratteristiche fonda- 
mentali del programma e dei processi politici moderni: dall’a- 
pertura di tale processo e dalle tensioni intrinseche a quel pro- 
gramma. 

Fu presso quelle società (come presso quelle dell'Europa 
centrale, soprattutto in Germania e nella maggior parte dei 
paesi dell'Europa meridionale), in cui la costruzione delle 
identità collettive del moderno Stato nazionale si collegò al 
continuo confronto tra componenti ancestrali, civili e univer- 
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salistiche, così come tra quelle «tradizionali», di carattere reli- 
gioso, e quelle «moderne», che si sviluppò una forte tendenza 
al verificarsi di crisi e fallimenti dei diversi tipi di soluzioni co- 
stituzionali. Nei regimi più autoritari, tali componenti ance- 
strali furono diffuse in termini autoritari «tradizionali» — sia 
presso i movimenti più totalitari, fascisti o nazional-socialisti, 
che presso quelli fortemente razzisti — mentre gli orientamen- 
ti universalistici assolutizzati furono propugnati dai vari movi- 
menti giacobini di sinistra. 


MOVIMENTI E REGIMI TOTALITARI: LE COMPONENTI 
DISTRUTTIVE DELLA MODERNITÀ IN EUROPA 


XXII 


Poiché i regimi costituzionali-pluralistici non riuscirono a da- 
re corpo alle richieste e ai simboli della protesta sostenuti dai 
movimenti di protesta e dai settori della società ad essi colle- 
gati, furono gli elementi più radicali all’interno di quei movi- 
menti a conquistare una posizione predominante, portando 
all’insuccesso dei regimi costituzionali e alla cristallizzazione di 
quelli totalitari di destra (quello fascista e quello nazionalso- 
cialista) o di sinistra (il regime comunista). Furono questi mo- 
vimenti e questi regimi radicali a riassumere l’evoluzione delle 
modernità alternative europee o ix Europa. E furono sempre 
essi a sintetizzare anche le specifiche modalità (le cui radici 
affondavano nella diversa combinazione dei programmi mo- 
derni politici e culturali che si svilupparono in Europa e nel- 
l’esperienza storica delle diverse società europee), in cui le an- 
tinomie della modernità si cristallizzarono. Furono quei regi- 
mi a riassumere i modi in cui, in Europa, le potenzialità di- 
struttive della modernità, la tendenza alla barbarie, si cristal- 
lizzarono. 

Comune sia ai movimenti che ai regimi radicali, fu l’enfa- 
tizzazione degli orientamenti collettivistici e di quelli totalita- 
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ri che miravano alla ricostruzione rivoluzionaria della società. 
Tutti questi regimi — sebbene con importanti differenze tra lo- 
ro — si cristallizzarono come regimi moderni che svilupparono 
tutti le forme istituzionali o i segni esteriori della modernità. 
Tali regimi furono moderni sia nelle basi della loro legittima- 
zione che nel programma culturale e nelle strutture istituzio- 
nali di base, ma tutti comportarono una selezione o una inter- 
pretazione molto specifica del programma moderno. 

Tali movimenti e tali regimi abbracciarono diversi pro- 
grammi di modernità alternativi, profondamente differenti 
nelle loro premesse ideologiche — ma fortemente radicati sia 
nelle diverse strutture costituzionali europee che nell’esperien- 
za storica. Il regime autoritario fascista e quello nazionalsocia- 
lista si svilupparono e si cristallizzarono all’interno di ciò che 
potrebbe essere definito il «punto vitale» dell'Europa moder- 
na, rovesciando i precedenti regimi pluralistici. 

Non fu questo il caso del regime comunista. I tentativi di 
instaurare un tale regime in Germania — e in Ungheria — dopo 
la prima guerra mondiale, non ebbero successo, e fu soltanto 
al di là del «punto vitale» dell'Europa moderna, in Russia, che 
tale regime fu instaurato, facendo cadere un regime semi-co- 
stituzionale dalla brevissima vita cristallizzatosi sulle rovine 
dell’autonomia zarista. 

Gli atteggiamenti di base verso le diverse componenti del 
programma culturale della modernità, le sue tensioni e le sue 
antinomie, e le critiche che si diffusero tra quei movimenti fu- 
rono, in realtà, contraddittori, ma allo stesso tempo condivi- 
sero il riferimento a tale programma. Tali atteggiamenti varia- 
rono in rapporto alla relativa importanza delle componenti 
universalistiche del programma, in opposizione a quelle co- 
munitarie o particolaristiche e ancestrali. Essi variarono anche 
in rapporto alle premesse dell'autonomia di molti, della vo- 
lontà umana e della ragione, rispetto alle fonti dell'autorità. 
Tutte queste differenze implicarono diversi atteggiamenti del- 
le antinomie di base del programma moderno e delle critiche 
ad esso rivolte ma, allo stesso tempo, condivisero l’importan- 
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za attribuita alla partecipazione e all’eguaglianza e, paradossal- 
mente, anche a quella della libera volontà e della libera scelta 
intrinseca alle concezioni autonome dell’uomo. 

I movimenti socialisti e comunisti si svilupparono piena- 
mente all’interno del quadro del programma culturale della 
modernità, soprattutto in quello dell’Illuminismo e delle rivo- 
luzioni, e le critiche rivolte a tale programma furono portate 
in termini di mancanza di completezza. Proprio come i recen- 
ti movimenti fondamentalisti, essi abbracciarono orientamen- 
ti universalistici e cercarono di fondare la propria legittimazio- 
ne in tale universalismo «trascendentale» («secolare» e non, co- 
me nel caso dei moderni fondamentalismi, religiose) e di co- 
struire una moderna comunità universale di lavoratori o di 
proletari. 

Il regime fascista e, in misura minore, quello nazionalso- 
cialista ebbero in parte le proprie radici nei precedenti regimi 
autoritari e furono ad essi strettamente collegati. Ma tali regi- 
mi, e quello nazionalsocialista in particolare, andarono ben ol- 
tre la critica, relativamente contenuta, mossa al programma 
originale della modernità da quei movimenti. I movimenti na- 
zionali o nazionalistici, specialmente quelli estremisti fascisti o 
nazionalsocialisti, miranti soprattutto alla ricostruzione dei 
confini delle collettività moderne, implicarono il confronto tra 
componenti universalistiche e componenti più particolaristi- 
che o di appartenenza dell’identità collettiva dei regimi mo- 
derni. La critica da essi mossa contro l’ordine moderno esi- 
stente implicò la negazione estrema delle componenti univer- 
salisiche del programma culturale moderno, specialmente 
della sua versione illuminista — perciò anch'essi dimostrarono 
un minor zelo missionario trascendente i confini nazionali. 

In verità, i regimi nazionalsocialisti avevano in program- 
ma, come Yehuda Bauer ha indicato, una rivolta contro tutto 
ciò che li aveva preceduti. Ciò che era stato immaginato non 
era un nuovo ordine di classi sociali, di religioni o persino di 
nazioni, ma una gerarchia completamente nuova — costruita 
sulle “razze” — in cui quella considerata “razza padrona’ aveva 
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non soltanto il diritto, ma addirittura il dovere di guidare le al- 
tre e di rendere schiavi o di uccidere tutti coloro che conside- 
rava diversi da se stessa. Si trattava di una ideologia universa- 
le: «Oggi la Germania ci appartiene e domani ci apparterrà il 
mondo intero», diceva una canzone nazista. 

Tuttavia, le componenti universalistiche del programma 
politico e culturale della modernità — che quei regimi negava- 
no — costituirono un punto di riferimento talmente importan- 
te che, in qualche modo, essi tentarono di trasporle nella loro 
visione particolaristica, spesso cercando di presentare tali vi- 
sioni in termini universalistici, tra cui, paradossalmente, an- 
che la razza poteva essere annoverata. Un simile quadro si svi- 
luppò riguardo all’atteggiamento dei movimenti fascisti e na- 
zionalsocialisti nei confronti della tecnologia. Nella loro accet- 
tazione degli aspetti tecnologici o strumentali della modernità, 
assieme alla negazione della sovranità o dell'autonomia della 
ragione e dell'individuo, essi furono apparentemente simili ai 
successivi movimenti fondamentalisti. In ogni caso, i movi- 
menti fascisti e nazionalsocialisti enfatizzarono fortemente il 
primato e l'autonomia della volontà umana — anche se non 
della ragione, negando in realtà in molti modi la ragione 
astratta — condividendo in tal modo questo elemento illumi- 
nista fondamentale del programma culturale moderno. 


XXIII 


Fu all'interno dei movimenti totalitari e dei regimi da essi isti- 
tuiti che si svilupparono le forti specifiche tendenze all’esclu- 
sivismo, alla barbarie e al genocidio nei regimi estremi euro- 
pei. La componente fondamentale della tendenza alla barba- 
rie di questi movimenti è stata di recente sottolineata nella di- 
scussione circa la tesi di Alan Besancon sull’equivalenza del co- 
munismo e del nazionalsocialismo, in occasione della pubbli- 
cazione del Libro Nero del Comunismo. Ma, contrariamente 
dell’affermazione secondo cui vi sarebbe una totale equivalen- 
za delle tendenze barbariche di questi due tipi di regime, e 
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malgrado le molte similitudini, ci fu tra loro una differenza di 
fondamentale importanza. La differenza, come Leszek Ko- 
lakowski e Martin Malla hanno dimostrato con le loro critiche 
alla tesi di Besancon, risiede nell’atteggiamento di quei movi- 
menti e di quei regimi nei confronti delle componenti univer- 
salistiche e, allo stesso tempo, potenzialmente (anche se solo 
potenzialmente) inclusive del programma politico e culturale 
della modernità. 

Come abbiamo visto, i regimi fascista e nazionalsocialista, 
miranti soprattutto alla ricostruzione dei limiti delle colletti- 
vità moderne, negavano le componenti universalistiche del 
programma culturale della modernità e propugnarono ideolo- 
gie e prassi di totale esclusione, totale barbarizzazione, senza 
possibilità di opposizione dall’interno alla totale demonizza- 
zione degli esclusi. A paragone, i movimenti socialisti e comu- 
nisti furono, come abbiamo visto, pienamente inseriti nella 
cornice del programma culturale moderno, soprattutto in 
quello dell'Illuminismo e in quello delle rivoluzioni, in cui esi- 
steva la potenzialità della continua inclusione di diversi setto- 
ri sociali — anche se tali potenzialità furono fortemente ostaco- 
late dalle pratiche barbariche di natura esclusivista di quei re- 
gimi, facilmente comparabili con il regime nazionalsocialista, 
radicate nelle loro tendenze assolutizzanti. Perciò, all’interno 
dei movimenti e dei regimi comunisti, con tutta la loro forza 
annientatrice, si poterono sviluppare tendenze alla resistenza 
che poterono — almeno potenzialmente — sfidare le pratiche 
barbariche e quelle di esclusione messe in atto da quei regimi. 
Fu quando queste due tendenze si incontrarono — come accad- 
de in Cambogia — che ebbero luogo alcune delle manifestazio- 
ni più raccapriccianti della barbarie moderna. 


XXIV 
Il continuo confronto tra questi due poli, tra gli orientamenti 


pluralistici e totalitari culminanti nel regimi comunisti e in 
quello nazionalsocialista, costituì l'aspetto più particolare, sia 
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del modo in cui le antinomie e le contraddizioni della moder- 
nità risultarono sulla scena europea che della cristallizzazione 
della protesta nella sua modernità, e rappresentarono gli spe- 
cifici punti di debolezza e di trasformabilità dei regimi demo- 
cratico-costituzionali che si svilupparono sullo sfondo dell’e- 
sperienza storica europea. 

Il confronto tra queste ideologie, questi movimenti e que- 
sti regimi totalitari nonché tra questi e i regimi pluralistico-li- 
berali, democratico-costituzionali, costituì il punto centrale 
della storia moderna europea, praticamente fino al crollo del- 
l'Unione Sovietica. 


XXV 


Fu nel quadro di queste tensioni che si cristallizzarono le spe- 
cifiche potenzialità distruttive insite nel programma culturale 
moderno. Fu sempre in Europa che il risultato delle tensioni 
tra tendenze pluralistiche e tendenze totalizzanti, presenti nel 
programma culturale e politico della modernità che si cristal- 
lizzò nella cornice istituzionale degli Stati europei e della loro 
posizione nel sistema mondiale, si legò strettamente a guerre, 
genocidi e barbarie. 

Tali forze distruttive, i «traumi» della modernità che aveva- 
no scalzato le grandi promesse e gli obbiettivi che si prefigge- 
vano, emersero chiaramente dopo la prima guerra mondiale, e 
divennero anche più evidenti con la seconda, soprattutto nel- 
l’Olocausto, scuotendo l’ingenua fiducia nella inevitabilità del 
progresso e nel suo coincidere con la modernità. Furono gli svi- 
luppi di tutte queste forze distruttive, prima in Europa e, suc- 
cessivamente, in tutto il mondo, che resero il ventesimo seco- 
lo il più violento della storia dell'umanità — sia sul fronte inter- 
no che su quello internazionale. Le forze distruttive della mo- 
dernità furono paradossalmente ignorate, o messe tra parente- 
si, dal dibattito sulla modernità sviluppatosi durante i primi 
venti o trent'anni che seguirono alla seconda guerra mondiale. 
Ultimamente quelle forze distruttive sono riemerse sulla scena 
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contemporanea in modo ancor più spaventoso nei nuovi con- 
flitti «etnici» in molte delle ex repubbliche dell’Unione Sovie- 
tica, nello Sri Lanka, nel Kosovo e, ancor più terribilmente, in 
Cambogia e nei paesi africani, come in Ruanda. 

Naturalmente, guerre e genocidi non erano nuovi alla sto- 
ria dell'umanità. Ma essi si sono trasformati radicalmente e in- 
tensificati attraverso lo sviluppo delle tecnologie della guerra e 
della comunicazione, attraverso il loro intrecciarsi al program- 
ma politico e culturale degli Stati nazionali; in questo modo 
sono diventate il principale agente di costituzione dei confini 
e dei simboli dell’identità collettiva — rappresentando in tal 
modo un elemento costante di tale programma, diffuso prima 
in Europa e, successivamente, legato all'espansione europea 
oltre i propri confini. 

Fu all’interno della cornice del moderno sistema di Stati, 
quale si era cristallizzato in Europa e nell’espansione della mo- 
dernità oltre i confini europei, che emersero le più specifiche 
forze distruttive su scala mondiale della modernità, manifesta- 
tesi durante la prima e la seconda guerra mondiale. 

Tali potenzialità distruttive si resero del tutto evidenti 
nell’ideologizzazione e nella santificazione della violenza, del 
terrore e della guerra, processo che si manifestò per la prima 
volta durante Rivoluzione francese e, in seguito, nei movi- 
menti romantici e nella combinazione di questa ideologizza- 
zione con la costruzione e l’istituzionalizzazione degli Stati 
nazionali; con il fatto che gli Stati nazionali erano diventati 
i principali agenti (e le principali arene) della costituzione 
della cittadinanza e delle identità collettive; con la cristalliz- 
zazione del moderno sistema statale europeo e con la sua 
espansione oltre i confini d’Europa, in particolare sotto l’e- 
gida dell'imperialismo e del colonialismo, spesso legittimati 
in termini di alcune componenti dei programmi culturali 
moderni — il tutto rafforzato dalle tecnologie della guerra e 
delle comunicazioni. 

Un elemento importante di tale confronto fu il fatto che 
l'espansione europea diede origine, malgrado (o, piuttosto, in 
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stretta, anche se paradossale, relazione con) le sue premesse 
universalistiche, dalle tendenze fortemente esclusiviste le qua- 
li, paradossalmente, erano insite in quelle stesse premesse, e 
che erano collegate alla costruzione di una specifica concezio- 
ne di sé in rapporto alle altre civiltà — una concezione di sé che 
implicava una precisa distinzione gerarchica in grado di stabi- 
lire un ordine delle differenti civiltà, in testa alle quali vi era 
quella europea. 


4. La caduta dei regimi comunisti 
e le vicissitudini della modernità 


Il crollo dei regimi comunisti nell'Europa orientale è stato uno 
degli eventi più drammatici della storia dell'umanità, certa- 
mente uno dei più drammatici dalla fine della seconda guerra 
mondiale. Qual è il suo significato? Si è trattato di un avveni- 
mento che equivale alle «grandi rivoluzioni» — la guerra civile 
inglese, la Rivoluzione americana, la Rivoluzione francese, 
quella russa, quella cinese — che, sotto molti aspetti, hanno an- 
nunciato la modernità, creando l’ordine politico moderno'? 
Esiste la possibilità che esse ci conducano — dopo un periodo 
forse turbolento di transizione — ad un mondo fatto di moder- 
nità relativamente stabile, mentre il costituzionalismo liberale 
annuncia una forma di «fine della storia»? Oppure esse espri- 
mono qualcosa circa le vicissitudini e le fragilità della moder- 
nità, persino quella dei regimi democratico- costituzionali? 


II 


In un certo senso, ovviamente, il crollo dei regimi comunisti 
costituisce una rivoluzione: si tratta di drastici e drammatici 


1. Sulle classiche rivoluzioni moderne, cfr. s.N. EISENSTADT, Revolutions and 
the Transformation of Societies, Free Press, New York 1978; ID., Historical Sociology 
of Revolutions, in «International Social Science Journal, 1992; M. LASKY, 7be Birth 
ofa Metaphor: On the Origins of Utopia and Revolution, «Encounter 34», 11, 1970, 
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cambiamenti di regime. Tali cambiamenti, diversamente dai 
numerosi mutamenti di regime della storia dell'America Lati- 
na o dell'Asia meridionale, furono strettamente collegati ad 
importanti trasformazioni culturali e ideologiche. Lo stesso 
processo rivoluzionario, il processo sociale che ha portato a 
questi cambiamenti, mostra paralleli interessanti con ciò che è 
accaduto durante le rivoluzioni «classiche». L'insieme delle sol- 
levazioni popolari e delle lotte contro i centri — lotte che si so- 
no concentrate sui vari tentativi di riforma, iniziati durante il 
breve regime di Andropov, specie tra «conservatori e riformi- 
sti» — fu in effetti molto grave. Tali lotte, associate a più gene- 
rali sollevazioni popolari, hanno contribuito a far cadere il re- 
gime comunista?. 

Un altro elemento comune a questi cambiamenti e alle 
grandi rivoluzioni fu il ruolo di cruciale importanza svolto da- 
gli intellettuali. Essi hanno avuto una parte fondamentale nel- 
la caduta dei regimi comunisti — come in Inghilterra lo ebbe- 
ro i puritani e come, in qualche misura, gli intellettuali in 
America. Non è certo necessario sottolineare il ruolo svolto dai 
diversi circoli illuministi durante la Rivoluzione francese, o il 
contributo apportato dall’intelligentsia russa”. Importanti fi- 
gure di intellettuali come Havel, come i meno conosciuti pre- 
ti cattolici in Polonia o come una varietà di ministri protestan- 
ti del culto in Germania Orientale, svolsero un ruolo essenzia- 


PP. 35-45 € III, 1970, pp.30-42; ID., Utopia and Revolution, University of Chica- 
go Press, Chicago 1976. Su rivoluzioni e modernità, cfr. per esempio il fascicolo 
speciale, The French Revolution and the Birth of Modernità, in «Social Research», 
1989. 

2. Cfr. s.N. EISENSTADT, Revolutions and the Transformation of Societies, cit. 


3. Sul ruolo dei gruppi intellettuali in alcune rivoluzioni, cfr. A. COCHIN, La Re- 
volution et la Libre Pensée, Plon Nourrit, Paris 1924; ID., L'esprit du facobinisme, 
Universitaires de France, Paris 1979; € J. BAECHLER, preface in COCHIN, Lesprit 
du Jacobinisme, cit., pp. 7-33. Cfr. anche F. FURET, French Revolution, Mac Mil- 
lan, New York 1970; ID., Rethinking the French Revolution, University of Chicago 
Press, Chicago 1982 e v.c. NAHIRNY, 7he Russian Intelligentsia: From Torment to 
Silence, Transaction Books, New Brunswick 1983. 
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le all’interno di processi di questo genere verificatisi alla fine 
del ventesimo secolo, al punto che si è spesso affermato che il 
crollo dei regimi comunisti fu, in realtà, opera degli intellet- 
tuali. Sebbene numerosi gruppi di intellettuali abbiano rive- 
stito una grande importanza, le modalità delle loro attività, 
così come gli orientamenti di fondo, non furono quelle segui- 
te nel corso delle rivoluzioni classiche. 

Il loro apporto nell’affrettare il processo della caduta dei 
regimi comunisti dell'Europa Orientale contribuì molto ad 
accentuare, in tutte queste rivoluzioni, l'elemento della pro- 
testa di principio. La protesta popolare non fu solo una pro- 
testa diretta contro il comportamento delle autorità, una me- 
ra richiesta di riparazione o di un comportamento più equo. 
Oltre a tutte queste istanze, furono espresse, da quella che 
spesso fu definita società civile, affermazioni di principio fat- 
te in nome della libertà, diffuse essenzialmente dagli intellet- 
tuali. Come nelle rivoluzioni classiche, la protesta fondata su 
principi aiutò a far cadere il regime. La combinazione dell’at- 
tività politica svolta da molti gruppi differenti — con la parte- 
cipazione degli intellettuali — testimonia la forte relazione sto- 
rica e fenomenologica con quelle grandi rivoluzioni che an- 
nunciarono la moderna vita politica, in cui tali combinazioni 
furono fondamentali. 

Analogamente, i processi che hanno causato la caduta di 
quei regimi — una combinazione di declino economico e di de- 
terioramento della loro posizione internazionale, la crescita 
della consapevolezza di vasti settori della popolazione delle 
profonde contraddizioni esistenti tra le basi della loro legitti- 
mazione e le effettive prestazioni — furono, in qualche misura, 
simili a quelli delle rivoluzioni classiche. 


III 


Le similitudini, laddove esistono, sono notevoli e non casua- 
li. Tuttavia, le differenze non sono meno ovvie — specialmen- 
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te quelle relative ai nuovi tipi di tecnologia, in particolare nel 
campo della comunicazione — evidenti nel ruolo che la televi- 
sione ha svolto in tutte queste rivoluzioni. Anche sotto questo 
profilo le differenze non devono essere esagerate. Sebbene du- 
rante le grandi rivoluzioni non vi fosse né radio né televisione 
a riportare o commentare, influenzandoli, gli eventi, l’inven- 
zione della stampa e il suo utilizzo per fini politici giocò in es- 
se un ruolo importantissimo. 

Di fondamentale importanza, certamente, è il fatto che le 
strutture economiche rifiutate, sviluppate dai regimi dell’Eu- 
ropa orientale, erano caratterizzate da un'economia politica re- 
lativamente moderna e industrializzata; le rivoluzioni non co- 
stituirono una ribellione o una protesta contro un autoritario 
ancien régime, una protesta nel nome dell'illuminismo e della 
ragione contro un'autorità politica da lungo tempo costituita. 
Oltre a queste differenze di scenario e di cause, nonché a quel- 
le delle rispettive concrete situazioni storiche, vi furono diffor- 
mità profonde che segnarono lo stesso processo rivoluzionario. 
In primo luogo, sarebbe difficile dire se quelle furono rivolu- 
zioni borghesi o proletarie. Anche rispetto alle rivoluzioni clas- 
siche, queste definizioni non sono sempre utili o illuminanti; 
rispetto agli eventi dell'Europa orientale, poi, sono prive di si- 
gnificato. Se ci sono stati specifici settori sociali che hanno 
svolto un ruolo predominante nella caduta di quei regimi, es- 
si comprendono alcuni intellettuali, a volte incoraggiati dagli 
operai, che non sembravano essere portatori di una forte co- 
scienza di classe. 

C'è da notare un’altra differenza. Ad eccezione della Ro- 
mania, il processo fu relativamente incruento, non violento. 
Le proteste e le dimostrazioni violente furono, da un punto di 
vista comparativo, piuttosto limitate. E nemmeno accadde 
che la violenza, quando vi fu, fosse sacralizzata e santificata, 
come era accaduto per la maggior parte delle rivoluzioni clas- 
siche. Non vi fu una tale esaltazione della violenza neppure 
nell'Europa orientale né nella stessa Unione Sovietica. Al con- 
trario, quelli che si opposero ai regimi comunisti accusarono i 
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dirigenti politici di essere ricorsi alla violenza per eliminare co- 
loro che li avevano deposti*. 

Sebbene vi siano state forti tensioni etniche e nazionali 
presso tutte queste società, la violenza etnica — fatta eccezione 
per il solo caso della Iugoslavia — nel processo che portò alla ca- 
duta di questi regimi rappresentò un evento inconsueto. Solo 
in seguito, dopo il crollo, tali conflitti divennero più consi- 
stenti. Il livello di violenza relativamente basso è evidente nel 
fatto che i vecchi governanti, con l’eccezione della Romania, 
furono cacciati in modo incruento. Raramente ricevettero una 
punizione e pochi vennero processati. Anche in Germania, 
dove si parlò di portare Honnecker in giudizio, non accadde 
nulla; i sovietici lo portarono via e solo oggi i dirigenti della 
Germania dell’est devono affrontare i tribunali tedeschi (non 
quelli della Germania orientale). È significativo il fatto che è 
soprattutto in Germania — dove lo Stato distinto della Germa- 
nia dell’est è stato abolito — che sono stati intrapresi i più este- 
si procedimenti giudiziari. Nel frattempo, in Bulgaria oggi 
viene processato Zhuvkov e, probabilmente, vi saranno ulte- 
riori sviluppi in questa direzione. È probabile che vi saranno 
altri processi, qualche caccia alle streghe, ma è molto in dub- 
bio che vi sarà qualcosa di simile ai processi subiti da Carlo 1 o 
da Luigi xVI, o al «quasi processo» di Giorgio 111 in America 
oppure all'esecuzione dello Zar. 

Le classi dirigenti di questi regimi (ancora una volta, ad ec- 
cezione della Romania) generalmente non lottarono; preferi- 
rono arrendersi, rinunciando al potere abbastanza docilmen- 
te. Molti avrebbero certamente cercato di mantenerlo se aves- 
sero potuto contare sull'appoggio dei carri armati sovietici. 
Tuttavia è sorprendente la relativa facilità con cui i dirigenti, e 
non solo al vertice ma anche tra i quadri del partito e della bu- 
rocrazia, hanno rinunciato al potere o si sono preparati a ten- 


4. Sulla santificazione della violenza nella rivoluzioni classiche, cfr. S.N. EISEN- 
STADT, Historical Sociology ofRevolutions, in «International Social Science Journal», 
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tare la fortuna nelle nuove elezioni parlamentari, come è acca- 
duto in Ungheria o in Bulgaria. Di particolare interesse, cer- 
tamente, è il fatto che i ranghi intermedi delle forze di sicurez- 
za dell’esercito non proteggessero più i governanti o i regimi. 
Essi cedettero rapidamente il potere, e non perché avessero 
perso una guerra. Questo è interessante, specie quando ci si 
rammenta che molti di quei ranghi intermedi avevano ricevu- 
to molti benefici dal regime e che le organizzazioni di sicurez- 
za e gli eserciti erano le vie principali di mobilità sociale. Tut- 
tavia, spesso, i diversi ranghi di queste organizzazioni si arre- 
sero, volontariamente o no, senza resistenza. Allo stesso mo- 
do, è molto importante notare che quasi tutti i cambiamenti 
di regime avvennero all’interno della struttura delle istituzioni 
politiche esistenti. Anche gli iniziali cambiamenti costituzio- 
nali, compreso quello più eclatante — l'abolizione del mono- 
polio del partito comunista — furono realizzati o ratificati nel 
quadro dei precedenti regimi, nei parlamenti esistenti. Per far- 
lo, non vi fu bisogno di cambiare l’intera struttura di governo 
e di creare strutture costituzionali completamente nuove. In 
gran parte, il mutamento avvenne attraverso le procedure pre- 
scritte dalle costituzioni esistenti o da consultazioni successi- 
vamente ratificate dai parlamenti. Sebbene oggi si stiano ne- 
goziando delle nuove costituzioni e, a questo fine, siano state 
predisposte delle commissioni costituzionali, ciò ha soprattut- 
to lo scopo di sottolineare la rottura con il passato. Tuttavia, è 
impossibile ignorare il fatto che il mutamento di regime è av- 
venuto in modo relativamente pacifico e all’interno delle isti- 
tuzioni costituzionali esistenti. È troppo presto per sapere in 
che misura questi assetti costituzionali saranno stabili. La stes- 
sa cosa è vera per i mutamenti simbolici realizzati, ad esempio 
in Ungheria, dove i simboli comunisti sono stati ovunque ri- 
mossi, o in Polonia, dove qualcuno vorrebbero veder ricom- 
parire la corona sopra l’aquila polacca, abolita dal regime co- 
munista. Il nome della repubblica cecoslovacca, cambiato in 
Repubblica dei Cechi e degli Slovacchi, annuncia altri impor- 
tanti cambiamenti simbolici e strutturali che potrebbero pre- 
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sto venire istituiti. Tuttavia, la maggior parte di questi cambia- 
menti sono avvenuti all’interno delle strutture costituzionali 
esistenti, mediante le procedure e i processi costituzionali in 
vigore o, al massimo, ratificati attraverso quelle stesse proce- 
dure. Pochi furono i cambiamenti operati con modalità diver- 
se. Questo, naturalmente, pone l’accento sulle profonde dif- 
ferenze rispetto al modo in cui si svilupparono le rivoluzioni 
classiche delle altre epoche. 


IV 


Pertanto, anche i programmi politici, sociali e culturali, diffu- 
si da queste rivoluzioni sono radicalmente differenti da quelli 
del passato. In ognuno di questi mancano in modo significa- 
tivo gli antichi valori carismatici e utopistici’. Sebbene venis- 
sero avanzate richieste ideologiche di libertà e di un’economia 
di mercato — il che contiene in effetti delle vaghe aspettative 
«utopistiche» di tipo non realistico — l'economia di mercato 
non fu mai santificata nel modo in cui i «diritti dell’uomo» fu- 
rono raffigurati durante la Rivoluzione francese. Non vi furo- 
no visioni utopistiche e totalizzanti le cui radici affondassero 
nelle aspettative escatologiche di un nuovo tipo di società. La 
visione, o le visioni, promulgate in Europa centrale e orienta- 
le, chiedendo la libertà dai regimi totalitari o autoritari repres- 
sivi, facevano assegnamento sulle varie soluzioni pragmatiche. 
Le visioni escatologiche, l’idea di creare una nuova cultura to- 
tale ed un nuovo ordine sociale secondo certe ricette utopisti- 
che, orientata nel senso di un qualche futuro millenarista, ne- 
gli ultimi anni si sono piuttosto indebolite?. L'assenza di que- 


s. Sugli elementi utopistici nelle grandi civiltà e rivoluzioni, cfr. A.B. SELIGMAN 
(a cura di), Order and Trascendence: The Role of Utopias and the Dynamics of Civili- 
zations, E.J. Brill, Leiden 1989; M. LASKY, Utopia and Revolution, cit.; R SAAGE, 
Das Ende der Politiches Utopie?, Suhrkamp, Frankfurt am Main 1990. 


6. Sugli elementi escatologici cfr. A. SELIGMAN, Order and Trascendence, cit.; G. 
HOLTON, L. MARX € E. SKOLNIKOFF (a cura di), Visions of Apocalypse: End or Re- 
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sto elemento utopistico o escatologico è in gran parte dovuto 
ad un’altra cruciale differenza, riguardante l’attitudine dei 
gruppi rivoluzionari verso il centro, verso la costruzione di un 
nuovo centro. In tutte le rivoluzioni classiche le visioni utopi- 
stiche ed escatologiche, unitamente alla santificazione della 
violenza, hanno incoraggiato la forte tendenza alla carismatiz- 
zazione della politica. I rivoluzionari classici credevano che la 
politica potesse cambiare la società, erano convinti che attra- 
verso la ricostruzione carismatica del centro politico si potesse 
operare un cambiamento totale della società. Nelle rivoluzio- 
ni che hanno avuto luogo in Europa orientale c'è ben poca 
traccia di tale carismatizzazione del centro o della politica, seb- 
bene possano ritrovarsi alcuni elementi di una simile convin- 
zione. Allo stesso modo, restano molto deboli le tendenze a ri- 
costruire il centro come una ininterrotta arena liminale”. 

In altre parole, la componente giacobina, tanto importan- 
te in tutte le rivoluzioni classiche (in quella puritana inglese, 
in quella americana, nella Rivoluzione francese e, ancora di 
più, in quella russa e cinese) che costituì il nucleo centrale di 
tutti i regimi comunisti totalitari, è quasi completamente 


birth? , Holmes & Meier, London and New York 1985; c. LEFORT, The Political 
Forms of Modern Society: Bureaucracy, Democracy and Proselitarianism, mit Press, 
Cambridge, 1986; ID., Part 11, On Revolution, in c. LEFORT, Democracy and Pli- 
tical Theory, University of Minnesota Press, Minneapolis 1988, pp. 57-163; J. 
DUNN, Totalitarian Democracy and the Legacy of Modern Revolutions - Explanation 
of Indictment? in J. DUNN, K.D. BRACHER € S. AVINERI, Zotalitarian and After, 
International Colloguium in Memory of Jacob L. Talmon, Gerusalemme 21-24 giu- 
gno 1982, The Israel Academy of Sciences and Humanities, The Hebrew Univer- 
sity Magnes Press, Gerusalemme 1984, pp. 37-56; K.D. BRACHER, Zurn of the 
Century and Totalitarian Ideology, in DUNN, BRACHER € AVINERI, cit., pp. 70-83; 
Ss. AVINERI, Different Visions of Political Messianism in the Marxist European Tradi- 
tion, in DUNN, BRACHER € AVINERI, cit., pp. 96-104. Sugli aspetti liminali del 
processo rivoluzionario, cfr. S.N. EISENSTADT, Comparative Liminality: Limina- 
lity and Dynamics of Civilization, in «Religion», xv, 1985, pp. 315-338. 

7. Dalla vasta letteratura su questo argomento, cfr. ad esempio P. GRILLI di 
CORTONA, From Communism to Democracy: Rethinking Regime Change in Hungary 
and Czechoslovakia, in «International Social Science Journal», maggio 1991, pp. 
315-331. 
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scomparsa, sebbene di tanto in tanto riappaia qui e là. In 
realtà, oggi in Europa orientale e centrale, ciò che sembra es- 
sere in voga è «l’antipolitica», la fuga dalla politica del centro, 
illustrata da Gyorgi Konrad e da molti altri?. 

Un'altra componente delle rivoluzioni classiche oggi quasi 
completamente assente nell'Europa dell'Est è quella delle vi- 
sioni universalistiche che pongono l'accento sul proprio ruolo 
missionario. Sebbene la caduta dei regimi comunisti dell’Eu- 
ropa orientale sia stata vista da coloro che vi hanno partecipa- 
to, e da altri, come avente un significato universale — un fatto 
continuamente sottolineato dai mezzi di comunicazione, spe- 
cie dalla televisione — tali eventi non hanno richiesto missioni 
rivoluzionarie, non erano idee sostenute da fanatici missiona- 
ri. Sebbene vi fossero continui contatti tra i diversi movimen- 
ti di protesta, nonché frequenti consultazioni, non si è svilup- 
pata alcuna particolare visione utopistica missionaria e univer- 
salistica, riecheggiante la Rivoluzione francese, quella russa o 
la rivolta puritana. Nessun esercito rivoluzionario ha marciato 
da un luogo all’altro nella speranza di riplasmare le rispettive 
società?. 

Quando Havel è andato in Polonia, non ha portato con 
sé un esercito che rivoluzionasse il Paese; è venuto come ca- 
po di uno stato vicino ed amico, per parlare davanti al Sejy 
polacco. Non vi è stata una nuova Internazionale rivoluzio- 
naria; solo una gran profusione di discussioni di gruppo, se- 
minari e incontri, con una forte accentuazione dei temi co- 
muni, come quelli riguardanti la società civile, la libertà, la 
democrazia costituzionale e, in una certa misura — il libero 
mercato. Non si è verificata una forte spinta missionaria ri- 


8. G. KONRAD, Antipolitik-Mitteleuropaische Mediationen, Suhrkamp, Frankfurt 
am Main 1958. 


9. Sulle componenti universalistiche e missionarie nelle grandi rivoluzioni, cfr. 
C. LEFORT in EISENSTADT, Revolutions, R. KOSELLEK, Mistorical Criteria of the 
Modern Conce pì of Revolutions, in idem, Futures Past - on the Semantics of Historical 
Time, Mit Press, Cambridge, 1985 e s.N. EISENSTADT, Historical Sociology of Re- 
volutions, «International Social Science Journal», 1992. 
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voluzionaria, elemento centrale di molte delle grandi rivolu- 
zioni, specie in Francia e in Russia. Di conseguenza, il futu- 
ro appare molto più aperto. Dal momento che non vi è una 
utopistica santificazione della politica, il futuro non è stabi- 
lito da visioni utopiche totalizzanti, caratterizzate da forti 
orientamenti missionari. La debolezza degli elementi missio- 
nari e utopistici era strettamente collegata al carattere fonda- 
mentale degli intellettuali, i Ku/turtrager, che svolsero una 
parte attiva e spesso importante, ma che non aspiravano più 
al caratteristico ruolo svolto dagli intellettuali nelle grandi ri- 
voluzioni o all’interno di molti dei principali movimenti so- 
ciali moderni. 

La visione che essi rappresentavano è cambiata rispetto a 
quella del rivoluzionario classico, così come è accaduto per 
molte delle loro attività. La maggior parte degli intellettuali 
dell’Europa dell’Est sono cresciuti e hanno operato — anche se 
spesso repressi e, per lo più, rigidamente disciplinati — nel qua- 
dro di moderne istituzioni accademiche, professionali o lette- 
rarie, le quali stavano tradendo alcuni dei loro ideali fonda- 
mentali. Sebbene spesso in aperta ribellione rispetto alle visio- 
ni utopistiche totalizzanti, in nome delle quali i regimi comu- 
nisti legittimavano se stessi, alcuni di quegli intellettuali si 
comportarono in modo apertamente pragmatico; altri si pro- 
nunciarono in nome della libertà, esaltando gli ideali della so- 
cietà civile e della moralità privata. Essi non erano più porta- 
tori di forti visioni escatologiche giacobine, tipiche di tanti in- 
tellettuali rivoluzionari classici. 

Altri attori, del tutto secondari nelle grandi rivoluzioni 
— soprattutto quelli portatori di visioni e messaggi nazio- 
nali, etnici e, in qualche misura, anche religiosi — hanno 
acquisito una importanza molto maggiore. I temi primor- 
diali e religiosi hanno giocato un ruolo centrale non soltan- 
to in Polonia, dove la Chiesa è sempre stata forte, ma anche 
in altri luoghi. Alcune delle Chiese della Germania orientale 
hanno svolto un ruolo importante nel rovesciamento del regi- 
me, anche se non così decisivo come in Polonia. 
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V 


Come si possono spiegare i cambiamenti rivoluzionari dell’Eu- 
ropa orientale? Bisogna cercare nelle «cause» presunte per spie- 
gare la caduta dei regimi comunisti? Tra le cause comunemen- 
te indicate, si può scegliere tra la stagnazione dell'economia, la 
disillusione di vasti settori della popolazione, l’indebolimento 
della legittimità di quei regimi e la diminuita importanza in- 
ternazionale di quei Paesi. 

Sebbene molte delle cause del declino del sistema sovietico 
— le varie manifestazioni della stagnazione interna e della debo- 
lezza nell’arena internazionale — ricordino il declino di molti 
imperi, compresi quelli che hanno generato le grandi rivolu- 
zioni classiche, ciò non costituisce una spiegazione sufficiente. 
Allo stesso modo in cui queste cause generali non distinguono, 
per fare un esempio, tra gli imperi — quello romano, bizantino 
e ottomano — o tra i cambiamenti dinastici in Cina (specie il 
declino dei Ming) o gli altri eventi che hanno dato origine alle 
grandi rivoluzioni, così esse non spiegano le ragioni specifiche 
del declino dei regimi comunisti!°. Inoltre, non indicano qua- 
li direzioni potranno seguire ora queste società. 

Per essere in grado di spiegare ciò che è accaduto, è impe- 
rativo analizzare attentamente le specifiche contraddizioni di 
questi regimi le quali sono state, di fatto, proprio al centro del- 
la loro legittimazione. A livello più generale, quelle contrad- 
dizioni nascevano dal fatto che il regime sovietico, quale si era 
sviluppato dopo la sua istituzionalizzazione agli inizi degli an- 
ni 20, fu caratterizzato da una insolita combinazione di carat- 
teristiche. Esso univa elementi «tradizionali» — storici, patri- 
moniali e burocratici, caratteristici dell'impero zarista — a 
quelli di un regime moderno, in grado di mobilitare l’intera 


ro. Sull’analisi di questi casi, cfr. S.N. EISENSTADT, Historical Sociology of Revo- 
lutions, in «International Social Science Journal» 1992, cit.; J.A. GOLDSTONE, Re- 
volution and Rebellion in the Early Modern World, University of California Press, 
Berkeley e Los Angeles 1991. 
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popolazione, radicato in un movimento rivoluzionario e in 
un'’ideologia dal carattere monolitico!!. 

Il regime sovietico ha cambiato alcuni dei parametri del 
rapporto centro-periferia sviluppatosi sotto l’impero dello zar 
— in particolare il delicato equilibrio tra la dedizione verso il si- 
stema imperiale e la relativa passività politica della periferia. Il 
centro rivoluzionario mobilitò e attivò la periferia ma, allo 
stesso tempo, tentò di controllarla attentamente in nome del- 
la visione redentrice comunista, sostenuta e diffusa dalle é/ztes 
dirigenti e dai suoi quadri. 

Di conseguenza, le contraddizioni più profonde, quelle 
più onnicomprensive e cruciali sviluppatesi all’interno di tali 
regimi ebbero origine nelle loro stesse basi di legittimazione, 
nella natura della visione che associava alle premesse fonda- 
mentali della modernità orientamenti e indirizzi politici 
profondamente totalitari. Le più importanti tra queste con- 
traddizioni furono: quella tra democrazia partecipativa e to- 
talitarismo, le componenti giacobine di legittimazione di quei 
regimi; quella tra l’alto livello di mobilitazione sociale opera- 
ta da quei regimi e il tentativo di esercitare un controllo asso- 
luto su tutti i gruppi mobilitati. 

Tali contraddizioni si fecero sempre più evidenti successi- 
vamente all’era stalinista ma, in qualche misura, anche duran- 
te quella successiva a Krusciov, al tempo della grande mobili- 
tazione sociale e della costruzione delle istituzioni intrapresa in 
nome di questa visione. Come Ernest Gellner ha sottolineato, 
le esigenze della routinizzazione di tale visione, che divennero 
ancora più evidenti dopo l’era Krusciov, misero in luce le con- 
traddizioni intrinseche ai regimi comunisti”. 


11. Sugli specifici processi del crollo del regime comunista, cfr. ad esempio, dalla 
letteratura occidentale, il fascicolo speciale di «World Politics», 44, ottobre 1991, 
Liberalisation and Democratization in the Soviet Union and Eastern Ewrope, anche 
S.N. EISENSTADT, Center Periphery in Soviet Russia, in A.J. MOTYL (a cura di), 
Rethinking Theoretically about Soviet Nationalities, Columbia University Press, New 
York 1992. 


12. Osservazioni fatte da E. GELLNER durante il seminario sul fondamentalismo 
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Il primo campo in cui tali contraddizioni si manifestaro- 
no con evidenza fu quello economico: il fallimento dell’eco- 
nomia pianificata nel dare quanto aveva promesso. La cre- 
scente stagnazione dell’epoca di Brezhnev costituì il momen- 
to critico nell’articolazione dei problemi economici del regi- 
me sovietico. Tale stagnazione, causata dalla generale ineffi- 
cienza della pianificazione centrale nel regolamentare un’eco- 
nomia moderna, relativamente diversificata e di routine, fu 
accentuata dall’eccezionale peso delle spese militari. A causa 
dei forti orientamenti militari del regime, della crescita del 
settore militare quale settore autonomo della società e dell’e- 
conomia sovietica ma anche, durante l’era Brezhnev, in con- 
seguenza delle forti spese militari e dei costi della Guerra 
Fredda, si verificò sempre più la tendenza, da parte del regi- 
me, a corrompere vari settori della società attraverso lo stru- 
mento dei privilegi concessi come denefit. Il fallimento in 
campo economico toccava uno dei nervi sensibili del regime: 
era nel settore economico, infatti, che la sua visione salvifica 
avrebbe dovuto realizzarsi ed era questo il campo che ne co- 
stituiva la cartina al tornasole. 

Le contraddizioni intrinseche a questi indirizzi politici 
avrebbero potuto essere azzerate da un forte regime totalitario 
ma, allo stesso tempo, le conseguenze di una tale scelta avreb- 
bero indebolito molti aspetti del sistema. Una volta sollevato 
il coperchio delle contraddizioni, come accadde nell'era Gor- 
baciov, le contraddizioni esplosero, minacciando l’esistenza 
stessa del sistema. 


VI 


Le contraddizioni di tali regimi spiegano alcune delle caratte- 
ristiche principali della società civile sviluppatesi al loro inter- 


svoltosi sotto gli auspici della American Academy of Arts and Sciences, Chicago, 
novembre 1991. 
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no, e in questo contesto è essenziale esaminare il processo di 
sviluppo economico e la mobilitazione sociale che si affermò 
sotto il regime comunista!. I costanti processi di mobilitazio- 
ne sociale, la crescita del livello di istruzione, lo sviluppo di 
numerosi gruppi e organizzazioni professionali, creò in Unio- 
ne Sovietica una gamma molto più vasta di nuclei sociali: lo 
zoccolo duro della società civile. Allo stesso tempo, tuttavia, 
alla società civile non era concessa alcuna autonomia, nemme- 
no quella di cui poteva disporre sotto il regime zarista!*. Il con- 
trollo totalitario operato dal regime sovietico erose quasi com- 
pletamente le basi di autonomia della società civile. 

E tuttavia, alcuni nuclei ideologici istituzionali di quella 
società civile potevano ritrovarsi nell’esistenza di procedure 
formali e giuridiche di molte istituzioni e di molte organizza- 
zioni. Sebbene tali procedure fossero seguite solo formalmen- 
te, la loro esistenza costituiva tuttavia una sorta di segnale su 
quale fosse il modo appropriato di comportarsi all’interno del- 
l'arena pubblica. 

Il nucleo centrale di quei settori della società civile affon- 
dava le proprie radici in alcune delle premesse fondamentali di 
quei regimi — in particolare nell’enfatizzazione della libertà, 
dell’emancipazione, della partecipazione all’arena politica, che 
costituivano le componenti principali della visione comunista. 
Sebbene l’accentuazione di questi temi fu repressa dalle com- 
ponenti giacobine dei regimi comunisti, questi ultimi non po- 
terono mai completamente negarli o cancellarli. Quei nuclei 
della società civile iniziarono a svilupparsi, mentre alcune del- 
le contraddizioni di fondo di quei regimi si fecero sempre più 
evidenti, ma anche più debilitanti. 

Il crescente tentativo, da parte del regime, di corrompere 
vasti settori della parte più colta e professionalmente evoluta 


13. Cfr. il fascicolo speciale di «World Politics» citato nella nota 11, e S.N. EISEN- 
STADT, Center Periphery in Soviet Russia, cit. 


14. Sulla società civile nell'impero zarista, cfr., ad esempio, E.W. CLOWES, S.D. 


Kassow e J.L. WEST (a cura di), Between Tsar and People, Princeton University 
Press, Princeton 1991. 
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della società fu all’origine della svolta intrapresa dalla società 
civile in Russia, in Unione Sovietica e, anche più diffusamen- 
te, in Europa orientale. Furono ampliati gli spazi entro cui ta- 
li settori poterono esercitare alcune attività semi-autonome, 
ma ciò non riguardò mai l’arena politica centrale. 

Con il continuo indebolimento dei regimi e con la cresci- 
ta, tra i settori sociali dirigenti, della consapevolezza della ne- 
cessità di riforme, ebbero inizio dei tentativi più efficaci per in-. 
tromettersi nell'arena politica centrale. Allo stesso tempo, non 
è chiaro fino a che punto le consuete procedure costituzionali 
si sarebbero sviluppate o avrebbero aderito all’arena centrale. 

I nuclei centrali della società civile erano più forti in Euro- 
pa orientale, dove il dominio totalitario comunista è stato di 
più breve durata e dove certe tradizioni ideologiche e istituzio- 
nali della società civile erano più forti, anche se non tanto 
quanto quelle dell'Europa occidentale. Allo stesso modo, da- 
ta la più breve durata della dominazione comunista, le più 
consolidate tradizioni dei regimi parlamentari e l’esistenza, co- 
me nel caso della Chiesa cattolica in Polonia, di un certo nu- 
mero di settori autonomi, tutti questi esiti furono molto più 
forti presso i regimi comunisti dell'Europa orientale che non 
in Russia — ed è in questi Paesi che essi sono diventati fonda- 
mentali per la caduta dei regimi comunisti”. 


VII 


Le caratteristiche specifiche delle contraddizioni dei regimi co- 
munisti e di quello sovietico, costituiscono il punto di parten- 
za per una possibile spiegazione delle rivoluzioni dell'Europa 
orientale o dei mutamenti di regime che li differenziano da 
tutte le rivoluzioni classiche. Quelle rivoluzioni non erano di- 
rette contro regimi «tradizionali», «premoderni» o anche mo- 


15. P. GRILLI di CORTONA, From Communism to Democracy, cit.; anche ID., Le 
Crisi politiche nei Regimi Comunisti, Franco Angeli, Milano 1980. 
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dernizzanti. Non si trattava di proteste o di rivolte dirette con- 
tro i regimi autoritari tradizionali, contro il diritto divino dei 
sovrani, nel nome della modernità e dell'Illuminismo. Piutto- 
sto, esse rappresentarono la ribellione e la protesta contro ciò 
che veniva sempre più spesso percepito, da vasti settori delle 
società dell'Europa dell'Est, come un ostacolo alla modernità 
e una sua distorsione operata dai regimi totalitari. Sebbene ta- 
li regimi ostacolassero e, sotto alcuni profili, distorcessero la 
modernità e lo sviluppo, sotto altri fondamentali aspetti sim- 
bolici e istituzionali, tali società possono essere considerate 
molto moderne. 

Così come gli altri regimi moderni, la legittimità di quelli 
dell'Europa orientale affondava le proprie radici nelle prime 
«classiche» esperienze rivoluzionarie (quella inglese, americana 
e francese) — la legittimità del nuovo centro era espressa in ter- 
mini che comportavano profonde trasformazioni dei rapporti 
tra centro e periferia. Si andò sviluppando una crescente per- 
meazione del centro nella periferia, ma anche una spinta del- 
la periferia sul centro, spesso culminante nell’azzeramento del- 
le differenze, quanto meno simboliche, tra centro e periferia, 
facendo dell’appartenenza alla collettività l’equivalente della 
partecipazione al centro!°. 

La modernità di questi regimi è, paradossalmente, più evi- 
dente nel fatto che tutti promuovessero le elezioni. Sebbene, 
naturalmente, era vero che le elezioni — come le costituzioni — 
fossero una mistificazione, bisogna chiedersi per quale ragio- 
ne gli zar vi si opposero mentre i leader sovietici le imposero. 
Questi ultimi volevano le elezioni perché la legittimità del re- 


16. Sul concetto di centro, cfr. E. sHILS, Center and Periphery in 1D., Center and 
Perphery, Essays in Macrosociology University of Chicago Press, Chicago 1975, pp. 
3-34. Sui rapporti centro-periferia nella modernità, cfr. s.N. EISENSTADT, Tradi- 
tion Change and Modernity, John Wiley, New York 1973, capitoli 9-11, pp. 203- 
258, eiD., Post Traditional Societies and the Continuità and Reconstruction of Tradi- 
tion, in S.N. EISENSTADT (a cura di), Post- Traditional Sicieties, W.W. Norton, 
New York 1972, pp. 1-29. Sulla visione generale della modernità, cfr. J. HABER- 
Mas, The Philosophical Discourse of Modernity, mit Press, Cambridge 1987. 
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gime, espressa in termini politici moderni, accettava la neces- 
sità di partecipazione politica; un appello a qualcosa di simile 
al diritto divino dei re sarebbe stato impensabile. «Divina» era 
la voce del popolo, una visione escatologica di cui il popolo, o 
un settore immaginario di esso — il proletariato — era portato- 
re. Di conseguenza, tali regimi scelsero di promulgare delle 
Costituzioni moderne, anche se, in pratica, esse furono un in- 
ganno quanto le elezioni. Sia le costituzioni che le elezioni te- 
stimoniavano il fatto che quei regimi totalitari, nelle loro mo- 
dalità di legittimazione, nei rapporti tra centro e periferia, ma 
anche nel loro complessivo programma culturale e politico, 
erano regimi moderni. In effetti, il loro programma faceva 
parte del modello culturale della modernità. 

Gli specifici indirizzi politici e culturali promulgati da que- 
sti regimi si svilupparono dalle tensioni intrinseche ai pro- 
grammi culturali moderni, in particolare da quelle esistenti tra 
gli elementi giacobini e liberali o pluralistici di quel program- 
ma. Tali orientamenti giacobini, con la loro fede nella trasfor- 
mazione della società attraverso l’azione politica totalitaria, so- 
no molto moderni anche se le loro radici storiche risalgono al- 
le fonti escatologiche medievali. 

Gli elementi giacobini sono presenti, sotto vesti differen- 
ti, in molti movimenti populisti, fondamentalisti o fascisti e 
presso tutte le moderne società, comprese quelle democratico- 
costituzionali. Sono presenti anche nei movimenti nazionali- 
sti. Come Norberto Bobbio ha spesso sottolineato, l’elemen- 
to giacobino è forte sia nel fascismo che nel comunismo, che 
in un certo senso sono uno l’immagine speculare dell’altro!7. 


17. N. BOBBIO, // Futuro della Democrazia, Giulio Einaudi, Torino 1984; 1D., 
Postfazione in n. BOBBIO, Profilo Ideologico del Novecento Italiano, Giulio Einaudi 
Editore, Torino 1986, pp. 177-185. N. MATTEUCCI, Democrazia e autocrazia nel 
pensiero di Norberto Bobbio, in Per una teoria generale della politica - Scritti dedica 
ti a Norberto Bobbio, Passigli Editori, Firenze 1983, pp. 149-179. Cfr. anche E. 
FRANKEL, Strukturdefekte der demokratie und deren unberwindung, © Ratennythos 
und soziale selbstbestinung, in e. FRANKEL, Deutschland und die Westlichen Demok- 
ratien, Suhrkamp, Frankfurt am Main 1990, pp. 68-95 e 93-137, rispettivamen- 
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Presso le società pluralistiche, costituzionali — negli Stati 
Uniti, in Inghilterra o in Francia — l'elemento giacobino è cir- 
coscritto; esso costituisce un singolo elemento della comples- 
siva soluzione pluralistica costituzionale. Nei regimi totalitari, 
le ideologie e le strutture pluraliste furono quasi totalmente 
soppresse, ma mai completamente annullate. Tale repressione 
significava che delle gravi contraddizioni si erano sviluppate 
non soltanto rispetto alle prestazioni economiche, ma anche 
rispetto alle premesse politiche fondamentali. 


VIII 


Dal punto di vista delle istituzioni e delle condizioni sociali ed 
economiche, le società comuniste non furono società tradizio- 
nali o sottosviluppate, nel senso in cui il termine viene usato 
per descrivere il così detto Terzo Mondo — di per sé un'entità 
estremamente eterogenea. 

Le loro strutture economiche furono quelle di una econo- 
mia politica relativamente industrializzata e urbanizzata. Inol- 
tre, la loro particolare forma di industrializzazione si collegò, 
attraverso una estesa mobilitazione sociale e grazie al diffon- 
dersi dell’istruzione, a condizioni che non sempre si sono avu- 
te nel Terzo Mondo. Presso quelle società si andò sviluppando 
una parvenza di eguaglianza, anche se molto grossolana. Ri- 
guardo ai gruppi sociali più bassi e a quelli medi, essa non fu 
soltanto una parvenza. 

Questi sviluppi istituzionali — il diffondersi dell’istruzione, 
la controllata ma potenzialmente significativa possibilità di 
partecipazione politica e il loro collegamento con l’industria- 
lizzazione — furono creati dagli stessi regimi. Essi non furono 
esterni ai regimi e ne generarono le contraddizioni più gravi. 


te. Una posizione fortemente contraria alla enfatizzazione della «volontà commu- 
ne» nel nome della «emancipazione» può trovarsi in H. LUBBE, Freiheit statt Eman- 
zipationszwang, Die Liberalen Traditionen und das Ende der Marxistischen Illusionen, 
Editino Interform, Zurigo 1991. 
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La società sovietica e quelle comuniste non furono semplice- 
mente società arretrate e sottosviluppate che nutrivano l’aspi- 
razione a diventare moderne. Piuttosto, esse furono società 
moderne o modernizzanti le quali, nel tentativo di stare al pas- 
so con quelle più evolute, scelsero gli elementi ideologici e isti- 
tuzionali giacobini della modernità. 

Pertanto, le rivoluzioni contro i regimi comunisti in Eu- 
ropa orientale e contro il regime totalitario russo devono esse- 
re considerate come ribellioni rivolte contro alcuni tipi di mo- 
dernità la quale negava, in pratica, altri elementi più plurali- 
stici della modernità mentre, ufficialmente, istituiva alcune 
componenti centrali delle loro premesse. Le ribellioni o i pro- 
cessi rivoluzionari, come i diversi tentativi di riforma, unita- 
mente ai nuovi movimenti sociali e politici di ciò che un tem- 
po era la urss, furono rivolte contro una esposizione erronea 
della modernità, ovvero contro una sua interpretazione difet- 
tosa. Esse costituirono uno sviluppo delle dinamiche delle ci- 
viltà moderne. 


IX 


Sono le contraddizioni specificamente moderne di questi regi- 
mi a fornire la spiegazione del perché i vari gruppi dominanti 
— e non soltanto quelli di vertice, ma anche i quadri interme- 
di della burocrazia, dell’esercito e delle forze di sicurezza — si 
siano arrese così facilmente. Tutti furono mobilitati e subiro- 
no intensi processi di socializzazione politica. Politicamente, i 
gruppi più socializzati del regime, subirono tali processi in no- 
me di due componenti o orientamenti piuttosto diversi. Uno 
fu quello giacobino, l'elemento escatologico trasformato in un 
assetto totalitario. Questi gruppi furono socializzati anche 
in nome della libertà, della partecipazione e della democra- 
zia — anche se poi tali elementi furono sovvertiti e soppres- 
si. Questa specifica socializzazione poté facilmente, in deter- 
minate condizioni, accrescere la loro consapevolezza circa le 
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contraddizioni esistenti tra le premesse su cui quei regimi si 
fondavano e le reali prestazioni. È difficile sapere quanto que- 
sti gruppi presero seriamente i loro ideali. Tuttavia, una volta 
che le cose iniziarono a cambiare e che l'impatto delle televi- 
sioni straniere divenne più forte, i temi democratici trovarono 
facile risonanza, paradossalmente forse proprio a causa della 
socializzazione politica ricevuta. Ciò potrebbe spiegare, in 
parte, la forte predisposizione di vasti settori di queste società 
ad ascoltare i messaggi della radio e della televisione prove- 
nienti dall’Occidente; e può forse anche spiegare l'impatto 
prodotto da quei messaggi. 

Se la caduta dei regimi comunisti dell'Europa orientale de- 
ve essere spiegata in termini diversi da quelli delle rivoluzioni 
«classiche» che annunciarono il programma politico della mo- 
dernità, ci sono tuttavia anche delle similitudini: lo stretto 
rapporto tra proteste popolari, lotte nel centro e gruppi intel- 
lettuali; la posizione delle proteste basate sui principi; l’enfa- 
tizzazione della legittimità di quelle proteste, fondamentale in 
ciascuna di esse. Tutti questi furono elementi caratteristici del- 
le grandi rivoluzioni; tutti sono tipici del processo politico 
moderno che quelle rivoluzioni hanno annunciato. Dal pun- 
to di vista dello sviluppo di quei temi, pare si sia sviluppato, 
nel processo del crollo dei regimi comunisti, un parallelismo 
piuttosto interessante — oltre a grandi differenze nei dettagli 
concreti — rispetto ad alcuni sviluppi avutisi nell’Occidente 
contemporaneo, specie rispetto a quelli che, spesso, sono sta- 
ti qualificati come «post- moderni»: la de-carismatizzazione dei 
centri; l’indebolimento della visione politica utopistica com- 
plessiva e della componente ideologico-missionaria. Anche 
quando, a volte, la fiducia nella democrazia e nel libero mer- 
cato rivela tali elementi, è tuttavia presente una predisposizio- 
ne di molti orientamenti utopistici a disperderli; le sfere quo- 
tidiane e semi-private della vita diventano fondamentali!*. 


18. Su alcuni aspetti degli sviluppi «postmoderni», cfr. j. HABERMAS, Die Neue 
Unbersichtlichkeit, Die Krise des Wohlfuhrtsstaates und die Euschoppung utopiche- 
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Il fatto che la caduta di questi regimi sembri portare alla isti- 
tuzionalizzazione di regimi nuovi e, all'apparenza, democrati- 
co-costituzionali — quindi a società più moderne — non signi- 
fica che tale istituzionalizzazione sarà facile. È oggi pienamen- 
te riconosciuto che la transizione è delicata. Sono diventate 
sempre più evidenti le molte trappole economiche, le grandi 
agitazioni sociali e gli stravolgimenti connessi alla transizione 
dall'economia dirigistica comunista ad alcune forme di libero 
mercato, nonché la debolezza delle tradizioni costituzionali e 
democratiche nei Paesi dell’Est, oltre alla costante minaccia di 
rigurgiti di lealtà primordiali ed etniche. 

C'è sempre la possibilità di un collasso economico e di una 
anarchia generale. 

Questi problemi, tuttavia, non emergono semplicemente 
dalla caduta degli «imperi» tradizionali, dalla transizione da 
qualche tipo di società pre-moderna ad altre pienamente mo- 
derne e democratiche, o da una modernità distorta fino ad ar- 
rivare ad uno stadio relativamente tranquillo che potrebbe in- 
dicare una qualche sorta di «fine della storia». Le agitazioni, 
oggi evidenti nell'Europa dell'Est, testimoniano alcuni dei 
problemi e delle tensioni intrinseche alla modernità stessa, evi- 
denziando la potenziale fragilità dell’intero progetto moderno. 

Le tensioni più importanti sono quelle esistenti tra le di- 
verse concezioni, spesso in competizione tra loro, di «volontà 
generale» e il rapporto esistente tra tali concezioni e la rappre- 


energien, in J. HABERMAS, Die Neue Unubersichtlichekeit, Suhrkamp Verlan, 
Frankfurt am Main 1985, pp. 141-167; A. MELUCCI, L'invenzione del Presente, Mo- 
vimenti Sociali nelle società complesse, il Mulino, Bologna 1982; ID., The Symbolic 
Challenge of Contemporary Movements, in «Social Research» autunno 1985, pp. 
789-816; S.N. EISENSTADT, “Some observations on ‘Post-Modern Society”, in v. 
BORNSCHIER ed altri (a cura di), Diskontinuitat des Sozialen Wandels, Campus Ver- 
lag, Frankfurt 1990, pp. 287-296; c. OFFE, “New Social Movements: Challen- 
ging the Boundaries of Institutional Politics”, in 1D., pp. 817-909; SAAGE, Das 
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sentazione degli interessi separati dei vari settori della società, 
ad esempio, le tensioni tra politiche aggregative e politica del 
bene comune, tra l’articolazione e l'aggregazione di interessi 
diversi e di diverse concezioni del bene comune, tra politica di 
routine e politica rivoluzionaria, per usare un'espressione di 
Bruce Ackerman!?. 

Contrariamente all’assunto di molti analisti, la mobilita- 
zione del consenso attorno a leader e programmi politici, ope- 
rata principalmente (ma non unicamente) mediante lo stru- 
mento dei partiti e dei movimenti sociali, non è basata sem- 
plicemente sull’aggregazione di molti interessi separati. Una 
tale mobilitazione si verifica anche intorno all’articolazione di 
diverse concezioni di bene comune; essa svolge un ruolo fon- 
damentale nella mobilitazione del sostegno politico. Come 
Alessandro Pizzorno ha illustrato, la mobilitazione, spesso, si 
focalizzerà attorno ai simboli dell’identità collettiva — identità 
politica, sociale o etnica — così come attorno al concetto stret- 
tamente collegato di bene comune dell’intera società, più cor- 
relato alle componenti arcaiche e sacre della legittimazione?°. 


XI 


Queste tensioni sono intrinseche a tutti i regimi moderni. In 
quelli autoritari e totalitari, esse sono soppresse ma mai annul- 
late. Presso i regimi democratico-costituzionali, relativamente 
stabili, le tensioni possono essere attenuate, ma esse covano 
sempre sotto la cenere, pronte, per così dire, a riaccendersi nel- 
l'eventualità di importanti mutamenti. Le tensioni e la poten- 


19. A. PRZEWORSKI, Democracy as a Contingent Outcome of Conflicts, in J. EL- 
STER € R. SLAGSTAD (a cura di), Constitutionalim and Democracy, Cambridge Uni- 
versity Press e Norwegian University Press, Cambridge 1988, pp. 59-81. ACKER- 
MAN, Neo Federalism?, pp. 153-195. J. LAMBERT, Tocqueville et les deux democra- 
ties, Presses Universitaires, Paris 1983. 


20. A. PIZZORNO, / soggetti del Pluralismo. Classi, Partiti, Sindacati, il Mulino, 
Bologna 1980. 


LA CADUTA DEI REGIMI COMUNISTI... 167 


ziale fragilità dei regimi democratico-costituzionali — fonda- 
mentalmente di tutti i regimi moderni — è accresciuta dal fat- 
to che essi evolvono in modo estremamente volubile e cam- 
biando continuamente gli assetti interni e internazionali. Le 
condizioni tendenti alla loro istituzionalizzazione e alla loro 
continuità sono esse stesse intrinsecamente instabili. 

In ogni situazione di rapido cambiamento, le società pos- 
sono sviluppare tendenze piuttosto contraddittorie rispetto al- 
lo sviluppo di condizioni tendenti all’istituzionalizzazione, al- 
la perpetuazione e alla continuità dei regimi democratico-co- 
stituzionali. Tali situazioni provocano cambiamenti nella defi- 
nizione dei limiti della politica?!, in ciò che per lo Stato viene 
vista come una appropriata gamma di attività; nella struttura 
dei centri di potere; nel grado di accessibilità a quei centri da 
parte dei diversi settori della società civile; nella natura dei col- 
legamenti tra i settori sociali e tra questi e lo Stato; nel tipo di 
legittimazione estesa ai diversi settori della società. 

Dal punto di vista della costruzione della società civile e del 
suo rapporto con lo Stato, in situazioni con tale carattere di 
transitorietà, gli esiti possono prendere tante direzioni”*. Si 
potrebbe includere lo sviluppo di nuovi settori autonomi del- 
la società civile; l'attivazione di tali settori attraverso le attività 
delle numerose élites e contro- élites; la crescita di diverse arene 
di intercollegamento tra lo Stato e la società, compresa l’atti- 
vazione di settori sociali «più vecchi», come i corpi consultivi, 
e lo sviluppo di nuovi settori — variamente sintonizzati con le 
soluzioni democratico- costituzionali. 

In alternativa, i processi «di transizione» possono evolvere 
in diverse altre direzioni. Possono, ad esempio, operare per in- 
debolire le condizioni che favoriscono lo sviluppo e la conti- 


21. Cfr. c.s. MAIER (acuradi), Changing Boundaries of the Political, Cambridge 
University Press, Cambridge 1987. 
22. Cfr. s.N. EISENSTADT, Introduction, in 1D. (a cura di), Democracy and Mo- 


dernity, International Colloquium on the Centenary of David Ben Gurion, E.J. 
Brill, Leiden 1991, pp. vii-xIv. 
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nuità dei regimi democratico- costituzionali. Le continue tran- 
sizioni sociali ed economiche possono facilmente cambiare la 
distribuzione del potere all’interno dei settori principali della 
società, erodendo molti centri di potere autonomi e creando- 
vi un vuoto. Inoltre, le politiche — come quelle collegate all’i- 
stituzionalizzazione del welfare state — il cui obiettivo iniziale 
consisteva nell'indebolire i centri di potere a carattere di semi- 
monopolio, possono accrescere il potere politico e ammini- 
strativo dello Stato in misura tale da annullarne le basi indi- 
pendenti. Come attestano de Tocqueville, Marx e Weber, lo 
spettro della burocratizzazione di tutte le principali arene del- 
la vita sociale e politica ha perseguitato il dibattito sulle società 
moderne con una intensità accresciuta solo dallo sviluppo dei 
regimi totalitari. Esistono altre possibilità. Molti degli esisten- 
ti settori della società civile, con le loro complesse arene di in- 
ter-collegamento, possono diventare un ostacolo alla ricostru- 
zione dei rapporti tra società civile e Stato. Lo stesso arroccar- 
si di quei settori sociali potrebbe portarli a rappresentare ri- 
stretti settori corporativi o di appartenenza e affievolire la loro 
iniziale accettazione dei centri e delle strutture comuni emer- 
genti. Infine, sia le strutture associative più vecchie che i nuo- 
vi settori della società civile possono essere scalzati, dando ori- 
gine allo sviluppo di masse estremamente volubili. In molti ca- 
si del genere questi processi si sono inaspriti a causa dell’emer- 
gere di nuove comunità collettive nazionali ed etniche, con 
conseguenti micidiali conflitti. 

Tali sviluppi o transizioni (sia da regimi non democratici 
verso regimi democratico-costituzionali, che all’interno degli 
stessi regimi democratico-costituzionali) sono strettamente col- 
legati alle tensioni intrinseche al moderno processo politico, a 
quelle tra concezioni diverse e spesso in competizione del con- 
cetto di volontà generale, e al rapporto che tali concezioni han- 
no con la rappresentazione degli interessi separati dei vari set- 
tori della società, ad esempio delle tensioni tra politiche aggre- 
gative e politica del bene comune, tra politica di routine e po- 
litica rivoluzionaria. 
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È in queste situazioni, come in molte che comportano un 
profondo cambiamento dei regimi moderni, che si fa partico- 
larmente acuto il confronto tra i diversi modi di legittimazio- 
ne e i diversi aspetti del processo politico moderno. Tutte que- 
ste tensioni e problemi sono diventati particolarmente eviden- 
ti nel processo di transizione in Europa dell’Est. Questi perio- 
di di cambiamento — di transizione — non sono affatto eccezio- 
nali. Essi sono, come poc'anzi indicato, estremamente comu- 
ni, considerati i continui mutamenti di assetti interni e inter- 
nazionali del mondo contemporaneo. È in questi periodi che 
le articolazioni della protesta si presentano come uno degli ele- 
menti principali del processo politico. I temi e i movimenti di 
protesta più sentiti sono quelli in cui l’articolazione di concre- 
ti interessi collettivi si collegano strettamente alla diffusione di 
concezioni differenti del bene comune. 

L'ubiquità di queste tensioni all'interno dei moderni regi- 
mi democratico-costituzionali sta ad indicare una delle sfide 
più importanti: vale a dire, come creare un quadro comune in 
cui diverse concezioni del bene comune possano competere 
senza insidiare la possibilità stessa di funzionamento del siste- 
ma. Ciò pone la questione della natura della base o delle basi 
comuni dell’accettazione di un regime democratico-costitu- 
zionale — al di là dell'aderenza alle regole del gioco — e la pos- 
sibilità che tali elementi comuni possano esistere su moltepli- 
ci basi di legittimità, fino a quando nessuno di essi diventa pre- 
dominante. 

L'ubiquità di tali tensioni indica anche che una delle prin- 
cipali sfide poste di fronte ai moderni regimi democratico- co- 
stituzionali non è solo quella della garanzia che i principali at- 
tori politici aderiranno alle regole del gioco esistenti, ma an- 
che quella della loro capacità di incorporare la protesta, ride- 
finire i limiti del politico, trasformare le basi della legittimità 
di quei regimi. Le grandi crisi dei regimi democratico-costitu- 
zionali — come quella degli anni 30 in molti paesi europei — 


170 


generalmente si sono associate al fallimento delle trasforma- 
zioni interne. 

I regimi costituzionali dell'Occidente, a partire dalla se- 
conda guerra mondiale (ma non nel periodo tra le due guerre) 
mostrarono, malgrado i continui timori di crisi dello Stato o 
del capitalismo, un'elevata capacità di auto-trasformazione. In 
Occidente, nessun regime democratico, dalla fine della secon- 
da guerra mondiale in poi, è mai caduto. In effetti, con i regi- 
mi autoritari di Spagna, Portogallo e Grecia e, di recente, di 
alcuni paesi dell'America Latina diventati democratici, la ten- 
denza generale sembra andare nella direzione opposta. Allo 
stesso modo, molti paesi non europei — India, Giappone e 
Israele — dalla fine della seconda guerra mondiale sono riusci- 
ti a mantenere regimi democratico-costituzionali, come pure 
la Germania e l’Italia, i due Paesi in cui la caduta della demo- 
crazia, nel periodo tra le due guerre, fu più drammatica. 

Ma anche all’interno di questi regimi la possibilità di crisi 
o di crollo non può venire del tutto scartata. Ciò è anche più 
vero riguardo ai regimi costituzionali emergenti dell'Europa 
orientale. Le fasi iniziali della caduta dei regimi comunisti — e 
le caratteristiche relativamente pacifiche che le hanno contrad- 
distinte dalle grandi rivoluzioni — suggerivano che esse potes- 
sero anche manifestare una certa capacità di auto-trasforma- 
zione. Allo stesso tempo, tuttavia, le agitazioni legate a queste 
transizioni sollevano nuovi dubbi circa tale capacità. Questi 
dubbi sono dovuti non soltanto alle specifiche condizioni in 
cui tali transizioni si verificano, ma anche alla combinazione 
di condizioni intrinseche ai regimi moderni, in particolare a 
quelli democratico-costituzionali. Perciò, gli sviluppi in Euro- 
pa orientale gettano una luce importante sulla problematica 
della modernità, sulla intrinseca fragilità del grande progetto 
storico e culturale moderno. 


5. Le prime modernità multiple: 
le civiltà delle Americhe 


L'obiettivo di questo capitolo è quello di analizzare lo svilup- 
po, verificatosi nelle Americhe, di distinti modelli istituziona- 
li e culturali, esempi della cristallizzazione di differenti civiltà 
moderne. Il principale assunto di questo capitolo è che nelle 
Americhe si svilupparono non semplicemente delle variazioni 
locali del modello o dei modelli europei, ma modelli istituzio- 
nali ed ideologici radicalmente nuovi. Tali modelli erano deri- 
vati e, sotto molti aspetti, importati dall'Europa, ma subirono 
non solo degli adattamenti alle condizioni locali, ma anche una 
radicale trasformazione. Presso tutti o, quanto meno, presso la 
maggior parte degli assetti istituzionali delle Americhe possia- 
mo rintracciare la cristallizzazione di nuove civiltà e non sol- 
tanto, come sostiene Louis Hartz, di «frammenti» di Europa!. 
È possibile che questo sia stato il primo caso di cristallizzazio- 
ne di nuove civiltà dopo quello delle grandi civiltà assiali e, da 
allora, anche l’ultimo. Allo stesso tempo, la cristallizzazione 
della modernità nelle Americhe attesta il fatto che persino en- 
tro l'ampio quadro delle civiltà occidentali moderne — comun- 
que definite — si svilupparono non uno soltanto, ma moltepli- 
ci programmi culturali e modelli istituzionali di modernità. 
Fu in effetti nelle Americhe — presso le colonie inglesi del 
Nord America divenute in seguito gli Stati Uniti; in Canada, 


I. L HARTZ, Zhe Founding of New Societies, Harcourt and Brace, New York 
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dove gli insediamenti francesi e inglesi finirono per intrecciar- 
si; in America Latina, nell'Impero spagnolo e portoghese così 
come nella regione caraibica — che si cristallizzarono per primi 
tali differenti modelli di modernità, diversi non solo l’uno dal- 
l’altro ma anche rispetto all'Europa. 

Alexis de Tocqueville, naturalmente, vide tutto ciò con 
chiarezza: davvero stimolante fu l’impulso dato dalla sua ana- 
lisi della Democrazia in America”. L America Latina non ebbe 
un Alexis de Tocqueville ma Alexander von Humboldt, nel- 
l’Ottocento, e figure di studiosi come Octavio Paz, Richard 
Morse, Howard Wiarda, Tulio Halperin Donghi, Roberto de 
Matta ed altri, nel ventesimo secolo, hanno fornito molte in- 
dicazioni importanti concernenti la cristallizzazione delle nuo- 


2. A. DE TOCQUEVILLE, Democracy in America, Vintage Press, New York 1966. 
Sull’epoca assiale, fr. s.N. EISENSTADT, The Origins and Diversità of Axial Civi- 
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logy», n. 23, pp. 294-314; 1982. Su alcune discussioni sull’unità e la diversità del- 
l’esperienza storica delle Americhe, cfr.: LL HANKE (a cura di), Do the Americas ha- 
ve a Common History? A critique of the Bolton Theory, A. Knopf, New York 1964. 
La tendenza ad analizzare le Americhe — in particolare, ma non solo, l'America La- 
tina — nei termini dell’esperienza europea in letteratura è stata davvero significati- 
va, e posta in discussione soltanto di recente. In questo senso cfr. M.A. CENTENO 
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ve civiltà dell'America Latina. Analogamente, l’opera di Ha- 
rold Innis, con i suoi studi sulle risorse naturali e sulla comu- 
nicazione, quella di Seymour Lipset sul Continental Divide e i 
contributi degli storici canadesi e degli scienziati politici atte- 
stano chiaramente la singolarità del caso anglo-canadese e di 
quello del Quebec). Infine, alcuni casi della regione caraibica 
forniscono ulteriori indicazioni sullo sviluppo delle società e 
delle culture che si discostarono sia dal modello metropolita- 
no europeo che dalle altre modernità americane?. 

Nel presente capitolo esplorerò, in via sperimentale e se- 
condo una prospettiva storica comparativa, il modo in cui si 
svilupparono — in particolare in America e negli Stati Uniti, ma 
anche in quella che sarebbe stata definita America Latina, spe- 
cie negli Imperi spagnolo e portoghese — interpretazioni diver- 
se della modernità, delle moderne premesse di ordine politico 
e sociale, delle concezioni di identità collettive e, in stretta re- 
lazione a queste, distinti modelli e dinamiche istituzionali. 


II 


Malgrado il fatto che presso queste diverse civiltà americane si 
siano sviluppate profonde differenze (specialmente presso 
quella statunitense e latino-americana che, sotto certi aspetti, 
costituiscono una l’immagine speculare dell’altra), esse condi- 
visero anche alcune caratteristiche comuni, le cui radici affon- 
davano nei processi di insediamento e colonizzazione europei 
e nell'incontro con le diverse popolazioni native e con le po- 
polazioni di schiavi provenienti dall’Africa. 

Una delle differenze più importanti che distinguono le ci- 
viltà americane sia da quella europea che, successivamente, dal- 
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le società asiatiche fu la relativa debolezza dei criteri ancestrali 
nella definizione delle loro identità collettive. Durante le fasi ini- 
ziali dell’insediamento e della colonizzazione europea delle Ame- 
riche, l'attaccamento primordiale dei coloni aveva radici profon- 
de nei Paesi europei di origine e solo in misura molto minore nel 
nuovo ambiente. Col passare del tempo e con il consolidarsi del- 
le nuove colonie, si sviluppò un forte attaccamento al nuovo ter- 
ritorio, ma tale attaccamento si definì in termini diversi da quel- 
li che si erano andati progressivamente cristallizzando in Euro- 
pa. Si andò sviluppando una combinazione comparativamente 
più debole di elementi territoriali, storici e linguistici quali com- 
ponenti dell'identità collettiva. Le lingue delle varie colonie, 
condivise tra i Paesi d’origine e tra le colonie stesse, persero la 
connotazione distintiva ancestrale sia in Nord America che in 
gran parte dell'America spagnola (ciò avvenne in misura mino- 
re in Paraguay e, naturalmente, in Brasile). Di conseguenza, 
presso tutte queste società si verificò, sin dall’inizio della colo- 
nizzazione, un relativo spostamento in direzione di una territo- 
rialità definita in termini amministrativi, con importanti impli- 
cazioni per il successivo sviluppo dei confini «nazionali». 

L'incontro con le popolazioni indigene, naturalmente, ge- 
nerò nuove possibilità di riformulare tradizioni, linguaggi e so- 
cietà e, tra i coloni, si vennero a creare differenti problemi di 
delimitazione dei confini dell’identità in rapporto alle popola- 
zioni indigene. Allo stesso tempo, si svilupparono continue 
tensioni tra gli inglesi, i francesi, gli spagnoli o i portoghesi na- 
ti nelle Americhe e coloro che, invece, erano arrivati come rap- 
presentanti delle rispettive corone e che continuarono a «rap- 
presentare» la madre patria. 

Allo stesso tempo, gli orientamenti nei confronti della ma- 
dre patria, dei centri della cultura occidentale e, successiva- 
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mente, dei centri culturali europei, costituì una componente 
costante nelle identità collettive di quelle società, in una mi- 
sura che probabilmente non conobbe precedenti in nessun’al- 
tra società, comprese quelle asiatiche nel loro successivo in- 
contro con l'Occidente. 

Il confronto con «l'Occidente» non comportò, per i colo- 
ni delle Americhe, diversamente da quanto accadde con l'Asia 
e l'Africa e persino con le società dell'Europa Orientale, un 
confronto con una cultura estranea imposta dall’esterno, ma 
piuttosto un'esercitazione nel venire a patti con le loro altre 
origini. Tale incontro spesso si associò al tentativo di trovare la 
propria particolare posizione all’interno della più ampio qua- 
dro delle civiltà europee o di quelle occidentali. 


III 


Ma al di là di queste caratteristiche, di per sé comuni alla mag- 
gior parte delle società o delle civiltà americane, si svilupparo- 
no grandi differenze tra i diversi modelli di modernità cristal- 
lizzatesi nelle diverse Americhe. All’interno delle differenti ci- 
viltà, o modernità, americane si realizzarono delle differenti 
premesse di ordine politico e sociale, dei diversi modelli di 
identità collettiva e di dibattiti e dinamiche politiche, di resi- 
stenza e di protesta. Se non c'è bisogno di sottolineare come 
tali premesse e tali strutture furono di per sé soggette ad una 
costante modificazione, tuttavia persino i modi del loro cam- 
biamento — e le dinamiche ideologiche e istituzionali che si svi- 
lupparono al loro interno — manifestarono alcune caratteristi- 
che distintive che le contraddistinsero da quelle che si svilup- 
parono presso le società europee e anche l’una dall’altra. 

Un elemento centrale del processo di cristallizzazione di ta- 
li modelli fu la trasformazione delle premesse civilizzatrici e dei 
modelli istituzionali delle società europee, come si cristallizzaro- 
no con l'emergere delle moderne società e delle moderne forme 
di governo (successivamente alla Riforma) nei principali model- 
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li, in particolare in quelli assolutisti della Controriforma spagno- 
la e portoghese e in quelli costituzionali inglese e olandese. 
L'asse centrale intorno a cui, in Europa, questi due modelli 
si cristallizzarono fu quello della gerarchia contrapposto a quel- 
lo dell'uguaglianza, quello di un relativamente pluralistico «ex 
parte» contrapposto ad una concezione omogenea dell’ordine 
sociale «ex-toto»*. Nell’Europa protestante, tali modelli si forma- 
rono attraverso l’incorporazione (quanto meno parziale) da par- 
te del centro di dottrine e di gruppi eterodossi, comportando 
perciò l'introduzione di elementi di uguaglianza relativamente 
forti — anche se perennemente contestati — all’interno dell’arena 
religiosa e politica?. Nell’Europa cattolica della Controriforma, 
in particolare in Spagna e in Portogallo, i nuovi regimi si forma- 
rono attraverso la repressione di quei gruppi settari eterodossi. 
Tali regimi si basavano sulla fondamentale negazione della legit- 
timità delle dottrine eterodosse; su una crescente monopolizza- 
zione della diffusione delle premesse fondamentali da parte del- 
la Chiesa e dello Stato oltre che su una forte enfatizzazione del- 
la gerarchia'°. In ciascuno di questi modelli istituzionali la ten- 
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sione tra gerarchia e uguaglianza, ovvero tra accesso autonomo 
o controllato al centro, si cristallizzò in modi differenti, in mo- 
di che si trasformarono radicalmente durante «l’europeizzazio- 
ne» delle Americhe, dando origine a nuove forme di civiltà. 

La trasformazione dei diversi modelli istituzionali e ideo- 
logici, nelle Americhe, si sviluppò come risultante delle carat- 
teristiche dei colonizzatori, delle condizioni politico-ecologi- 
che degli insediamenti e del modo in cui avvenne l’incontro 
con le popolazioni indigene. 


IV 


Nelle colonie del Nord America e, successivamente e in modo 
particolare, in quelle che poi divennero gli Stati Uniti, il pro- 
cesso di conquista e di insediamento fu portato a termine da 
gruppi relativamente sparsi e autonomi, molti dei quali costi- 
tuiti da sette protestanti e da gruppi semi-aristocratici o di ele- 
vata condizione sociale, come i coloni e i mercanti, mentre la 
Chiesa Anglicana e il Governo britannico svolsero un ruolo 
soltanto secondario (anche se certamente non trascurabile). 
La conquista e la colonizzazione dell'America Latina fu 
realizzata da elementi sociali con caratteristiche diverse, spinti 
da motivazioni e orientamenti culturali differenti. Dopo la 
prima ondata di conquista e di colonizzazione da parte dei con- 
quistadores, quei processi avvennero soprattutto sotto l'egida 
centralizzata della Corona (o delle Corone) e della Chiesa, le 
quali monopolizzarono l’accesso alle principali risorse colonia- 
li (manodopera e terra) e negarono ai coloni, in via di princi- 
pio, un grado di autogoverno abbastanza elevato da superare il 
livello del governo municipale; fu all’interno di un simile qua- 
dro che in America Latina si verificò il trapianto e la trasfor- 
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mazione delle premesse, degli orientamenti socio-culturali e 
dei modelli istituzionali europei. 

La caratteristiche e gli orientamenti di base dei coloni dell’A- 
merica Centrale e dell'America del Sud differirono molto anche 
da quelli che si stabilirono nell'America del Nord. Molti di loro 
erano avventurieri, come quei conquistadores spagnoli o quei 
bandeirantes brasiliani che Vianna Moog contrappone ai pionie- 
ri nordamericani nel suo suggestivo — anche se approssimativo — 
libro risalente agli anni 60”. I coloni stessi arrivarono nella nuo- 
va amministrazione coloniale in cerca di ricchezza, di migliori 
condizioni economiche o di una migliore posizione sociale, 
mentre la Chiesa e gli ordini ecclesiastici svolsero anch'essi un 
ruolo importante nell’intero processo. La spinta maggiore fu, 
generalmente, quella di carattere sociale ed economico — la ri- 
cerca di un nuovo e migliore ambiente economico nonché una 
combinazione di tali considerazioni con la ricerca di prestigio e 
di potere. Altri elementi ideologici e considerazioni politiche, 
come la diffusione missionaria del cristianesimo e la ricerca di un 
maggior peso politico giocarono, naturalmente, un ruolo non 
insignificante, specie tra gli attori delle ideologie missionarie cri- 
stiane, sia da parte della Chiesa che dei diversi ordini religiosi. 

In Nord America, molti coloni furono portatori di orien- 
tamenti culturali e religiosi che ponevano l'accento, in un mo- 
do che non aveva precedenti, sull’uguaglianza esclusivista e 
che, gradualmente, si svilupparono nelle premesse della civiltà 
Nord americana! (e di quelli che sarebbero poi diventati gli 
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Stati Uniti in modo particolare). In definitiva, emersero in 
Nord America due principali modelli istituzionali, uno negli 
U.S. e l’altro in Canada, i quali implicarono un carattere dua- 
le nel contesto anglo-canadese e nel Quebec. Il primo si evol- 
se sin dall'inizio come una civiltà distinta, il secondo, inizial- 
mente, si configurò come un «frammento d’Europa»'. 

Le civiltà latino-americane si estendevano dalla Nuova 
Spagna (successivamente chiamata Messico) al Rio della Plata, 
e all’Impero portoghese in Brasile, e al loro interno poteva ri- 
trovarsi una grande varietà di modelli istituzionali. Tuttavia, 
anche all’interno di questa varietà — che si fece più pronuncia- 
ta con le riforme borboniche del xviti secolo e in seguito alle 
guerre di indipendenza degli inizi del x1x — si svilupparono al- 
cune premesse fondamentali comuni. Anziché l'eguaglianza 
metafisica, fu la gerarchia ad essere enfatizzata, in misura an- 
che maggiore che nella Spagna della Controriforma'*. Persino 
nelle regioni di frontiera, come la pampas argentina, l'Uruguay 
e nelle regioni brasiliane del Rio Grande do Sul, in cui si svi- 
luppò un ambiente sociale ed economico molto più «democra- 
tico», l'uguaglianza fu spesso percepita come parte del proble- 
ma e non come la soluzione. Lo sviluppo di tali particolari fi- 
sionomie ha continuato, per quanto in modo diverso, a pre- 
dominare per molto tempo, forse fino ad oggi!’. 


V 


Le premesse di base dell'America del Nord, del modello statu- 


nitense in particolare, sono originate dalla trasformazione del- 
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la componente «messianica» e millenarista dei primi tentativi 
socio-politici americani (poi statunitensi). Un aspetto decisi- 
vo di questa nuova civiltà americana fu la costruzione di un ca- 
rattere basato su un’ideologia politica fortemente radicata nel- 
le concezioni religiose puritane, in un orientamento politico 
di matrice lockiana e illuminista. 

Questa nuova civiltà si caratterizzò per la fusione del sen- 
timento e dei valori religiosi con una dimensione fortemente 
messianica e millenarista dei primi tentativi socio- politici 
americani, e dalla particolare combinazione di solidarietà e in- 
dividualismo quali componenti fondamentali dell’identità 
collettiva, con forti orientamenti anti-statali che diedero ori- 
gine ad una nuova e distinta religione civile!S. 

I concetti puritani implicarono una forte enfatizzazione del- 
la speciale alleanza stretta tra Dio e il popolo eletto, un'alleanza 
orientata alla creazione di un sistema di governo profondamen- 
te religioso e, tuttavia, sempre più conduttivo alla separazione 
tra Chiesa e Stato! e alla lotta per un eguale accesso al centro. 

Il sistema di governo che si affermò negli Stati Uniti fu ca- 
ratterizzato da una forte accentuazione dell’individualismo 
egualitario, orientato al rendimento, e a quella delle libertà re- 
pubblicane, con la quasi totale negazione della validità simbo- 
lica della gerarchia; dall’indebolimento della religione ufficia- 
le; dalla debolezza del concetto di “Stato”, dalle premesse fon- 
damentalmente anti-statali e dalla semi-santificazione della 
sfera economica. 
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Una differenza fondamentale esistente tra le premesse civi- 
lizzatrici degli Stati Uniti, quelle europee e quelle di molti do- 
minions, in particolare del Canada settentrionale e del Quebec, 
fu l’enfatizzazione, ad opera dei primi, dell’eguaglianza metafi- 
sica di tutti i membri della comunità (brillantemente illustrata 
da Tocqueville), dell’egualitarismo individuale e della quasi to- 
tale negazione della validità simbolica della gerarchia'?. 

Allo stesso tempo, il confronto tra Stato e società, così im- 
portante nell’esperienza europea, si indebolì quando la società 
divenne predominante e, in un certo senso, arrivò a compren- 
dere al suo interno anche lo Stato. Questo fu evidente, ad 
esempio, nella debolezza del concetto e dell’ideologia dello 
Stato negli Stati Uniti (così diversi da quelli di popolo e di re- 
pubblica) o — per usare l’espressione di R. Nettl — il suo scar- 
so grado di «statalità» a paragone della grande importanza at- 
tribuita a tali concetti nell'Europa continentale e, in misura 
più lieve, nel concetto britannico di «Corona» o di «Re in Par- 
lamento»!?. 

Uno degli aspetti più importanti della civiltà americana fu 
quello dell’accessibilità, in linea di principio, del centro a tut- 
ti i membri della comunità. L'accesso al centro non costituì, 
come accadde in Europa, il punto focale di una continua lot- 
ta ideologica. Ciò comportò implicazioni profonde sulla strut- 
tura della protesta rivolta all'abolizione o alla trasformazione 
della gerarchia e alla ricostruzione del centro che, con l’impor- 
tantissima eccezione costituita dalla guerra civile, fu molto de- 
bole. Emerse, invece, una combinazione pressoché unica di 
indirizzi politici altamente moralistici e altamente corrotti, 
con una costante oscillazione tra questi due estremi e, per usa- 
re le parole di S.P. Huntington, la costante «promessa di co- 
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stante disarmonia» — ma una disarmonia basata sulla piena ac- 
cettazione delle premesse del centro*°. La ricostruzione del 
centro, nel periodo jacksoniano e in quello del New Deal, fu 
intrapresa attraverso tentativi di ristabilire l'armonia attraver- 
so una revisione degli indirizzi politici del centro, non delle sue 
premesse fondamentali. 

Le premesse di base dell’ordine sociale furono strettamen- 
te collegate alla trasformazione profonda di molte istituzioni 
importate dall'Europa, ma anche in qualche modo diverse, co- 
me S.M. Lipset ha recentemente illustrato con grande preci- 
sione, dallo scenario canadese??. Così, per dare soltanto un’i- 
dea, il principio della separazione dei poteri, quello di checks 
and balances tra potere esecutivo, legislativo e giudiziario, la 
separazione tra Chiesa e Stato e, soprattutto, l’affermazione 
della sovranità popolare andarono ben oltre ciò che può ritro- 
varsi in Inghilterra o in Canada. Allo stesso tempo, le istitu- 
zioni rappresentative e quelle giuridiche, così come le associa- 
zioni religiose o universitarie, acquistarono una autonomia 
molto maggiore di quella goduta nella madre patria; esse di- 
vennero le principali arene in cui si svilupparono le implica- 
zioni istituzionali dei valori del nuovo ordine, in cui le istitu- 
zioni giuridiche acquisirono una posizione centrale nel quadro 
globale della società che non conobbe eguale in nessun Paese 
europeo. 


VI 


Le premesse fondamentali dell’ordine politico e dell'identità 
collettiva che si cristallizzarono in America Latina ebbero spes- 
so un carattere opposto: sotto certi aspetti costituirono un’im- 
magine speculare rispetto a quelle nordamericane. Stretta- 
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mente collegata alle caratteristiche dei coloni e delle istituzio- 
ni «coloniali», in America Latina si verificò (sebbene in misu- 
ra variabile nei diversi luoghi) una profonda trasformazione 
delle componenti gerarchiche predominanti all’interno delle 
premesse delle società europee, comprese quella spagnola e 
portoghese. A differenza delle società europee, nelle quali 
nemmeno la Controriforma fu in grado di abolire totalmente 
dall’arena politica le componenti egualitarie, autonome o co- 
munitarie, in America Latina i principi gerarchici furono for- 
temente enfatizzati, con una trasposizione almeno iniziale de- 
gli orientamenti egualitari soprattutto verso la sfera religiosa 
ultramondana. Essi furono quasi un'immagine speculare di 
quelli che si affermarono in America del Nord. 

Sotto molti profili, fu in America Latina che si istituziona- 
lizzarono pienamente molte delle concezioni gerarchiche to- 
miste, non soltanto nei programmi di studio delle università 
ma anche — ben oltre la situazione della Spagna o del Portogal- 
lo — nella concezione globale dell'ordine sociale e nel mondo 
della politica”. In seguito, quando l’impero spagnolo si di- 
sgregò e le guerre di indipendenza mobilitarono ampi strati 
della società che si erano sviluppati al suo interno, si venne a 
creare una nuova combinazione tra principi gerarchici e prin- 
cipi egualitari, specialmente in seguito alla promulgazione di 
costituzioni che riconoscevano l'uguaglianza formale nelle Re- 
pubbliche indipendenti che, comunque, mantenevano anco- 
ra le strutture gerarchiche nella maggior parte dei campi della 
vita sociale. 

La più importante tra queste trasformazioni sviluppatasi 
nei Paesi dell'America Latina fu la cristallizzazione dello Stato 
patrimoniale, caratterizzato da lotte e tensioni tra i diversi ten- 
tativi da parte di una forte centralizzazione amministrativa, ol- 
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tre ad una decentralizzazione de facto e al continuo rafforzarsi 
delle forze locali. Data la grande vastità geografica degli Impe- 
ri — di quello spagnolo in particolare — e data la mancanza di 
accesso autonomo dei gruppi attivi della popolazione ai centri 
di potere e alle risorse, paradossalmente, all'interno di questo 
stato patrimoniale centralizzato si sviluppò un elevato grado di 
autonomia locale de facto*?, ma senza un autonomo accesso al 
centro nella forma, ad esempio, di istituzioni rappresentative. 
Piuttosto, l’accesso al centro seguiva vie di natura clientelare 
sviluppatesi tra le classi all'interno di comunità fortemente 
stratificate. 

Contemporaneamente, in America Latina si verificarono 
alcuni cambiamenti molto importanti, a paragone con la Spa- 
gna e il Portogallo, nella natura e nella relativa importanza del- 
le principali arene istituzionali. Così una delle più importanti 
istituzioni politiche europee, quelle rappresentative, che erano 
state sostituite da una combinazione di audiencias reali con va- 
rie disposizioni locali, furono abolite. Ne risultò una cultu- 
ra fortemente legalistica, in cui le istituzioni giuridiche erano 
immerse nella struttura e nelle concezioni gerarchiche patri- 
moniali. Le istituzioni giuridiche, culturali e quelle legate al- 
l'istruzione, come le università, nell’Impero spagnolo furono 
poste sotto il controllo reale in misura molto maggiore che non 
nella stessa Spagna, tanto da diventare tra le più importanti 
promotrici delle dottrine assolutiste. 


23. M. GONGORA, £/ Estrado en el derecho Indiano. Epoca de Fundacion, Univer- 
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w.B. TayLOR, Banking, Homicide & Rebellion in Colonial Mexican Villages, 
Stanford University Press, Stanford 1979; J.L. PELHAN, Authority and Flexibility 
in the Spanish Imperial Bureaucracy, in «Administrative Science Quarterly», vol. 6, 
1960, pp. 730-60; S.A. ZAVALA, La Instituciones Juridicas en la conquista de Ame- 
rica, Editorial Porrua, Mexico 1971; T.E. ANNA, The Fall of the Royal Government 
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Parallelamente alle differenze delle premesse dell’ordine 
sociale e a quelle tra le dinamiche istituzionali che si sviluppa- 
rono presso quelle società, nelle Americhe si andarono crean- 
do anche profonde differenze tra i diversi modelli di identità 
collettiva. 

La nuova identità collettiva, che negli Stati Uniti si cristal- 
lizzò attorno ad una ideologia politica, affonda le sue radici in 
una combinazione di concetti religiosi puritani (in particolare 
nell’ideologia del patto) e di premesse — specie giuridiche — del 
diritto naturale e del common law, della tradizione inglese del 
razionalismo illuminista e del pensiero radicale del Com- 
monwealth?'. Tale ideologia trasformò quei concetti e quelle 
premesse nelle componenti di una nuova identità collettiva, di 
un nuovo ordine costituzionale e, infine, di una nuova «reli- 
gione civile». Fu tale trasformazione a costituire il punto deci- 
sivo della rivoluzione americana e a differenziarla dalle altre 
guerre d'indipendenza, non soltanto da quelle più recenti in 
Europa o in Asia nel xIx secolo e, in particolare, nel xx seco- 
lo, ma anche da quelle latino-americane. 

Effettivamente, all’interno di questa fede americana, i con- 
cetti di territorio e di popolo erano davvero forti — spesso dif- 
fusi utilizzando i termini biblici di «terra promessa» e di «po- 
polo eletto». Ma, diversamente dalla tradizione ebraica e dal 
movimento sionista, venivano espressi principalmente in ter- 
mini religioso-ideologici e non arcaici. La nuova terra non era 
la terra dei padri a cui si faceva ritorno. La stessa costituzione 
di questo nuovo ordine fu concepita dai coloni come un atto 
di grande innovazione dal significato universale, non come la 
continuazione della storia precedente dei loro paesi d'origine. 

La costruzione di tale identità collettiva comportò la de- 
marcazione di confini molto precisi e esclusivisti, strutturati 
secondo le premesse di base della religione civile americana. 
Gli orientamenti arcaici («etnici») o i principi gerarchici furo- 
no ammessi solo in posizioni secondarie e informali, ma non 
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come componenti delle premesse centrali e come simboli del- 
la società. In tal modo, la religione civile degli Stati Uniti non 
poté facilmente accogliere gli indigeni americani, con la loro 
schiacciante identità ancestrale, del tutto estranea al nuovo 
quadro ideologico e rivendicante, a sua volta, una propria glo- 
balità. Perciò gli Indiani restarono fondamentalmente estranei 
alla nuova collettività. 

I modelli di identità collettiva che si svilupparono in Ame- 
rica Latina differirono moltissimo da quelli nordamericani. 
Sebbene originariamente l’Impero spagnolo, o quello porto- 
ghese, aspirassero ad instaurare un'identità collettiva spagnola 
(o portoghese) unificata ed omogenea, focalizzata sulla madre 
patria, di fatto, in America Latina si andò sviluppando una si- 
tuazione molto più diversificata?9. Già molto presto si svilup- 
parono degli elementi di coscienza e di identità collettive — la 
componente globale spagnola, la componente globale cattoli- 
ca, le diverse componenti «creole» o «indigene». 

Allo stesso tempo, l'orientamento statalista, fortemente 
gerarchico, che si sviluppò nella maggior parte dei Paesi del- 
l'America Latina non si collegò allo sviluppo di un forte impe- 
gno nei confronti della politica quale punto centrale di realiz- 
zazione delle premesse dell’ordine trascendentale o dell’iden- 
tità collettiva. Perciò, assieme ai principi gerarchici formali, si 
andarono sviluppando spazi sociali strutturati secondo diffe- 
renti principi e identità, quali le strutture e le identità locali, 
con confini relativamente mobili e con la possibilità di incor- 
porare molte di quelle identità all'interno dell’arena centrale. 
Tale possibilità fu dovuta al fatto che questa modalità di co- 
struzione dell’identità collettiva comportò una ampia com- 
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plessità che rese non solo possibile inglobare ampi settori del- 
la popolazione indiana all’interno delle identità globali catto- 
liche e locali, ma anche sviluppare, quanto meno in Paesi co- 
me il Messico, il Brasile e, in misura minore, la Bolivia e la Co- 
lombia, un genere particolare di rinnovamento e persino di 
reintegrazione nel centro, dopo la traumatica esperienza della 
conquista. 

In tale contesto, naturalmente, è necessario sottolineare 
— anche se solo come punto iniziale per ulteriori ricerche si- 
stematiche — le grandi differenze esistenti tra le varie società la- 
tino-americane. Un buon punto di partenza potrebbe essere 
costituito dalla differenziazione in termini di composizione et- 
nica e culturale delle popolazioni. Secondo tali termini, esisto- 
no delle notevoli differenze tra i paesi indo-americani, come il 
Perù, il Messico, l’Ecuador e la Bolivia, caratterizzate da una 
composizione molto gerarchizzata che include le classi india- 
ne più povere, le classi medie meticcie e quelle prevalentemen- 
te spagnole e, in alcuni casi, le élites meticce; i Paesi euro-ame- 
ricani, come l'Argentina e l'Uruguay, che attrassero una forte 
immigrazione nel xIx e xx secolo; i Paesi più omogeneamen- 
te meticci, come il Cile e la Colombia; e le complesse società 
multirazziali con forte componente afro-americana, come il 
Brasile, Cuba e alcune regioni caraibiche. 


VIII 


Il punto centrale istituzionale della cristallizzazione delle di- 
verse caratteristiche delle premesse dei modelli sociali e istitu- 
zionali in cui erano riassunte le particolari caratteristiche di ta- 
li civiltà moderne, delle particolari modernità multiple, si col- 
legò alla struttura delle élites e dei gruppi dirigenti sviluppate- 
si nelle Americhe, unitamente al processo di insediamento e di 
colonizzazione. 

In America del Nord — nelle colonie come pure negli Stati 
Uniti — élites diverse e generalmente molto autonome divenne- 
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ro portatrici dei principali orientamenti e delle premesse cul- 
turali in tutti i campi della vita sociale e l’accesso alle attività 
elitarie si aprì, in linea di principio, a tutti i membri della co- 
munità. Tutti gli attori sociali avevano le potenzialità per dive- 
nire élites; le basi dello status elitario erano deboli e, successi- 
vamente, furono quasi totalmente delegittimate. Inoltre, si svi- 
luppò una forte tendenza populista che ridusse al minimo la 
caratteristica delle posizioni di élites e pose l'accento sul poten- 
ziale «elitarismo» di tutti i membri della comunità; si sviluppò 
solo una flebile distinzione tra le élites centrali e quelle margi- 
nali, e tra le due si verificò una costante compenetrazione. Ri- 
spetto a ciò, in America Latina si verificò una profonda perdi- 
ta di autonomia delle élites principali; al posto dell’aristocrazia, 
con qualche autonomo diritto di accesso al centro, come era 
accaduto in Furopa, qui divennero invece predominanti alcu- 
ne oligarchie, dipendenti in linea di principio dallo Stato: non 
solo relativamente all'accesso ufficiale, legittimo, alle risorse 
«materiali» ma, soprattutto, al prestigio e ai centri di potere. Le 
élites più importanti erano intimamente deboli, come apparve 
evidente soprattutto dalla scarsa solidarietà interna e dall’auto- 
nomia simbolica e organizzativa dei centri, delle élites stesse e 
di gruppi più ampi della società. Pochi furono i gruppi elitari 
professionali o culturali e poche le politiche pienamente auto- 
nome che vi si svilupparono. La maggior parte di quelle élites 
tendeva ad essere profondamente inserita, in particolare per 
quanto attiene agli aspetti temporali e materiali della vita, in 
più ampi gruppi di appartenenza, con scarsa auto-definizione 
e scarso orientamento, anche quando già svolgevano un ruolo 
molto specializzato (ad esempio, professori o gradi ammini- 
strativi). I gruppi professionali o quelli di tipo corporativo si 
consideravano portatori di una particolare posizione sociale ri- 
spetto ad alcuni importanti attributi dell'ordine sociale, soste- 
nitori di stili di vita e di tradizioni particolari, definite secon- 
do l'appartenenza. La percezione del loro status era spesso limi- 
tata a situazioni locali. Questi gruppi tendevano ad isolarsi an- 
che da altri gruppi professionalmente simili così come dalla 
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maggior parte delle sfere della vita sociale e dalla partecipazio- 
ne ad esse e ad usare gran parte delle loro risorse per mantene- 
re i propri obbiettivi e gli stili di vita tradizionali. 

La combinazione di diversi e ben determinati modelli di 
élites con la radicale trasformazione delle premesse dell’ordine 
sociale, per come esso si sviluppò nelle diverse regioni delle 
Americhe, spiega anche la trasformazione delle arene istituzio- 
nali che in esse si verificò. Più precisamente, come abbiamo vi- 
sto, essa avvenne attraverso la crescita di importanza e di au- 
tonomia delle istituzioni rappresentative e giuridiche e, negli 
Stati Uniti, di quella delle associazioni religiose ed educative, 
nonché attraverso la sostituzione (in America Latina) delle isti- 
tuzioni rappresentative con una combinazione di audiencias 
reali e di varie soluzioni locali, integrate nella struttura e nelle 
concezioni patrimoniali gerarchiche?7. 


IX 


Sebbene ad incidere in larga misura sulle specifiche premesse 
istituzionali e sulle concezioni dell’ordine politico e sociale che 
si svilupparono nelle società americane fu la combinazione dei 
rispettivi background europei e le caratteristiche degli abitanti 
dei nuovi insediamenti, le dinamiche sociali e politiche che si 
svilupparono al loro interno furono fortemente influenzate 
anche da altri fattori. Il più importante fu l’incontro e la co- 
stante interazione tra coloni europei, indigeni americani e la 
popolazione di schiavi sradicati dall'Africa. Di particolare im- 
portanza, in questo contesto, furono i modi di incorporazio- 
ne delle popolazioni «native» nel quadro coloniale: la posizio- 
ne degli schiavi importati e i modelli di piantagioni che si svi- 
lupparono in quelle società. Negli Stati americani del Nord e 
nelle colonie del Nord America, gli indigeni non svolsero un 
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ruolo molto significativo dal punto di vista economico e la 
schiavitù stessa assunse scarsa importanza, ma negli Stati del 
sud, in cui le piantagioni si basavano sul lavoro degli schiavi, 
questa fu molto importante. Le economie di gran parte delle 
regioni dell'Impero spagnolo, durante il loro periodo formati- 
vo — sebbene con significative differenze — si fondarono sul la- 
voro forzato, in cui la schiavitù era di importanza relativamen- 
te scarsa. L'impero portoghese e le società caraibiche, basate 
sulle piantagioni, mostravano tuttavia delle caratteristiche dif- 
ferenti. La composizione di queste popolazioni e, in partico- 
lare, i rapporti tra i rappresentanti dei Paesi di origine, i colo- 
ni bianchi che si insediarono nei nuovi territori, gli indiani e 
gli africani, ebbero una evoluzione molto diversa all'interno di 
tali società. Queste differenze hanno fortemente influenzato lo 
sviluppo e le dinamiche politiche delle diverse società ameri- 
cane, in particolare i modelli di formazione e trasformazione 
dei criteri di appartenenzaalle (o di esclusione da) le comunità 
nazionali; nonché i cambiamenti avvenuti nei modelli di stra- 
tificazione etnica e di classe e nell’esclusione, o inclusione, so- 
ciale e politica. 


Xx 


Negli Stati Uniti, il carattere egualitario, radicato negli orien- 
tamenti puritani, si collegò saldamente ad una concezione li- 
neare dei rapporti tra ruoli e spazi sociali, le cui radici affon- 
davano nelle più razionalistiche tradizioni illuministe concer- 
nenti la realtà ontologica e sociale?8. Tale carattere particolare 
ebbe come conseguenza una precisa demarcazione dei confini 
essenziali degli spazi sociali: quello pubblico e quello privato, 
come la famiglia e le sedi di lavoro, etc.; definizioni di carat- 
tere formale e giuridico delle relazioni sociali e delle arene isti- 
tuzionali e la completa istituzionalizzazione del concetto gene- 
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rale astratto di cittadinanza, tutto in sintonia con un forte in- 
dividualismo e pragmatismo utilitario. 

Il carattere gerarchico dell'America Latina si basò su una 
combinazione di principi totalizzanti e gerarchici, con forti 
tendenze verso ciò che si potrebbe definire una modalità topo- 
logica, opposta a quella puramente lineare, di costruire gli spa- 
zi sociali. Si sviluppò, dunque, la decisa tendenza a far coinci- 
dere quegli spazi e a confonderne i confini; e alle definizioni 
formali dei legami sociali contrapposte a quelle relazionali. Le 
definizioni giuridiche formali si inserirono nelle relazioni in- 
terpersonali; i rapporti formali, sebbene sradicati dalla cittadi- 
nanza, assunsero una connotazione marcatamente negativa, 
come evidenzia bene l’adagio brasiliano “Per gli amici tutto, 
per i nemici la legge”, “E sai a chi stai parlando?”. 

Tra le definizioni formali e quelle informali, tra il princi- 
pio gerarchico «relazionale» e quello individualistico ed egua- 
litario, formalmente congiunti nelle costituzioni e nei sistemi 
giuridici, vi fu una continua, irrisolta tensione, a volte risul- 
tante in una separazione tra sostegno formale e le regole prati- 
che di base della società??. 

Considerando tali differenze di costruzione delle identità col- 
lettive nelle Americhe dalla posizione privilegiata del Brasile, 
l'antropologo Roberto Da Matta sottolinea il seguente contrasto: 

«In entrambi i Paesi (usa e Brasile), neri, bianchi e india- 
ni hanno svolto un ruolo importante nella conquista territoria- 
le, nella colonizzazione e nella creazione di una coscienza na- 
zionale; ma negli Stati Uniti, l'identità sociale non fu costrui- 
ta sulla leggenda delle tre razze che mostra neri, bianchi e in- 
diani simbolicamente complementari. In effetti, l'America fu 
fondata sull’ideologia dell’elemento bianco. Così, per essere 
americani, bisogna essere circondati dai valori e dalle istituzio- 
ni del mondo “anglosassone”, che mantiene l'egemonia e ope- 
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ra nei termini di una logica bipolare basata sull’esclusione. In 
Brasile, l’esperienza della schiavitù e delle diverse tribù indiane 
che occupavano i territori colonizzati dai portoghesi generò 
una percezione radicalmente diversa. Questo punto di vista è 
basato sul concetto di “incontro” tra le tre razze che occupano 
posizioni differenziate ma equivalenti del triangolo ideologico. 
Esso divide la totalità brasiliana in tre unità complementari e 
indispensabili, lasciando loro spazio per una completa intera- 
zione. Inoltre, in Brasile, “indiani”, “bianchi” e “neri” si met- 
tono in relazione attraverso una logica di inclusione che si ar- 
ticola su piani di opposizione complementare. In tal modo il 
Brasile può essere letto come “bianco”, “nero” o “indiano”, a 
seconda degli aspetti della cultura e della società brasiliana che 
si vogliano sottolineare (o negare). I brasiliani possono affer- 
mare che il Brasile è “nero” sul piano dell’allegria e del ritmo; 
che è “indiano” quanto all’ostinazione e alla sincronizzazione 
con la natura, e tutti questi elementi sono articolati attraverso 
un linguaggio e attraverso istituzioni sociali appartenenti all’e- 
lemento “bianco” (portoghese) che, all’interno di questa con- 
cezione ideologica, agisce come il catalizzatore che li unisce... 
(In Brasile) si enfatizzano i valori della complementarietà, del- 
l'inclusione e della gerarchia. L'ideologia razziale segue la stes- 
sa logica delle altre istituzioni sociali in cui un patto ideologi- 
co nasconde o camuffa le differenze, rendendo perciò comple- 
mentare l’ideologia. Ma negli Stati Uniti, la differenza non può 
essere dissimulata e produce un vero dilemma, come Gunnar 
Myrdal ci insegna. In altre parole, nella società che segue un 
credo egualitario, i rapporti razziali reintroducono il principio 
gerarchico attraverso un codice naturale (razziale). Ma in una 
società la cui vita quotidiana si fonda sull’ineguaglianza, l’espe- 
rienza di differenti etnie non emerge dalla sfera quotidiana e 
personale e perciò lascia spazio alla creazione di una leggenda 
che tratta le tre razze come complementari»?0. 
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XI 


Le premesse fondamentali dell’ordine politico che si sono cri- 
stallizzate nelle differenti Americhe hanno anche fortemente 
influenzato le dinamiche politiche, specialmente lo sviluppo 
di modelli non egemonici di ordine politico e sociale, schemi 
di resistenza e modalità di lotta circa la definizione di identità 
collettive, ordine politico e sfere pubbliche. 

Tali differenze si collegarono ad alcuni aspetti importanti 
delle dinamiche politiche, specialmente di quelle relative ai 
processi di incorporazione dei diversi settori sociali all’interno 
della sfera pubblica e dei movimenti di protesta che si svilup- 
parono nelle diverse Americhe. Per dare qualche esempio: ne- 
gli Stati Uniti le elezioni furono fin dall’inizio la base della vi- 
ta associativa e hanno costituito una componente costante e re- 
lativamente ordinata dell'ordine costituzionale democratico. A 
paragone di ciò, i parametri elitari e populisti dell'America La- 
tina che si cristallizzarono successivamente si trasformarono in 
schemi corporativi e in massicce ondate partecipative popola- 
ri che destabilizzarono i sistemi di governo e generarono pres- 
so tali società ricorrenti ricorsi alla repressione e ondate di de- 
mocratizzazione. In Canada ritroviamo uno schema elitario e 
quasi ultramontano dell'ordinamento politico (Quebec) alme- 
no sino alla “Rivoluzione Tranquilla” degli anni '60, così co- 
me un modello di governo rappresentativo elitario ma respon- 
sabile nel Canada anglofono, specialmente nell’Ontario e nel 
Canada occidentale. Nelle province marittime troviamo inve- 
ce un modello più tradizionale e più propenso al clientelismo. 

Collegati a quanto sopra, gli orientamenti e le caratteristi- 
che dei principali movimenti di protesta e i concetti e la pra- 
tica delle rivoluzioni appaiono sensibilmente diversi presso le 
varie civiltà americane. Il modello nordamericano (U.S.) pre- 
se forma secondo linee che ridussero il fascino delle idee «so- 
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cialiste» e che diedero dinamicità alla potenziale incorporazio- 
ne della protesta attraverso affermati modelli istituzionali, co- 
me fu chiaramente individuato dalla domanda posta da Wer- 
nert Sombart nel suo saggio Perché negli Stati Uniti non vi è so- 
cialismo? Allo stesso tempo, i movimenti sociali che si svilup- 
parono negli Stati Uniti furono caratterizzati da forti orienta- 
menti moralistici e religiosi. All’interno della maggior parte di 
tali movimenti si poterono sviluppare, sulla base di potenzia- 
lità più generali e inerenti al discorso politico americano (spe- 
cialmente nei periodi di grande tumulto), orientamenti utopi- 
stici molto forti, con spiccate tendenze assolutizzanti e poten- 
zialmente molto restrittive. La caccia alle streghe, in America, 
ebbe una lunga tradizione e costituì una componente costan- 
te del discorso e della vita politica americana, una componen- 
te che può, in verità, facilmente fiorire all’interno di molti mo- 
vimenti fondamentalisti e populisti. 

Tali tendenze totalizzanti non furono legittimate negli Sta- 
ti Uniti nella misura in cui lo furono in Europa — in termini 
primordiali o nazionali, o in termini di giacobinismo rivolu- 
zionario universalistico, come nel caso della Francia, ma piut- 
tosto in una versione del giacobinismo utopistico che enfatiz- 
za il pericolo della contaminazione dello Stato utopistico sin- 
tetizzato dal Commonwealth americano. In realtà, queste ten- 
denze totalizzanti si svilupparono costantemente nella vita 
americana, in particolare nell'arena pubblica, e diedero origi- 
ne a forti orientamenti legalitari, moralistici e fondamentalisti 
e ad attività interne all’arena politica centrale. 

Diversamente, nel contesto latino-americano, attraverso le 
continue tensioni tra la struttura gerarchica dell’ordine politi- 
co e la forte pressione egualitaria nella sfera pubblica, fu mol- 
to forte il richiamo esercitato dal socialismo e dalle altre ideo- 
logie di sinistra, in particolare tra gli intellettuali e tra le gio- 
vani generazioni, influenzando le specifiche modalità di incor- 
porazione della protesta e della repressione. In netto contrasto 
con il modello nordamericano di continuità dell'ordine demo- 
cratico costituzionale, i modelli latino americani furono carat- 
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terizzati da ricorrenti aperture politiche, seguite dalla caduta 
dei regimi democratici e dalla instaurazione di governi autori- 
tari guidati da leader politici o dai vertici delle forze armate. 

Curiosamente, la caratteristica elitaria e gerarchica del mo- 
dello canadese tenne conto dell’emergere della protesta di si- 
nistra e dei partiti alternativi che mobilitarono lo scontento e 
formularono programmi di riforma basati sulla coscienza di 
classe della società canadese. Ma per quanto l’idea «di sinistra» 
abbia avuto un effetto importante sulla sfera politica, questa 
influenza è stata espressa chiaramente da forze e da partiti qua- 
li la Cooperative Commonwealth Federation e il NP (National 
Democratic Party) che misero ben presto la sordina alla criti- 
ca radicale della società canadese e che molto di rado hanno 
costituito una sfida per l'ordinamento politico di quel Paese. 
Pertanto, essi non influirono sulla stabilità di base di quella so- 
cietà, malgrado i laceranti conflitti tra le diverse province e an- 
che, di recente, alcune crisi costituzionali. 

Di particolare interesse, in questo contesto, è lo studio 
comparato del populismo, dei movimenti e dei temi populisti 
nelle dinamiche politiche delle diverse Americhe. A tale ri- 
guardo, le varianti latino-americane hanno seguito degli orien- 
tamenti gerarchici che hanno sottolineato la posizione centrale 
della leadership presidenziale o semi-presidenziale nella mobi- 
litazione delle masse, nonché un modello focalizzato sullo Sta- 
to di mobilitazione e sulle politiche redistributive. In molti Pae- 
si latino-americani i movimenti e i leader populisti furono gli 
importanti attori della incorporazione di alcuni settori sociali 
e della riorganizzazione dell'ordine pubblico, molto spesso 
sotto gli auspici di governi e di regimi autoritari. In contrasto 
con essi, gli equivalenti nord-americano e canadese parvero 
più egualitari e, in alcuni casi, più orientati verso un amplia- 
mento delle libertà civili. 

Strettamente collegata a queste differenze delle dinamiche 
politiche fu la trasformazione, nelle Americhe, del significato 
dei concetti politici e sociali che ebbero origine in Europa, 
quali quello di «sinistra» e «destra», di liberalismo, conserva- 
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torismo e socialismo. Esplicativa, in questo contesto, è la na- 
tura comparativamente elitaria delle forze e delle politiche «li- 
berali» in gran parte dell'America spagnola, dove le élites re- 
pubblicane promossero un programma liberale che cercava di 
far sì che le popolazioni indigene venissero soppiantate dagli 
immigrati europei, in uno sforzo teso a modernizzare le loro 
società secondo la propria visione del modello nordamericano 
ed europeo. In tale contesto, il significato del liberalismo di- 
venne l’opposto di quello assunto nelle soluzioni europee e 
nordamericane e non si collegò alla formazione di una solida 
società civile ma, piuttosto, a modelli di controllo politico cor- 
porativi, pretoriani e conservatori. Allo stesso tempo, negli 
Stati Uniti, il conservatorismo si sviluppò in una direzione 
marcatamente anti-statale, a paragone con la sua stretta rela- 
zione con gli Stati paternalistici in Europa. 


XII 


Contemporaneamente, nelle Americhe si svilupparono nume- 
rosi dibattiti relativi alla modernità, collegati all'idea culturale 
di sé che tali società avevano. Di importanza centrale, all’in- 
terno di quei dibattiti che si andarono sviluppando negli sce- 
nari politici del Nuovo Mondo a partire dal periodo coloniale 
fino a quello dell’indipendenza, nei movimenti di protesta e 
nelle dinamiche politiche, furono i loro orientamenti nei con- 
fronti della madre patria e dei centri della cultura occidentale. 
Presso la maggior parte di queste società, tali orientamenti co- 
stituirono dei modelli e dei punti di riferimento, in una misu- 
ra che non conosceva precedenti in altre società, comprese — 
successivamente — quelle asiatiche. Nelle Americhe, il con- 
fronto delle élites con la modernità e con l'Occidente non im- 
plicò il confronto con una cultura straniera imposta dall’ester- 
no, ma quello con le proprie origini. Tali incontri spesso si as- 
sociarono al tentativo di trovare il proprio posto nella più am- 
pia cornice della civiltà europea e occidentale. Ma anche qui si 
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svilupparono profonde differenze tra le diverse società, tali da 
influenzare fortemente la reciproca percezione. Qui la distin- 
zione principale è quella tra Stati Uniti, i quali svilupparono 
molto rapidamente un concetto di sé in cui la società america- 
na (statunitense) costituiva un distinto e autosufficiente cen- 
tro di modernità e le società latino- americane, in cui l’orien- 
tamento nei confronti dei centri esterni e l’interesse per il loro 
grado di modernità, spesso associata ad una forte ambivalenza 
verso quegli stessi centri nonché alla ricerca di modernità al- 
ternative, costituiva una componente costante della loro idea 
di sé. 

In America Latina, questi punti di riferimento «esterni» 
— anche se spesso ambivalenti — rimasero decisivi. L’impor- 
tanza di tali punti di riferimento, prima in Europa — Spagna, 
Francia e Inghilterra — e, successivamente, negli Stati Uniti, 
fu determinante sia in termini associativi che in quelli di rea- 
zione all’idea di sé delle società latino-americane per come es- 
sa venne diffusa dagli intellettuali e dagli attori sociali e poli- 
tici. Tali considerazioni divennero gradualmente meno im- 
portanti negli Stati Uniti, che videro sempre più se stessi co- 
me il centro della modernità e come i portatori di modelli che 
le altre società occidentali dovevano imitare’. 

Le indicazioni che precedono, relative alle diverse caratteri- 
stiche delle principali civiltà americane, illustrano — per quan- 
to in via sperimentale — i parametri culturali e istituzionali at- 
torno a cui le differenti modernità si sono cristallizzate e i pro- 
cessi attraverso i quali ciò è avvenuto — in linea di principio — 
non solo in America, ma anche in altre parti del mondo. 


31. Cfr. per esempio v. SCHELLING (a cura di), Through the Kaladisep: the Expe- 
rience of Modernità in Latin America, Verso Press, London 2000. 


6. Modernità speculari: il contrasto 
tra le premesse religiose della modernità 
giapponese e quella statunitense 


COMPARAZIONE TRA STATI UNITI E GIAPPONE 
INTRODUZIONE 


Durante tutta la sua carriera accademica Robert N. Bellah si è 
concentrato sull'analisi di due delle più importanti società o 
civiltà — quella giapponese e quella statunitense — per la com- 
prensione delle quali egli ha offerto un contributo di grande 
rilievo!. 

Tali analisi sono state in gran parte ispirate dal suo costan- 
te e preminente interesse per l'evoluzione religiosa, rispetto al- 
la quale queste due società rappresentano i due opposti estremi. 
Gli Stati Uniti costituiscono probabilmente un decisivo — se 
non #/ decisivo — esempio di uno degli sviluppi più compiuti sca- 
turito dalle civiltà assiali, specialmente quelle dalle quali è ini- 
zialmente emersa la modernità; mentre il Giappone, apparen- 
temente, sembra avvicinarsi molto ad una religione quasi arcai- 
ca. Ma, allo stesso tempo, il Giappone non è soltanto un resi- 
duo o una sopravvivenza di una religione «antica» o tribale, ma 
una moderna società dinamica — che costituisce il grande enig- 
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mao il paradosso di una modernizzazione non-assiale?. Per cui 
il confronto tra queste due società è di grande interesse dal pun- 
to di vista dei rapporti tra evoluzione religiosa e analisi compa- 
rativa delle diverse società o civiltà moderne, ed è per qualche 
aspetto a tale comparazione che intendo rivolgermi in questo 
scritto in onore di Robert N. Bellah. 

Una tale comparazione si basa sulla considerazione che 
suppone esplicitamente l’esistenza nel mondo contemporaneo 
di molteplici civiltà moderne. Si tratta di una considerazione 
che va in larga misura sia contro le «teorie classiche» degli an- 
ni ’so sulla modernizzazione che contro le classiche analisi so- 
ciologiche di Marx, Durkheim e anche di Weber — o almeno 
di una sua lettura. Queste analisi hanno implicitamente o 
esplicitamente combinato le differenti dimensioni della mo- 
dernità. Esse hanno supposto, anche se solo implicitamente, 
che le costellazioni istituzionali fondamentali che accompa- 
gnarono la modernità europea e il suo programma culturale, 
per come si è sviluppato in Occidente, alla fine prenderanno 
«naturalmente» il sopravvento all’interno di tutte le società in 
via di modernizzazione. In tutti questi approcci era implicito 
il presupposto che i modi di integrazione istituzionale connes- 
si allo sviluppo di sfere differenziate e relativamente autono- 
me, che costituiscono il nucleo fondamentale della modernità, 
sarebbero state nel complesso simili presso tutte le società mo- 
derne?. 

Ma la realtà che è emersa si è dimostrata radicalmente dif- 
ferente. Essa richiede una revisione di alcuni dei presupposti 
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di questi studi e solleva il problema della natura del nucleo co- 
mune, forse, a tutte le società moderne e quello della scala di 
variabilità dei differenti modelli culturali e istituzionali che 
possono svilupparsi attorno a tale nucleo comune. Ciò che si 
sostiene nel presente scritto è che nella spiegazione di queste 
dinamiche variabili, due aspetti dell'ordine sociale, stretta- 
mente correlati alla dimensione religiosa di tale ordine e alla 
sua cultura, sono di importanza decisiva. Tali aspetti non so- 
no stati pienamente elaborati dalle scienze sociali, in partico- 
lare dall’analisi del processo di modernizzazione delle società: 
per prima cosa, non lo sono stati i concetti relativi alle premes- 
se fondamentali dell’ordine sociale e politico e alla responsabi- 
lità delle autorità, le cui radici affondano nelle concezioni on- 
tologiche fondamentali prevalenti nelle diverse società moder- 
ne. Secondariamente, non è stata pienamente elaborata, pres- 
so tali società, la costruzione dei modelli dell'identità colletti- 
va. In questo studio analizzerò l’importanza di tali aspetti pres- 
so due società moderne: una caratterizzata da un simbolismo 
o una religione apparentemente «dell’età del bronzo»; l’altra 
che è forse la più moderna in termini di evoluzione religiosa. 
Esaminerò questo problema mediante l’analisi di un profilo 
molto importante delle moderne dinamiche politiche, più 
precisamente quello relativo alla struttura e alle ideologie di 
movimenti e temi della protesta. 


IL RUOLO DEI SIMBOLI E I MOVIMENTI 
DI PROTESTA NELLA MODERNITÀ 


La protesta è un aspetto davvero centrale della modernità, del 
programma politico moderno per come si è cristallizzato nel 
periodo immediatamente successivo alle grandi rivoluzioni, 
inglobando la componente utopistica che era intrinseca a quel- 
le rivoluzioni. Tale componente utopistica aveva le proprie ra- 
dici nei forti orientamenti escatologici diffusi dalle principali 
sette o dai gruppi attivi durante le rivoluzioni, i quali tentaro- 
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no, per così dire, di portare il Regno di Dio sulla terra*. La 
prevalenza di questa componente diede origine, presso le mo- 
derne società post-rivoluzionarie, ad una profonda trasforma- 
zione nel simbolismo e nella struttura dei moderni centri po- 
litici a paragone di quelli che li avevano preceduti o di quelli 
di altre civiltà. Il punto focale di tale trasformazione fu la ca- 
rismatizzazione del centro quale portatore di visioni trascen- 
dentali intrinseche al programma culturale moderno, nonché 
la combinazione di questa carismatizzazione con l’incorpora- 
zione dei temi e dei simboli della protesta quali componenti 
fondamentali e legittime delle premesse di quei centri e del lo- 
ro rapporto con le periferie delle rispettive società’. 

A differenza di quasi tutte le civiltà precedenti, i temi e i 
simboli dell'uguaglianza, della partecipazione e della giustizia 
sociale divennero non soltanto elementi di protesta orientati 
contro il centro esistente, ma anche una importante compo- 
nente della legittimazione politica della sistematica richiesta 
portata avanti dalla periferia nei confronti del centro. La pro- 
testa e la possibilità di trasformare alcune delle premesse isti- 
tuzionali della società non furono più considerate aspetti ille- 
gittimi o marginali del processo politico. Divennero anzi ele- 
menti fondamentali della visione trascendente che proclama- 
va l'autonomia dell’uomo e della ragione. Divennero compo- 
nenti decisive del moderno dibattito politico e della pratica 
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moderna. In effetti l’inglobamento di tali temi nei centri del- 
le società moderne ne esemplificò lo status quale componente 
essenziale della visione trascendente della modernità e annun- 
ciò la radicale trasformazione delle visioni settarie utopistiche 
degli albori in elementi fondamentali del programma politico 
e culturale moderno. Contemporaneamente, si sviluppò la co- 
stante tendenza, da parte del centro, a permeare le periferie, 
spesso rendendo confuse le differenze tra queste ultime e il 
centro e inglobando i simboli e le richieste della protesta all’in- 
terno dei simboli centrali della società. 

In Europa, dove si erano cristallizzate le prime principali 
costellazioni della protesta moderna, le rivoluzioni e i nume- 
rosi movimenti di protesta sviluppatisi in seno alle società po- 
st-rivoluzionarie si focalizzarono soprattutto intorno alla con- 
tinua ricostruzione di due poli che determinarono i centri del- 
le società europee: più-precisamente, la tensione tra eguaglian- 
za e principio gerarchico che fu meglio articolata dai vari mo- 
vimenti socialisti nonché la costruzione, ad opera dei movi- 
menti nazionali, dei confini delle società. 

Considerato che ciò che può essere definito il dramma del- 
la modernità si svolse inizialmente in Europa, spesso si è sup- 
posto (in linea con l’enfasi generale sulla convergenza delle so- 
cietà moderne che, durante gli anni ’50 e '60, dominò il di- 
battito nella scienza storica e sociale) che questi temi costituis- 
sero il tipo «naturale» o «reale» di protesta — il parametro su cui 
la protesta presso le altre società dovrebbe misurarsi. E tutta- 
via ciò non è stato vero né per il Giappone né per gli Stati Uni- 
ti, le due società moderne che, come abbiamo visto, potevano 
essere percepite come situate ai poli estremi dell'evoluzione re- 
ligiosa. Paradossalmente, la maggior parte dei movimenti di 
protesta che si sono sviluppati negli Stati Uniti e in Giappone 
condivisero, in confronto all'Europa, una caratteristica comu- 
ne: più precisamente, essi raramente (ad eccezione di piccoli 
gruppi di intellettuali o di attivisti) sfidarono le premesse fon- 
damentali dei centri di potere e delle identità collettive delle 
rispettive società. Ma, per ragioni diverse e a volte opposte, le 
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andarono anzi affermando, costituendo, per così dire, una 
l’immagine speculare dell'altra. 

Come può essere spiegato questo fenomeno? E cosa ci dice 
tale spiegazione dell’analisi comparata delle società moderne e 
sullo sviluppo o sulla cristallizzazione delle modernità multiple? 
Qual è il portato di tale spiegazione sui problemi fondamenta- 
li dell'analisi sociologica? 


ALCUNE CARATTERISTICHE PECULIARI 
DELLA PROTESTA NEGLI STATI UNITI 


III 


La protesta fu, in effetti, incorporata all’interno delle premes- 
se e nel quadro del programma politico americano quale si 
andò affermando nel suo «mito» o nel suo credo: per usare il 
famoso termine di Robert Bellah, nella sua «religione civile»?. 

Ma i concreti movimenti di protesta che si svilupparono 
negli Stati Uniti differirono fortemente da quelli che si svilup- 
parono in Europa o in Giappone. 

La principale differenza dei movimenti di protesta ameri- 
cani rispetto a quelli europei (e, in qualche misura, a quelli 
giapponesi) fu il fatto che i due più importanti tipi di movi- 
menti sociali che si svilupparono in Europa durante il dician- 
novesimo e il ventesimo secolo — quello socialista, con il suo 
forte simbolismo di classe, e i vari movimenti nazionalisti — 
malgrado i molti tentativi, specialmente da parte di diversi 
gruppi di intellettuali e, in qualche misura, di gruppi di lavo- 
ratori, non occuparono una posizione centrale nell’arena poli- 
tica come accadde invece in Europa, né si svilupparono in ma- 
turi partiti politici di tipo europeo. 

In realtà, lo sviluppo del capitalismo industriale diede ori- 
gine a molti movimenti di lavoratori o di contadini che si ve- 
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devano scacciati dai processi di industrializzazione, allo svilup- 
po di mercati nazionali relativi al capitale, e ad un continuo 
conflitto industriale. Ma questi movimenti, così come i di- 
versi gruppi socialisti che spuntarono come funghi, special- 
mente dopo la guerra civile, non diedero vita a «movimenti di 
classe» di tipo europeo. Sebbene negli Stati Uniti si realizzò 
una costante alleanza tra organizzazioni di lavoratori e Partito 
Democratico, essa fu tuttavia una cosa differente rispetto alla 
totale integrazione delle organizzazioni dei lavoratori con i 
partiti democratici europei e dalla diffusione di un chiaro pro- 
gramma socialista da parte di questi ultimi. 

In realtà, la coscienza di classe si sviluppò all’interno di 
molti settori della classe operaia, ma non germogliò mai pie- 
namente in una componente fondamentale di un compiuto 
movimento politico nazionale. Significativamente, i numero- 
si programmi o movimenti socialisti che si svilupparono in 
questo periodo, in particolare tra gli intellettuali, tendevano a 
diffondere il tipo di socialismo più «utopistico» anziché quel- 
lo più orientato alla lotta di classe o quello a carattere social- 
democratico?. Fu in realtà proprio questo insuccesso a costi- 
tuire il tema centrale del famoso libro di Sombart, Perché non 
cè socialismo negli Stati Uniti?!°. 

Parallelamente, negli Stati Uniti non si sono sviluppati 
neanche i movimenti nazionali o nazionalisti. In effetti, già nel 
corso del diciannovesimo secolo e almeno durante la prima 


8. F. DOBBIN, Forging Industrial Policy: The United States, France and Britain in 
the Railway Age, Cambridge University Press, New York 1994; F. DOBBIN, J. 
SUTTON, J. MEYER, R.W. SCOTT, Equal Opportunity Law and the Construction of 
Internal Labor-Markets,in «American Journal of Sociology», 99; 1993, pp. 396- 
427. 

9. D. ROSS, Socialism and American Liberalism: Academic Social Thought in the 
1880s, in «Perspectives in American History», 11, 1978, pp. 7-79. 


10. W. SOMBART, Why is there no Socialism in the United States?, Whithe Plains, 
M.E. Sharpe, New York 1976; Kk. voss, The Making of American Exceptionalism: 
The Knight of Labor and Class Formation in the Nineteenth Century, Cornell Uni- 
versity Press, Ithaca 1993; DOBBIN, Forging Industrial Policy, cit. 


206 


metà del ventesimo, fu continuamente promossa, ad opera di 
importanti attori sociali (scuole, chiese, associazioni varie e 
enti destinati ad americanizzare gli immigrati), una specifica 
identità collettiva americana (statunitense) che può essere de- 
finita nazionale, caratterizzata da una forte accentuazione del 
«palese destino» americano, successivamente declassato ad 
American way of life. Ma tutti questi soggetti non fecero che 
enfatizzare la comune identità americana e pertanto non si svi- 
luppò nessun distinto movimento nazionale, potenzialmente 
separatista, del genere di quelli che fiorirono in Europa. 

In realtà, la fine del diciannovesimo secolo costituì un pe- 
riodo di crescenti tensioni razziali, rafforzati dalla industrializ- 
zazione del nord e dal flusso di lavoratori neri dal sud, accom- 
pagnate da ideologie razziste diffuse dal Ku Klux Klan e dai 
movimenti fascisti durante gli anni ’30. Allo stesso tempo, ne- 
gli Stati Uniti si andarono sviluppando, a partire dalla metà del 
diciannovesimo secolo e forse anche prima, quelle organizza- 
zioni e quelle associazioni di tipo etnico che nel ventesimo se- 
colo sarebbero divenute piuttosto visibili nello scenario ameri- 
cano. In molti casi, come in quello relativo agli irlandesi, agli 
italiani e agli ebrei, le dimensioni etniche e religiose furono 
coincidenti. Ma persino queste associazioni etniche o etnico- 
religiose, per quanto importanti possano essere state nel mobi- 
litare il sostegno intorno a qualunque partito o nell’influenzar- 
ne gli indirizzi politici, non riuscirono ad occupare una posi- 
zione centrale nella scena politica americana né a creare un par- 
tito politico distinto ovvero a diventare un elemento organiz- 
zativo fondamentale e continuo di alcun partito!” (sebbene, 
naturalmente, essi abbiano costituito una componente costan- 
te, in particolare del Partito Democratico). 

In luogo di temi e movimenti di protesta socialisti, orien- 
tati alla lotta di classe e a quelli nazionalisti, negli uSA si svi- 
luppò una molteplicità di movimenti politici di riforma e di 
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movimenti populisti come quello progressista (1890-1920), 
quello populista, attorno al 1890, e quello proibizionista, nel- 
la seconda e terza decade del ventesimo secolo, così come i mo- 
vimenti religiosi da cui successivamente si svilupparono i mo- 
vimenti fondamentalisti"*. 


LA PROTESTA E LA VISIONE AMERICANA 


Come in Europa e, come vedremo, in contrasto con il Giap- 
pone, questi movimenti furono permeati da forti orientamen- 
ti trascendentali e utopistici, secondo i quali essi misurarono 
la realtà sociale e politica — trovandola deludente. Ma diversa- 
mente dall'Europa, e analogamente al Giappone, quei movi- 
menti non furono orientati alla ricostruzione del centro o del- 
le premesse di base dell'ordine sociale americano, ma piutto- 
sto alla loro purificazione — per portarli alla piena realizzazio- 
ne delle premesse utopistiche della comunità americana, di al- 
cune delle componenti fondamentali della coscienza collettiva 
e della fede americana: in particolare quella repubblicana e 
quelle comunitarie. 

I principali temi della protesta che si svilupparono negli 
Stati Uniti si collocarono saldamente entro i parametri di ba- 
se del dibattito politico e costituzionale. Quei parametri e 
quelle tensioni, che erano intrinseci alla tradizione politica 
americana, fornirono anche il quadro essenziale della protesta 
che si sviluppò sin dall’inizio negli Stati Uniti e che si intrec- 
ciò strettamente con il dibattito politico!3. I gruppi e gli indi- 
vidui che promossero quei temi si consideravano i portatori 
della primitiva visione americana, della sua tradizione e del suo 
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discorso politico, e in tal modo gli argomenti della protesta 
erano costantemente permeati di temi e toni profondamente 
moralistici. La maggior parte di quei movimenti appoggiaro- 
no le premesse fondamentali del programma culturale ameri- 
cano: messianismo, attenzione alle cose terrene, enfatizzazio- 
ne della partecipazione attiva all’ordine sociale e impegno ver- 
so di esso, nonché un forte orientamento verso il futuro!*. 

Tali movimenti si orientarono contro quegli aspetti della 
vita sociale che venivano visti quali elementi di contaminazio- 
ne della purezza della vita americana: contro l'inquinamento 
di tale purezza ad opera di diverse forze malvagie e contro il 
possibile inquinamento della visione originale di un'America 
utopistica. Tutti questi movimenti sintetizzarono, per usare la 
frase di Huntington, la «promessa della disarmonia» — la pos- 
sibilità che la realtà non aderisca alla primitiva visione della co- 
munità americana intrinseca al sistema politico nazionale. Il 
più importante denominatore comune di tutti questi movi- 
menti fu che, come Richard Hofstadter ed altri hanno sotto- 
lineato, essi non abbracciarono ideologie distintive in compe- 
tizione tra loro. Tra esse non si sviluppò una profonda polariz- 
zazione; tutte si svilupparono all’interno della comune ideolo- 
gia americana, enfatizzandone le diverse varianti. 

Le due principali forze contaminanti percepite da questi 
movimenti furono l’incontrollato individualismo e la conco- 
mitante corruzione o disintegrazione della vita di comunità 
nonché una concentrazione del potere e della ricchezza tali da 
escludere vasti settori della società americana dall’attiva ed 
eguale partecipazione alla vita politica. 

In tal modo, il tema prevalente nel dibattito della riforma 
americana fu la critica dell’individualismo egoista, la percezio- 
ne di esso come amorale e suscettibile di causare l’atomizzazio- 
ne della società. L'altro elemento di critica fu quello che si in- 
dirizzava contro la concentrazione di potere e di ricchezza e 
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contro l’ineguaglianza determinata da tale concentrazione. Ta- 
le ineguaglianza non fu considerata in termini di classe ma in 
termini morali, come quella tra chi produce e chi vive del la- 
voro altrui. In seguito, nel ventesimo secolo, l'attacco al mo- 
nopolio fu inquadrato in termini di negazione dell’accesso al- 
la possibilità di competere e ai frutti di una vita felice. 

Tali critiche non negavano legittimità alla ricerca indivi- 
duale del benessere bensì descrivevano i possibili effetti corrut- 
tivi che tale ricerca poteva avere in termini di concentrazione 
di ricchezza e potere. La concentrazione della ricchezza e del 
potere fu cioè descritta in termini individuali e organizzativi e 
non in termini di struttura sociale e denunciata come privile- 
gio. Ricchezza, potere e dimensione eccessiva del governo, de- 
gli affari, della burocrazia, costituirono l'oggetto principale 
della protesta, in parziale contrasto con il dibattito politico e 
sociale nel quale tali categorie, (benché pienamente ricono- 
sciute, ad esempio, da G. Mosca) furono solitamente classifi- 
cate come categorie di classe e, in misura minore, come cate- 
gorie nazionali o etniche’. 

Questi movimenti di protesta non comportarono la nega- 
zione delle premesse fondamentali dell‘'eth0s americano o del- 
l’ineguaglianza risultante dalle conquiste economiche. Essi 
comportarono soltanto la negazione degli eccessi di quelle 
ineguaglianze — della pretesa di chi è riuscito ad essere il mi- 
gliore — e perciò implicarono una forte ambivalenza, ma non 
la negazione delle differenze di ricchezza e potere. Sia questi 
temi che queste critiche poterono svilupparsi da un punto di 
vista costituzionale repubblicano, profondamente conserva- 
tore, così come all’interno di un discorso religioso o comuni- 
tario e poterono anche collegarsi strettamente con i temi po- 
pulisti!9. 
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LE COMPONENTI UTOPISTICHE NEI MOVIMENTI 
DI PROTESTA STATUNITENSI 


Molto significativa per la specificità dello sviluppo dei temi 
della protesta negli Stati Uniti fu la struttura delle visioni uto- 
pistiche descritte e diffuse dalla letteratura «classica» america- 
na del diciannovesimo e degli inizi del ventesimo secolo, dal- 
le opere di Thoureau, Melville, Walt Whitman, Emerson e 
Henry Adams. 

Molte di quelle opere furono ispirate dalla consapevolezza 
— spesso profonda — delle contraddizioni esistenti tra i primiti- 
vi ideali, religiosi o estetici, dell'individualismo repubblicano o 
protestante e la realtà dell'estensione e della crescente autono- 
mia dei rapporti di mercato — a partire dall’era di Jackson ed 
oltre; tra l'“America” portatrice degli ideali dell'American way: 
indipendenza, spirito di iniziativa, individualismo, espansio- 
nismo, paragonata agli “Stati Uniti”: la realtà terrena della con- 
creta governabilità quotidiana. 

Il tormentato riconoscimento di queste contraddizioni 
permeò le opere di quegli autori e stimolò tra di loro la ricer- 
ca per un «superamento» (Aufhebung) di tale contraddizione. 
Ma, significativamente, tali visioni utopistiche non presup- 
pongono né un processo storico né una dimensione metafisi- 
ca attraverso cui la contraddizione potrebbe essere risolta o tra- 
scesa: come è accaduto nella maggior parte delle grandi opere 
della letteratura europea. 

Tutte queste visioni utopistiche ritornavano alle premesse 
fondamentali dell'American way, alle originarie visioni repub- 
blicane e comunitarie dell’“America”. E questa America è sta- 
ta analizzata dalla recente critica letteraria come una visione 
profondamente ideologica e caratteristica del ceto medio. 
Ma, significativamente, questo ceto medio non fu intralciato 
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come lo fu invece al suo confronto la borghesia europea, ap- 
pesantita da una forte tradizione feudale e aristocratica; e fu 
appunto questa middle class a promuovere la visione trans- 
storica di una utopia originaria che potrebbe essere descritta 
come portatrice di forze «spirituali» soggette al rischio di con- 
taminazione da parte del mercato e della comunità. Come 
Leo Marx ha indicato, le visioni del pastoralismo, che costi- 
tuirono il tema centrale di tale utopia, contribuirono alla sua 


concezione trans-storica!8. 


MOVIMENTI DI PROTESTA NEGLI STATI UNITI 


Questi temi, spesso espressi nei termini delle premesse fonda- 
mentali del credo americano e del dibattito costituzionale, ani- 
marono quasi tutti i movimenti di protesta che si svilupparo- 
no negli Stati Uniti — dove ciascun movimento, naturalmen- 
te, enfatizzava i diversi temi combinandoli con quelli concre- 
ti di carattere sociale ed economico che, ovviamente, variaro- 
no molto a seconda dei diversi periodi. 

Tra questi movimenti, com'è ovvio, si svilupparono molte 
differenze: differenti credi simbolici orientati alla conservazio- 
ne della purezza utopistica della comunità americana, che 
spesso diedero origine ad astiosi rapporti reciproci senza, tut- 
tavia, contestare — almeno fino ad un tempo recente — l’imma- 
gine di tale purezza, quella della visione utopistica di fondo 
dell'America, delle premesse dell'ordinamento americano. 

In particolare, nei periodi di grande turbolenza, quei mo- 
vimenti poterono sviluppare forti orientamenti utopistici, con 
accentuate tendenze assolutiste e totalitarie, oltre a orienta- 
menti potenzialmente restrittivi molto forti che potevano con- 
durre ad un clima da caccia alle streghe, cosa che in America 
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ha conosciuto una lunga tradizione. La tendenza agli orienta- 
menti totalizzanti e agli atteggiamenti da caccia alle streghe co- 
stituirono una componente costante della vita e del dibattito 
politico americano, una componente che in effetti si sviluppò 
liberamente in molti movimenti fondamentalisti e populisti. 


MOVIMENTI DI PROTESTA IN GIAPPONE: 
UNA BREVE COMPARAZIONE CON L'EUROPA 


VII 


I movimenti di protesta che si svilupparono nel Giappone mo- 
derno sotto l’impatto della modernizzazione furono, al con- 
fronto, molto simili a quelli che si svilupparono in Europa. 
Ciò è vero in particolare per quei movimenti a favore dei di- 
ritti dei cittadini, volti ad allargare la partecipazione all’arena 
politica, nonché per i vari movimenti sindacali e per quelli so- 
cialisti. I movimenti nazionali o etnici rivestirono un’impor- 
tanza molto minore, soprattutto a causa del relativo successo 
della costruzione dello Stato Meiji, rispetto ai precedenti svi- 
luppi avuti sotto i Tokugawa, nel diffondere e istituzionalizza- 
re il concetto della nazione giapponese quale collettività nazio- 
nale costruita in termini primordiali e resa più semplice dalla 
relativa — davvero soltanto relativa — omogeneità di larghi set- 
tori della società giapponese!?. 

Fu soprattutto nel periodo successivo alla seconda guerra 
mondiale, considerata la democratizzazione del regime, che 
emersero in superficie numerosi movimenti di protesta. In 
questo periodo i vari movimenti di opposizione, in particola- 
re quello socialista e comunista, illegali nel periodo anteceden- 
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te, furono pienamente legittimati e poterono partecipare aper- 
tamente al processo politico. E sempre allora emersero nel set- 
tore pubblico connessioni relativamente forti tra politici e in- 
tellettuali socialisti e organizzazioni della classe operaia. Vi fu 
anche una crescita della coscienza di classe tra larghi settori dei 
lavoratori industriali, così come si svilupparono movimenti 
politici di classe e alcuni sindacati che svolsero un ruolo im- 
portante??. 

Tali movimenti e partiti furono più rilevanti del loro equi- 
valente statunitense. In contrasto con quanto avveniva negli 
Stati Uniti, i partiti marxisti e socialisti e un partito comuni- 
sta abbastanza radicale furono in grado, nel periodo post bel- 
lico, di mobilitare circa un terzo dei voti (36% nel1958 e 32% 
nel 1992)°". Ma essi certamente non seguirono gli schemi eu- 
ropei. Soltanto nelle elezioni del 1993 il partito socialista è 
emerso come forza innovativa potenzialmente in grado di tra- 
sformare il centro politico??. 

Lo sviluppo più ampio dei movimenti di protesta si veri- 
ficò tra la fine degli anni °40 e gli inizi degli anni so. Fu sem- 
pre in questo periodo che molti di quei movimenti — special- 
mente quelli operai — divennero radicali e relativamente este- 
si, sotto molti aspetti richiamando alla mente i movimenti so- 
cialisti e operai europei. Fu nello stesso periodo che i partiti 
operai e socialisti furono pienamente legalizzati, segnalando 
così la possibilità di far emergere in Giappone un ordinamen- 
to, se non socialista, almeno social- democratico”. 

Allo stesso tempo, durante questo periodo, si svilupparo- 
no molti altri movimenti sia locali che nazionali: numerosi 
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movimenti cittadini e ambientalisti, movimenti femministi e 
vari altri movimenti di opposizione a livello locale. Tali movi- 
menti hanno continuato a germogliare e sono divenuti parte 
integrante della scena politica giapponese. Alcuni di essi si col- 
legarono anche ai partiti politici di opposizione i quali, spes- 
so, rivestivano grande importanza a livello locale?#. Alla fine 
degli anni ’60 e agli inizi degli anni ’70, il Giappone fu rag- 
giunto dall’ondata della protesta studentesca, che dette vita ad 
una forma di radicalismo”. 

In Giappone fiorì anche un tipo particolare di movimento 
religioso le cui radici affondavano saldamente nel periodo 
Tokugawa: le così dette “nuove religioni” che svolsero un ruo- 
lo davvero centrale nella vita culturale e politica giapponese di 
quel periodo?5. 

All’interno di molti di quei movimenti — in particolare, 
forse, tra gli studenti radicali — e successivamente tra i gruppi 
terroristi estremisti, si sviluppò anche una crescente tendenza 
allo scontro a volte violento con le autorità, indebolendo l’im- 
magine di una società fondata su un armonioso consenso. I te- 
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mi conflittuali vennero solitamente espressi in termini di ne- 
gazione della legittimazione morale delle autorità accusate di 
avere tradito la fiducia della quale erano state investite?7. 

Si sviluppò inoltre un vasto panorama di dibattiti critici e 
di attività artistiche: ad esempio, il nuovo teatro «proletario» 
sviluppatosi in particolare nel periodo successivo alla guerra o 
molti film «critici». In molti casi, gli intellettuali presero par- 
te ai movimenti o alle manifestazioni di protesta, come quelle 
legate al Trattato di Pace e, molto più tardi, verso la fine del 
periodo Showa, si ebbero comportamenti come quello tenu- 
to, ad esempio, alla Meiji Gakuin University in occasione del- 
la morte dell'Imperatore Showa (Hirohito), allorché fu orga- 
nizzata una serie di lezioni e di discussioni sul sistema impe- 
riale e non fu esposta la bandiera a mezz’asta?*. 

Ma per quanto grandi fossero le similitudini tra movi- 
menti sociali, politici e operai giapponesi ed europei, tra di 
essi vi furono anche alcune importanti differenze. Tali diffe- 
renze possono essere identificate sia negli obiettivi perseguiti 
da quei movimenti che nella natura del loro impatto con la 
società. 

I movimenti giapponesi non furono capaci di occupare, in 
politica, quel ruolo centrale svolto invece dai movimenti eu- 
ropei. 

I movimenti socialisti e comunisti non furono in grado di 
formare il governo e, dopo il 1955, nemmeno di parteciparvi 
o di modellarne gli indirizzi politici. Questi movimenti — in 
particolare il partito socialista — non minacciarono, almeno fi- 
no al 1993, l'egemonia dell’LDP e persino quando questo, nel 
°93, perse la sua maggioranza, ciò fu solo a causa della defezio- 
ne di molti gruppi interni e non per via della sfida socialista. 
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A partire all’incirca dalla metà degli anni ’50 i movimenti 
socialisti e operai si separarono e il loro nucleo centrale, il par- 
tito socialista, perse il suo slancio originario e apparentemente 
fu addomesticato dal sistema politico giapponese in evoluzione. 
La stessa cosa si può affermare per i movimenti più recenti. 

Tali movimenti non poterono ricostruire le premesse del 
centro in termini di principi universali o trascendentali nel 
modo in cui lo fecero i movimenti socialisti in Europa, dove 
permearono il centro con il loro simbolismo, ne influenzaro- 
no direttamente gli indirizzi politici e parteciparono alla for- 
mulazione e alla realizzazione di tali indirizzi. Nemmeno fu- 
rono in grado di cambiare le modalità seguite dai processi de- 
cisionali né di dare origine ad una società civile e ad un’arena 
pubblica più autonome, anche se ampliarono la portata del di- 
battito pubblico??. 

A dire il vero, molti intellettuali e leader di quei movimen- 
ti ne abbracciarono i principi, ma senza grande successo. Na- 
turalmente, la repressione svolse un ruolo molto importante in 
quel mancato successo, ma la repressione non fu caratteristica 
del solo Stato giapponese, la si può ritrovare in tutti i regimi 
costituzionali capitalistici moderni. Ciò che caratterizzò l’e- 
sperienza giapponese fu la difficoltà che quei leader incontra- 
rono nel mobilitare il sostegno necessario intorno a questi 
principi. 


MOVIMENTI DI PROTESTA IN GIAPPONE E CREAZIONE 
DI SPAZI SOCIALI E CULTURALI 
VIII 


Nonostante la loro relativa debolezza nel confronto diretto con 
il centro, la maggior parte di quei movimenti ebbe un certo 
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successo non solo nel raggiungere i propri concreti obbiettivi, 
ma soprattutto nella creazione di spazi sociali e culturali. Essi 
aprirono nuovi spazi per il dibattito pubblico, nuovi tipi di as- 
sociazioni, nuovi stili di vita — come avvenne, ad esempio, per 
le donne appartenenti alle classi medie e superiori?°. Come era 
accaduto anche nei periodi precedenti, quando si ebbe l’im- 
patto del confucianesimo e del buddismo, quei movimenti 
riuscirono a costruire aree di azione sociale e di creatività cul- 
turale in cui le regole egemoni cessarono di essere predomi- 
nanti, anche se quegli spazi rimasero isolati da quelli centrali. 
In essi nacquero nuovi e sofisticati generi di dibattito e nuovi 
livelli di riflessione. Molti dei temi apparentemente soppressi, 
ribelli e sovversivi, come quello dell'uguaglianza, vi trovarono 
espressione e vi si svilupparono stili di vita differenti dalle po- 
tenzialità non sempre percepibili. 

Uno degli esempi più affascinanti di questo processo è co- 
stituito dallo sviluppo di molte Nuove Religioni che iniziaro- 
no a fiorire sin dalla fine del periodo Tokugawa. Le stesse che 
erano state in qualche modo soppresse agli inizi del periodo 
Meiji e durante il regime militare, ma che erano rinate dopo la 
seconda guerra mondiale. Mentre molti di questi movimenti 
manifestarono forti tendenze millenariste, gli orientamenti 
utopistici, se pure si ebbero, furono molto deboli. Tali movi- 
menti, anche quando si impegnarono in politica, raramente 
sfidarono l'ordinamento esistente. Essi avevano manifestato 
forti orientamenti terreni, senza svilupparne di critici, radica- 
ti in qualche visione universale o in principi trascendenti l’or- 
dinamento dato”. 

Anche al di là della creazione di quegli spazi, quei movi- 
menti avevano ampliato fortemente sia le possibilità del pro- 


30. M. HAMABATA, Ethnographic Boundaries: Culture, Class and Sexuality in Tokio, 
«Qualitative Sociology», Vol. 9, n. 4, 1986, pp. 354-371; R. SMITH, Gender Ine- 
quality in Contemporary Japan, «Journal of Japanese Study», Vol. 13, n. 1, 1987, pp. 
1-26. 


3I. H. HAROOTUNIAN, Late Tokugawa Culture and Thought, in M.B. JANSEN (a 
cura di), Cambridge History of Japan, cit., pp. 168-259. 
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gramma che quelle del dibattito politico giapponese. Anche 
quando, durante i periodi Meiji e Taisho e alla metà degli an- 
ni ‘50, molti temi e istanze furono eliminati dall’arena della 
discussione pubblica, ciò non significò che essi scivolarono 
nel totale oblio. Il destino dei temi diffusi dai liberali Taisho 
ne costituisce un buon esempio. Le tematiche che essi svi- 
lupparono ebbero un profondo impatto, come Sharon Nol- 
te ha dimostrato nel suo recente studio sul liberalismo in 
Giappone e come è stato illustrato ancor più compiutamen- 
te in una recente raccolta di studi su «Cultura e Identità» cu- 
rata da T. Rimer che ha per argomento gli intellettuali Tai- 
sho?”. I temi del liberalismo, della libertà di stampa, i dirit- 
ti delle donne, i problemi sociali e una generale, benché va- 
ga, enfatizzazione dell’eguaglianza, rimasero in un modo o 
nell’altro all'ordine del giorno e non furono completamente 
soppressi dal dibattito politico, letterario e ideologico’. Piut- 
tosto, essi furono discussi e dibattuti a voce o su pubblica- 
zioni specializzate diffuse tra gruppi di intellettuali, così co- 
me su pubblicazioni di carattere più generale. Attraverso di 
loro, nella società giapponese, furono ampliate le sedi del 
nuovo dibattito. 

Secondariamente, molti di quei temi furono incorporati 
nell’ideologia predominante, i cui portatori, spesso, si descri- 
vevano come coloro che avevano risolto i problemi sollevati da 
quei temi secondo specifiche modalità giapponesi. Durante 
questi periodi continuarono a svilupparsi nuovi tipi di dibat- 
tito e una nuova coscienza sociale, comprendendo temi poten- 
zialmente sovversivi diffusi in nome di un “autonomo” punto 
di vista anti-statale. Alcuni di essi poterono fondersi con at- 
teggiamenti romantici di tipo folcloristico, altri si evolsero in 
una direzione più «matura» ed umanistica. 


32. T. RIMER (a cura di), Culture and Identità, Princeton Universiry Press, Prin- 
ceton 1990 

33. S. NOLTE, Liberalism in Modern Japan, University of California Press, Berke- 
ley 1987. 
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IL DUPLICE IMPATTO DEI MOVIMENTI 
DI PROTESTA IN GIAPPONE 


IX 


La precedente analisi testimonia il doppio impatto che ebbero 
i movimenti di protesta — come del resto lo ebbero tutti i vari 
movimenti per il cambiamento che si sono avuti nel Giappo- 
ne moderno e contemporaneo. Questo duplice processo ha ge- 
nerato nuove modalità di dibattito e ha dato origine a molti 
settori «separati» di azione, così come ad una crescente rifles- 
sione, in cui si sono sviluppate nuove forme di attività sociali 
e culturali. Soprattutto, sono stati creati nuovi spazi in cui si 
sono potuti sviluppare nuovi modelli di attività economiche e 
sociali, nuovi percorsi di creatività culturale e schemi di dibat- 
tito. D'altra parte, quei movimenti non furono in grado, o 
non vollero, aspirare alla ricostruzione delle premesse fonda- 
mentali della collettività giapponese in termini di principi tra- 
scendentali e/o universalistici, trascendenti la realtà data. 


LA PROTESTA NEGLI STATI UNITI 
E IN GIAPPONE - INDICAZIONI COMPARATIVE 


Xx 


Ci troviamo così di fronte ad un quadro molto interessante e 
complesso. Sia in Giappone che negli Stati Uniti si sviluppa- 
rono dinamiche di protesta notevolmente diverse dal quadro 
«classico» europeo. In entrambe queste moderne società — si- 
tuate ai poli opposti dell'evoluzione religiosa — i vasti movi- 
menti di protesta che si svilupparono non furono orientati al- 
la ricostruzione dei rispettivi centri o a quella dei limiti delle 
rispettive collettività. In Giappone quei limiti si basavano sul- 
l'assenza, o quanto meno sulla debolezza, di orientamenti uto- 
pistici, mentre negli Stati Uniti i movimenti di protesta erano 
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permeati, come in Europa, di utopismo, sicché le limitazioni 
derivavano dall’associazione dell’ideale utopico con i principi 
essenziali del centro culturale americano e con la diffusa opi- 
nione che l'America costituisse in se stessa la realizzazione di 
un'utopia. Di conseguenza, malgrado il comune contrasto con 
le società europee, evidente nell’assenza — in entrambi i casi — 
di tentativi di ricostruzione del centro, le modalità del con- 
fronto di quei movimenti con i rispettivi centri variò molto. 
Tali differenze furono, naturalmente, di grande importan- 
za dal punto di vista delle dinamiche dei rispettivi sistemi po- 
litici in entrambe le società. In Giappone si sviluppò, per usa- 
re l’espressione di Muramatsu, un «patterned pluralism»34, che 
comportò uno «Stato debole», uno Stato che non detta ordini 
ma la cui opera è fondata su continue consultazioni con i vari 
gruppi e in cui diversi corpi consultivi svolgono un ruolo cru- 
ciale”. Ma il «patterned pluralism» e lo Stato debole non im- 
plicavano un'arena pubblica aperta. Un aspetto centrale di 
questo tipo di processo decisionale reattivo (che necessaria- 
mente comportava continue negoziazioni tra i diversi parteci- 
panti a tale rete) è la difficoltà di identificare la persona o il 
gruppo responsabile di una decisione. Un altro aspetto di tale 
processo consiste nel fatto che le deliberazioni non sono facil- 
mente portate allo scoperto; inoltre il rapporto tra una aperta 
discussione, ad esempio in Parlamento, e le considerazioni che 
portano all’assunzione di una decisione, sono tenui — anche 


34. G.D. ALLISON, Citizenship, Fragmentation and the Negotiated Polity Michio 
Muramatsu, Patterned Pluralism under Challenge: The Policies of the 19805, M.A. 
MCKEAN, State Strength and the Public Interest, in G.D. ALLISON and yY. SONE (a 
cura di), Political Dynamics in Contemporary Japan, Cornell University Press, Itha- 
ca and London 1993, pp. 15-105. 


35. Ibidem. Cfr. anche r. scuwaARTZ, OfFairy Cloaks and Familiar Talks: The Po- 
litics of Consultation, in G. ALLISON and y. SONE (a cura di), Political Dynamics în 
Contemporary Japan, cit., pp. 217-242. T. ISHIDA, Emerging or Eclipsing Citizen- 
ship? A Study of Changes in Political Attitudes in Postwar Japan, in Miyohei Shinoha- 
ra (a cura di), Japan Developing Economies, Institute of Asian Economic Affairs, 
Tokyo 1967. 
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più tenui che in altri sistemi politici moderni. Allo stesso mo- 
do, i cambiamenti negli indirizzi politici, anche quando sono 
intrapresi in risposta ad esigenze diverse, non hanno la neces- 
sità di essere direttamente collegati ad argomenti politici di 
principio; essi più spesso sono collegati all’insuccesso dei rap- 
porti tra reti diverse. Il processo, come ha indicato Gary Alli- 
son, si basa su una cittadinanza frammentata, su una molte- 
plicità di corpi consultivi e sulla competizione tra gruppi e au- 
torità differenti?°. 

Diversamente, negli Stati Uniti si svilupparono dinamiche 
politiche basate su differenti atteggiamenti nei confronti del- 
l'autorità e del quadro istituzionale, in particolare di come es- 
so è realizzato nella costituzione. La forte dimensione religio- 
sa e utopistica del programma politico e culturale americano e 
soprattutto la struttura ideologica di tale programma, hanno 
dato origine ad uno degli aspetti più importanti della vita ame- 
ricana — la combinazione di una profonda ed enfatica accetta- 
zione del quadro istituzionale, soprattutto di quello costitu- 
zionale con una grande diffidenza verso coloro che esercitano 
l'autorità, nonché la sfiducia verso il governo. Ciò diede ori- 
gine, nella vita politica, ad una miscela molto particolare di 
moralismo e pragmatismo. La comunità nel suo insieme — la 
Repubblica o il Commonwealth — e le sue cornici istituziona- 
li e simboliche fondamentali poterono facilmente diventare la 
personificazione della ricerca carismatica ed utopica della co- 
munità pura e incontaminata, mentre il concreto processo po- 
litico, che include sia le istituzioni politiche che coloro che ri- 
coprono una determinata carica, divenne l’oggetto principale 
della sfiducia. Tale sfiducia era strettamente collegata ai forti 
orientamenti populisti prevalenti in America e diede origine 
alla ricerca di una politica partecipativa non attenuata dal pro- 
cesso politico — un tema successivamente diffuso, ad esempio, 
da Ross Perot con la sua enfatizzazione di simbolici town mee- 
ting. 


36. G. ALLISON, Citizenship, Fragmentation and the Negotiated Polity, cit. 
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Tale atteggiamento nei confronti dell'autorità fu anche 
strettamente collegato alla grande preoccupazione relativa alla 
distribuzione del potere, evidente non solo nella separazione tra 
esecutivo, legislativo e giudiziario, ma anche nel dibattito attor- 
no alla posizione “spaziale” della sovranità, riassunta dal proble- 
ma del federalismo, del rapporto tra governo centrale e gover- 
no statale, in particolare quello tra Unione e Stati. Questo pro- 
blema, che costituì un oggetto costante del dibattito politico 
americano sulla «separazione dei poteri», non riguardò real- 
mente le soluzioni tecniche più appropriate alla distribuzione 
delle risorse e dell'autorità tra potere centrale, potere federale e 
livello locale. Si trattò essenzialmente di una questione concer- 
nente la posizione della sovranità, la natura e la sfera della par- 
tecipazione politica e la natura della comunità nazionale. 

Tale atteggiamento nei confronti dell’autorità fu stretta- 
mente collegato ad una caratteristica più generale della politi- 
ca americana e del dibattito politico — una continua oscillazio- 
ne tra un atteggiamento pragmatico, «realistico», più compiu- 
tamente sintetizzato nella politica degli stanziamenti di fondi 
ottenuti con intrighi politici e in un atteggiamento molto po- 
co sentimentale, a volte addirittura brutale, verso il gioco po- 
litico, nonché un atteggiamento estremamente moralistico, 
spesso missionario, auto-assolutorio ed ipocrita. 

Una tale miscela di idealismo assolutizzante e pragmati- 
smo, con la continua oscillazione tra i due elementi, ha carat- 
terizzato anche la condotta della politica estera e persino quel- 
la delle guerre, nonché l’atteggiamento tenuto verso di esse. 

Così vediamo che, sebbene i movimenti di protesta che si 
svilupparono negli Stati Uniti e in Giappone condividevano 
— diversamente da quelli europei — l’assenza o quanto meno 
la debolezza dei tentativi di ricostruzione dei centri e dei con- 
fini collettivi delle rispettive società, tuttavia essi differirono 
— in modo speculare — nei loro orientamenti fondamentali 
verso quei centri così come nel loro impatto su di essi. I mo- 
vimenti negli Stati Uniti spesso affrontarono il centro in ter- 
mini di principi altamente trascendentali, sostenendo che esso 
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non era all'altezza delle sue stesse premesse fondamentali, ma 
senza puntare a ricostruire quelle premesse o quelle dell'identità 
collettiva americana. Ciò che caratterizzò maggiormente i mo- 
vimenti di protesta in Giappone non fu il tentativo di modifica- 
re il centro, ma la creazione di nuovi spazi culturali e sociali. 


PROTESTA E COMPONENTE PRIMORDIALE 
NELLA COSTRUZIONE DELLE IDENTITÀ COLLETTIVE 
NELLE SOCIETÀ MODERNE - GIAPPONE 


XI 


Come si spiegano le particolari caratteristiche dei movimenti 
di protesta e il loro impatto sulle dinamiche politiche che si 
svilupparono negli Stati Uniti e in Giappone, i loro punti in 
comune e le loro differenze nei reciproci confronti e in quelli 
dell'Europa? 

Come già affermato in precedenza, la tesi principale di 
questo scritto è quella secondo cui una tale spiegazione può es- 
sere trovata in due dimensioni della costruzione dell’ordine so- 
ciale, strettamente collegate, sebbene in modi diversi, agli 
aspetti centrali della religione e dell'evoluzione religiosa. Que- 
ste sono, in primo luogo, i modi di costruzione delle moder- 
ne identità collettive, specialmente della posizione che in esse 
vi occupano le componenti primordiali e, secondariamente, le 
premesse fondamentali dell'ordine politico e sociale, special- 
mente i concetti di eguaglianza e di gerarchia e quello di re- 
sponsabilità delle autorità. 

Tali modi di costruzione delle identità collettive e delle 
premesse dell’ordine politico e sociale sono, presso tutte le so- 
cietà, radicate nelle concezioni fondamentali cosmologiche e 
ontologiche promosse dalle rispettive religioni. Tali concezio- 
ni differiscono molto, forse soprattutto quelle tra religioni non 
assiali e religioni assiali, di cui il Giappone e gli Stati Uniti co- 
stituiscono un esempio eccellente. 
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Contrariamente agli assunti, spesso impliciti, delle teorie 
relative alla modernizzazione, le dimensioni dell’ordine socia- 
le non possono essere incluse nella categoria generale della dif- 
ferenziazione strutturale. Sebbene sempre intrecciate con quel- 
le strutturali, tali dimensioni mostrano forti tendenze autono- 
me che assumono un’importanza fondamentale nella formazio- 
ne delle dinamiche delle diverse società moderne. 

Riguardo alla posizione delle componenti ancestrali dell’i- 
dentità collettiva, ai concetti di uguaglianza e di gerarchia e a 
quello della responsabilità delle autorità, Giappone e Stati 
Uniti si trovano ai due poli opposti, strettamente collegati al- 
le loro contrastanti premesse religiose. 

In Giappone, le modalità di costruzione dell'identità col- 
lettiva e i concetti di autorità hanno in comune la debolezza di 
qualunque criterio trascendentale e quella delle visioni utopi- 
stiche secondo cui la realtà esistente può essere giudicata. Esse 
affondano le loro radici nelle concezioni ontologiche fonda- 
mentali non assiali prevalenti in Giappone. 

L'identità collettiva giapponese, per come si è cristallizzata 
nel corso della sua storia, fu caratterizzata soprattutto da una 
primordialità di principio, associata ad alcuni elementi più de- 
boli di civiltà. Una tale concezione dell’identità collettiva si cri- 
stallizzò in tempi relativamente remoti (probabilmente duran- 
te l'viti secolo) a causa dell'incontro del Giappone con altre so- 
cietà o civiltà — in particolare con quella cinese, ma in qualche 
misura anche con quella coreana — e con due civiltà assiali, il 
buddismo e il confucianesimo, con le loro premesse universali. 

In ogni caso, il risultato dell'incontro tra Giappone e ci- 
viltà assiali fu la costruzione di un modello di identità collet- 
tiva certamente diverso, ad esempio, da quello coreano o viet- 
namita — entrambi i quali si trovavano soggetti alla pressione 
del buddismo e del confucianesimo. Diversamente da questi 
due esempi, in cui le identità «locali» o «nazionali» furono, al- 
meno in linea di principio, classificate entro quelle ben più 
ampie del buddismo e del confucianesimo, il Giappone reagì 
a questo incontro con una negazione di principio di tali orien- 
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tamenti universalistici e con una concomitante accentuazione 
degli elementi ancestrali. 

Tale concezione di una nazione posta sotto la protezione 
delle divinità differiva, ad esempio, da quella ebraica del po- 
polo eletto e anche dalla sua successiva trasformazione nel cri- 
stianesimo. La concezione giapponese di nazione divina, seb- 
bene ovviamente enfatizzasse la sacralità e la unicità della pro- 
pria nazione, non la caratterizzò nei termini di una missione 
trascendentale e universalistica, come era stato nel caso delle 
civiltà monoteistiche. In Giappone una tale particolarità non 
comportò il concetto di responsabilità verso Dio di compor- 
tarsi secondo precetti universalistici?7. 

La concezione giapponese di una politica parcellizzata ri- 
guardava anche l’atteggiamento nei confronti dell’ordine divi- 
no esistente e quello verso la sua personificazione — l’Impera- 
tore — ma non implicava la possibilità di una sfida critica a ta- 
le ordine o alle autorità nel nome di alcuni principi (trascen- 
dentali) che si spingessero al di là di esso. 

Uno schema strettamente correlato si sviluppò rispetto al- 
la definizione delle relazioni della collettività giapponese con 
le altre collettività. Molti intellettuali nipponici percepirono 
acutamente la necessità di definire il rapporto tra la nazione 
giapponese e le altre — in particolare quella cinese — e successi- 
vamente, nel diciannovesimo e nel ventesimo secolo, quello 
con le civiltà occidentali. Il concetto di collettività giappone- 
se che si sviluppò in tali periodi implicò un orientamento mol- 
to forte verso gli «altri» — la Cina, l'India, l'Occidente — e la 
consapevolezza di altre civiltà inglobanti che rivendicavano 
una loro validità universale. 


37. M. WAIDA, Buddhism and the National Community, in F.E. REYNOLDS and 
T.M. LUDWIG (a cura di), Transactions and Transformations in the History of Reli- 
gions, E.J. Bailly, London 1980. Cfr. anche c. BLACKER, Tivo Shinto Myths: The 
Golden Age and the Chosen People, in c. HENNY and J.P. LEHMAN (a cura di), The- 
mes and Theories in modern Japanese History, Athlone Press, Atlantic Highlands, 
N.J., pp- 64-78; J.R. WERBLOWSKI, Beyond Tradition and Modernity, Athlone 
Press, Atlantic Highlands, N.J. 1976. 
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Questa consapevolezza ha costituito l'obbiettivo centrale 
del dibattito Tokugawa neo-confuciano?8. 

Tali orientamenti, tuttavia, non hanno dato origine ad una 
concezione della collettività giapponese come parte di un qua- 
dro civile più ampio, strutturato secondo le premesse univer- 
salistiche in esso prevalenti. Il Giappone non era visto come 
una componente — per quanto importante — di tale quadro 
universalistico. Al massimo, la collettività giapponese era rite- 
nuta incarnare gli antichi valori proclamati dalle altre civiltà ed 
erroneamente loro attribuiti. 

Tali pretese circa la superiorità del Giappone e quella se- 
condo cui la collettività giapponese incarnava i valori origina- 
ri proclamati da religioni universalistiche «straniere», si diffu- 
sero in particolare durante il periodo Meiji, spesso unitamen- 
te alla rivendicazione dell’egemonia giapponese sulla scena 
dell’Est asiatico. L'assunto era che quei valori universali nippo- 
nici fossero rappresentati dal carattere ancestrale della colletti- 
vità giapponese??. 

Tale senso di specificità costituì il background delle diverse 
«scuole» della unicità giapponese che si andarono sviluppando 
nel periodo moderno — da cui trae origine l’enfasi sulla unicità 
della lingua, della razza o della cultura nipponica nel successi- 
vo sviluppo della letteratura Nibonjinron. Queste concezioni 
oscillavano tra una forte accentuazione dell’incomparabile uni- 
cità del Giappone, spesso venata di rabbioso nazionalismo, e 
l'affermazione secondo cui il popolo o la cultura giapponesi in- 
carnavano gli originari valori proclamati da tutta l’umanità?®. 


38. P. nosco, Confucianism and Tokugawa Culture, Princeton University Press, 
Princeton 1984. 


39. K. WILDMAN NAKAI, be Naturalization of Confucianism in Tokugawa Japan: 
The Problem of Sinocentrism, «Harvard Journal of Asian Studies», Vol. 40, 1980, 
pp. 157-199; P. NOSCO, Introduction: Neo- Confucianism and Tokugawa Discourse 
- An Idea, in P. Nosco, Confucianism and Tokugawa Culture, cit. 


40. Unesempio molto interessante della persistenza di queste concezioni della col- 
lettività giapponese può essere trovata nell’atteggiamento verso il marxismo di al- 
cuni autorevoli intellettuali giapponesi di sinistra del xx secolo. Come molti intel- 
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LA CIVILTÀ NELLA COSTRUZIONE 
DI UN'IDENTITÀ COLLETTIVA IN GIAPPONE 


XII 


La civiltà costituì la seconda principale componente dell’i- 
dentità collettiva giapponese. Ma l'accento posto sulla civiltà 
non comportò il riconoscimento della stessa come dimensio- 
ne autonoma della legittimazione dell’ordine sociale, ma sot- 
tolineò il suo contributo alla collettività definita principal- 
mente in termini ancestrali. Il punto focale della civiltà che 
si sviluppò in Giappone fu quello della lealtà. Esso era stret- 
tamente collegato alla legittimazione dell’autorità politica e 
alla responsabilità dei governanti che pure andarono svilup- 
pandosi nel Paese — entrambi i quali implicarono una profon- 
da trasformazione delle «originali» concezioni confuciane 
dell'autorità politica prevalenti in Cina e successivamente 
trasportate in Corea e in Vietnam*. Particolarmente nel pe- 
riodo Tokugawa, gli intellettuali giapponesi lottarono contro 
i concetti cinesi di autorità, specialmente contro quello di 
«mandato del Cielo» che divenne il punto focale di una di- 
scussione intellettuale e ideologica. Gli interpreti giapponesi 
minimizzarono la responsabilità dei governanti e la dimen- 
sione trascendentale e universalistica o i principi di legittima- 


lettuali cinesi della stessa tendenza, i giapponesi come Kotuku o Kawakawi Haji- 
me hanno cercato di togliere enfasi alla dimensione «materialista» del marxismo e 
infonderlo di valori «spirituali», valori di rigenerazione spirituale. Ma mentre la 
maggior parte di quegli intellettuali cinesi tendeva a porre l'accento sui temi tra- 
scendentali e universalistici del confucianesimo «classico», quelli giapponesi sotto- 
lineavano il «kokutai», la comunità o l'essenza nazionale giapponese. Cfr. G.A. HO- 
sToN, A Theology of Liberation? Socialist Revolution and Spiritual Regeneration in 
Chinese and Japanese Marxism, in COHEN, P.A. and M. GOLDMAN (a cura di), /deas 
Across Cultures-Essays on Chinese Thought in Honor of Benjamin J. Schwartz, Har- 
vard University Press, Cambridge, MA 1990, pp. 165-194. 


41. Cfr. anche RozMan (a cura di), The Fast Asian Region, Confucian Heritage and 
its Modern Adaption, cit. 
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zione, enfatizzando invece la lealtà nei confronti dell’Impe- 
ratore*?. 

Tale lealtà, focalizzata sul «signore» — fino ad arrivare al- 
l'Imperatore — e sul gruppo o sulla collettività di cui gli indivi- 
dui costituivano una parte o con la cui sorte essi erano coinvol- 
ti, non poteva essere messa in questione, contrariamente al ca- 
so della Cina, dove i principi universalistici sostenuti da una 
autorità più alta, trascendentale, giustificavano tale lealtà o le- 
gittimavano l'autorità del signore. Gli studiosi nativisti consi- 
derarono la mera possibilità di un tale interrogativo come un 
anatema nei confronti dello spirito e della cultura giapponesi**. 


42. Come ha scritto Pr. Nosco: «Ad esempio, in una storia del Giappone ispirata 
al confucianesimo, il figlio di Hayasi Razan (1583-1675), Hayuashi Gtraho (1618- 
1680) attribuisce a Tokugawa Yesaka la parvenza classica dell’appena nominato de- 
stinatario di un mandato del cielo, attrezzandolo moralmente e spiritualmente per 
il compito del governo umano. Tuttavia, l'altro aspetto della questione, cioè che il 
cielo potrebbe revocare il proprio mandato da qualunque specifico regime — era ne- 
cessariamente evitato da tutti i pensatori del confucianesimo Tokugawa fino all’ul- 
timo anno dell'era Tokugawa». In Introduction, cit., 1984, F. Hsu, Filial Piety in 
Japan and China: Borrowing Variations and Significance, «Journal of Comparative 
Family Studies», 1971, pp. 57-74; H.F. WEBB, The Japanese Imperial Institution in 
the Tokugawa Period, Colombia University Press, New York 1968. 


43. H. WATANABE fa questa osservazione: «Tale rapporto tra il samurai e il suo si- 
gnore è estremamente differente, in ogni fase, da quello esistente tra lo sSCHOLAR- 
OFFICIAL cinese e l’imperatore. E naturalmente è diverso dall'idea neo-confuciana 
di un tale rapporto...» «... Un discepolo di Zhu Xi scrisse nella biografia del suo 
signore. Il signore si occupava tutto il tempo degli affari di Stato. Quando udì le 
mancanze dell’attuale amministrazione ne fu addolorato. Quando parlò della de- 
teriorata situazione dello Stato, dai suoi occhi sgorgarono lacrime. Tuttavia, egli ri- 
spettava le antiche usanze, Li che un uomo virtuoso esita a servire. Perciò quando 
gli fu offerta un ruolo ufficiale, cercò in tutti i modi di rifiutarlo. Capiva molto del- 
le antiche usanze, Li che un buon vassallo non esita a dimettersi. Quindi quando 
la sua opinione non coincideva con quella del suo signore, si dimetteva immedia- 
tamente. Non osava danneggiare la Via per ottenere e mantenere la propria posi- 
zione. Non osava transigere con opinioni volgari, perché aveva comprensione per 
il popolo...» 

«Questo è un rapporto molto razionale. Non c’è attaccamento emotivo al signore. 
Era riluttante a servire perché egli rispetta maggiormente il principio...» 

«... Possiamo vedere il carattere razionale, normativo dell'immagine di Zhu Xi, del 
rapporto signore-vassallo. Il contrasto con il rapporto tra il samurai e il suo signo- 
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A dire il vero, questa stessa riformulazione del concetto di 
lealtà conteneva al suo interno la possibilità di una estensione 
alla lealtà familiare che andava ben al di là di un assetto dato, 
potenzialmente diretto in senso universalistico. Ma, di fatto, 
una tale estensione si verificò sempre all’interno dei confini 
della collettività giapponese, enfatizzando i forti orientamenti 
particolaristici e, in definitiva, sviluppando lo Stato Meiji in 
una particolare direzione tesa a rinvigorire il concetto di lealtà 
nei confronti dell'Imperatore quale incarnazione della collet- 
tività giapponese. Il concetto di lealtà che si sviluppò in Giap- 
pone negava, o quanto meno marginalizzava, il confronto tra 
uguaglianza e gerarchia in termini di principi trascendentali. 


LA COSTRUZIONE DELL'IDENTITÀ COLLETTIVA 
NEGLI STATI UNITI - IDEOLOGIA POLITICA 


XIII 


Rispetto alle caratteristiche della concezione giapponese di 
collettività e di autorità, quelle che si cristallizzarono in Ame- 
rica (negli Stati Uniti), profondamente radicate nelle poten- 
zialità delle civiltà assiali, furono caratterizzate dalla debolezza 


re è davvero notevole. E tuttavia i giapponesi confuciani pensavano al rapporto del 
samurai quando leggono gli insegnamenti neo-confuciani sul rapporto degli erudi- 
ti. A volte dovevano essere piuttosto imbarazzati. Capiscono che ciò di cui essi stan- 
no parlando è piuttosto diverso da ciò di cui parlavano i filosofi cinesi». 

«... Perciò anche qui c’era un grande compito per i confuciani giapponesi. Mi sem- 
bra che gran parte di loro accettasse o venisse a compromessi con la versione samu- 
rai di un rapporto di lealtà». 

«... Diversamente dalla Cina, in Giappone il dovere di un vassallo verso il suo si- 
gnore spesso arriva ad essere considerato prioritario a quello verso il proprio padre, 
come molti studiosi hanno sottolineato. E i confuciani hanno approvato le gesta 
del samurai senza padroni Ako, l’eroe del dramma Chushingura, sebbene vi sia sta- 
ta qualche importante eccezione». 

H. WATANABE, The Transformation of Neo- Confucianism in EarlyTokugawa Japan, 
Relazione presentata alla conferenza sul confucianesimo dell'American Academy of 
Arts and Sciences, Cambridge, Massachusetts 1992. 


230 


delle componenti primordiali. Gli Stati Uniti furono forse la 
prima grande civiltà (con la possibile parziale eccezione del- 
l’Impero Romano) a costruire una identità collettiva essenzial- 
mente priva di legami ancestrali. Ma, diversamente dal caso 
dell'Impero Romano, le premesse dell'ordine sociale che si svi- 
lupparono al suo interno si basarono invece sul concetto di 
eguaglianza metafisica, la quale negava in via di principio la le- 
gittimità della gerarchia e implicava la possibilità di una con- 
tinua sfida nei confronti dell’autorità. 

La Rivoluzione americana fu la sola tra le grandi rivoluzio- 
ni a dare vita ad una grande collettività, ad una nuova Repub- 
blica, e ad una nuova nazione — «La Prima Nuova Nazione»14. 
Ma, paradossalmente, essa condivise con tutte le altre rivolu- 
zioni il relativo disinteresse verso i simboli primordiali. Da 
questo paradosso si sviluppò l’unicità del modo in cui la mo- 
derna comunità americana (statunitense) politica e nazionale 
fu costruita. L'identità collettiva di tale società nazionale non 
si basò, come accadde invece in Europa e, successivamente, nel 
‘terzo mondo’, su componenti primordiali — territorio comu- 
ne, storia, una immaginaria consanguineità, lingua e altri ele- 
menti simili. In realtà, all’interno di questo credo, i concetti 
di territorio e di popolo furono effettivamente molto forti, per 
lo più diffusi nei termini biblici di «Terra Promessa» e di «Po- 
polo Eletto»; ma, diversamente dalla tradizione ebraica e dal 
movimento sionista, quei concetti furono espressi principal- 
mente in termini religioso-ideologici e non primordiali. La 
nuova terra non era la terra dei Padri a cui fare ritorno. La stes- 
sa Costituzione del nuovo ordinamento politico fu concepita 
dai coloni come un atto innovativo di rilievo universale e non 
come la continuazione della storia precedente dei loro Paesi di 
origine. 


44. S.M. LIPSET, The First New Nation. The United States in Historical and Com- 
parative Perspective, Basic Books, inc Publisher, New York 1963 e ID., American 
Exceptionalism. A Double-Edged Sword, w.w. NORTON and Company, New York 


1996. 
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La nuova identità collettiva cristallizzatasi attorno all’ideo- 
logia politica ebbe le proprie radici in una miscela composta 
da concetti religiosi puritani (in particolare dall’ideologia del- 
l'alleanza) e dalle premesse, specialmente giuridiche, del dirit- 
to naturale e del common law, compresa la tradizione inglese 
del razionalismo illuminista e il pensiero radicale del Com- 
monwealth**. Il processo di cristallizzazione di questa ideolo- 
gia trasformò le premesse in elementi di una nuova identità 
collettiva e di un nuovo ordine costituzionale che, come Ro- 
bert Bellah ha illustrato, ha infine dato forma ad una partico- 
lare «religione civile». Tale trasformazione costituì il punto 
cruciale della rivoluzione americana e la distinse dalle altre 
guerre di indipendenza, non soltanto da quelle europee o asia- 
tiche del diciannovesimo e ventesimo secolo, ma anche da 
quelle latino-americane. 

Il mito americano dell’ordine politico proponeva non 
solo l'eguaglianza giuridica, ma anche quella metafisica e 
ontologica, benché, di fatto, tale uguaglianza ebbe forti sfu- 
mature razziali ed etniche, implicite e, a volte, esplicite. In 
linea di principio, essa negava legittimità, all’interno del- 
l'ordinamento politico, alla gerarchia e a qualunque concet- 
to di ordine sociale e politico «ex toto» — alla concezione di 
tale ordine come derivato da una visione totalitaria diffusa 
da un centro (solitamente gerarchico). Il quadro, natural- 
mente, era diverso nel Sud, dove prevalse un certo senso ge- 
rarchico e un sentimento di deferenza nei confronti dell’ari- 
stocrazia. Nelle componenti repubblicane della tradizione 
politica americana vi furono, come è ovvio, alcune venature 
gerarchiche, ma esse si focalizzarono nell’accentuazione del 
valore e degli obblighi della cittadinanza che, in linea di 
principio e solo in linea di principio, era alla portata di tut- 
ti i cittadini. 


45. T.A. POCOCK (a cura di), Conceptual Change and the Constitution, University 
of Kansas Press, Lawrence 1988; B. BAILYN, The Ideological Origins of the Ameri- 
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In America, come R.G. Smithf5 ha illustrato di recente, vi 
furono anche temi e orientamenti fortemente gerarchici e 
ascrittivi — basati su diverse concezioni di razza, sesso o persi- 
no di capacità — cioè le capacità o i risultati raggiunti poteva- 
no essere spiegati in termini «biologici», razziali. Ma per quan- 
ta importanza tali temi e orientamenti assunsero presso certi 
settori della società americana nei diversi periodi della sua sto- 
ria, essi non raggiunsero mai una posizione pienamente legit- 
tima ed egemonica. Dopo sforzi a volte prolungati, quei temi 
gerarchici furono classificati tra le premesse prevalenti, più 
egualitarie-costituzionali, e furono solitamente giustificate e 
legittimate nei termini di tali premesse. Ad incombere pesan- 
temente sulla scena americana fu il problema razziale, in par- 
ticolare quello della schiavitù afro-americana, sfidando in tal 
modo il mito dell’uguaglianza e costituendo un costante pun- 
to di riferimento negativo per il concetto di cittadinanza”, 
specialmente riguardo al voto. Ma il solo fatto che esso venis- 
se considerato da molti settori della società americana come 
una sfida o come un punto di riferimento negativo testimonia 
la forza del mito dell’uguaglianza quale centro del nuovo ordi- 
ne politico, anche se spesso sovvertito nella realtà e persino se 
tale enfatizzazione del concetto di uguaglianza non sempre, 
come vedremo, comportò un livello elevato di tolleranza e ri- 
comprese, invece, al suo interno molti elementi di esclusione. 

Strettamente correlata all’enfatizzazione metafisica dell’u- 
guaglianza, fu la radicale trasformazione del concetto di rap- 
presentanza e di sovranità. La transizione dalla rappresentan- 
za virtuale a quella effettiva — ad esempio dalla cittadinanza, 
evidente soprattutto nell’acclamazione dei governanti, alla 
partecipazione attiva al processo politico — negava completa- 
mente il conferimento della rappresentanza a qualunque cate- 


46. R.M. SMITH, Beyond Tocqueville, Myrdal and Hartz: The Multiple Traditions in 
America, in «American Political Science Review», Vol. 87, n. 3, 1993, pp. 549-566. 


47. J. SHKLAR, American Citizenship. The Quest for Inclusion, Harvard University 
Press, Cambridge, Mass. 1991. 
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goria di persone o a qualunque gruppo** gerarchicamente de- 
finito, anche se a volte vi prevalse il desiderio di una aristocra- 
zia «naturale». 

Contemporaneamente, si verificò l’invenzione del «popo- 
lo» quale detentore della sovranità*? — un concetto nuovo e 
forte, destinato a trasformare la nozione di sovranità. 

In verità, il concetto della sovranità di Dio, radicato nelle 
sette protestanti, era molto forte presso numerosi settori del- 
la società americana’°. Ma poiché non vi era alcuna istituzio- 
ne — ma piuttosto la comunità di tutti i credenti — che venis- 
se considerata come il luogo in cui la sovranità risiedesse, es- 
so si mescolò alla nozione di sovranità del popolo nella nega- 
zione radicale della legittimità di qualunque autorità gerarchi- 
ca o tradizionale. 

Di fronte ad una autorità di questo tipo venne enfatizzata 
(come è stato acutamente analizzato da Tocqueville e in segui- 
to da Lord Bryce e da molti altri osservatori) la libera o spon- 
tanea auto — organizzazione della società — anche se, di fatto, 
spesso costruita lungo le linee del potere e della gerarchia. 

Strettamente correlato a ciò fu l’enfatizzazione della di- 
gnità del lavoro — dei «produttori» contrapposti alla pigrizia 
aristocratica — quale componente importante o «prerequisito» 
della cittadinanza’! — anche se se tale enfasi, spesso, servì co- 
me forma di difesa contro la reale situazione economica. Tut- 
ti questi concetti sottolineavano l’idea di autogoverno del po- 
polo. Una tale trasformazione si verificò anche, com'è natura- 
le, nella Rivoluzione francese. Ma a differenza del concetto di 
Repubblica o di «Patrie» della Rivoluzione francese, la nozio- 
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ne di popolo nella Rivoluzione americana e, più tardi, nella 
tradizione politica di quel Paese, fu accentuatamente anti-sta- 
tale e fortemente volontaristica. 

Molti degli europei che hanno visitato gli Stati Uniti han- 
no sottolineato la «grossolanità» e la «volgarità» della vita pub- 
blica americana. Hanno rimarcato la instabilità e la turbolen- 
za delle nuove attività politiche in America, l’enfatizzazione 
dell'idea di autogoverno, la fragilità dell'autorità e, soprattut- 
to, la mancanza di rispetto per l’autorità?. In effetti, come Eli- 
na H. Gould ha recentemente illustrato, il confronto con l’in- 
dipendenza americana e con le premesse della Rivoluzione 
americana ha generato nel dibattito politico britannico una 
forte controrivoluzione «conservatrice», 

Allo stesso modo, il particolare concetto di individualismo 
sviluppatosi negli Stati Uniti, messo in evidenza da scrittori qua- 
li Emerson, Thoreau o Henry Adams, anche nelle loro posizio- 
ni più critiche nei confronti di molti aspetti della realtà ameri- 
cana, fu strettamente orientato in modo contrario alle restritti- 
ve nozioni europee di «Stande» o di «limiti alla proprietà»'4. Le 
basi di un tale individualismo potevano già essere individuate, 
durante il primo periodo coloniale, nel concetto puritano di in- 
dividuo quale portatore della visione di Dio — ad esempio, del- 
la coscienza individuale che stabilisce la verità religiosa e quello 
dell'individuo quale portatore del dovere di glorificare Dio sulla 
terra, nonché nell’accentuazione lockiana dei diritti individuali 
e nella diffusione dei principi repubblicano-contrattuali. 
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Tali nozioni di eguaglianza e di individualismo diedero 
forma al concetto di sovranità del popolo, che a sua volta 
comportò implicazioni istituzionali riguardo al concetto di 
Stato. La più importante di tali implicazioni, come Daniel 
Bell ha sottolineato, fu la predominanza, in via di principio, 
della società civile contrapposta allo Stato, e non solo contrap- 
posta ad un governo dispotico o tirannico”’. In effetti, è signi- 
ficativo che tale tradizione non abbia sviluppato un concetto 
di Stato — o piuttosto un concetto di Stato quale entità onto- 
logica distinta. L'egualitarismo e l’individualismo americano 
hanno fatto della concezione europea dello Stato, con tutte le 
sue sfumature gerarchiche, il punto centrale della frattura con 
quella tradizione’, Nella concezione americana, molto radi- 
cata nei principi del protestantesimo, la società era vista come 
in continua formazione attraverso l’attivismo e l'impegno mo- 


rale del popolo”. 


«NOVITÀ» NELLA COSTRUZIONE DELL IDENTITÀ 
COLLETTIVA AMERICANA 


XIV 


In effetti, il mito fondatore del programma politico america- 
no, diffuso durante la Rivoluzione e attraverso la Costituzio- 
ne, sottolinò con forza la discontinuità dal passato europeo. Il 
credo americano trasformò le premesse dell’ordine sociale e 
politico, specialmente per ciò che attiene ai concetti di egua- 
glianza e di individualismo e, in tal modo, anche quello di so- 
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vranità nonché l’atteggiamento nei confronti dello Stato e dei 
rapporti tra Stato e società civile. 

Tale mito sottolineava la «novità», la originaria purezza del- 
l'America, la sua sacralità. Come indicato da Adam Seligman, 
l’importanza mitica della novità americana si avvertì non solo 
nel simbolismo impresso nella sua coscienza politica e sociale; 
essa risaliva nel tempo al nuovo mondo inviolato, in cui l’uo- 
mo viveva allo stato di natura. I primi coloni già videro l’Ame- 
rica come uno stato di esistenza incontaminata, collegata al- 
l'immagine biblica dell’Eden e del paradiso’. Il concetto del 
nuovo Adamo americano ha costituito un elemento fonda- 
mentale dell'ideologia americana’?. La natura selvaggia del nuo- 
vo continente era vista o come la «Terra Promessa», una «Nuo- 
va Canaan», un «paradiso» o, come ha rilevato Robert N. Bel- 
lah, sotto una luce più hobbesiana, come un «arido deserto, 
presago di morte»°°. In entrambi i casi, l’immagine della terra 
era legata ad una immagine paradigmatica del nuovo Adamo 
americano! — una miscela di individualismo e di aspettative di 
un'era felice che si andò sviluppando tra molte delle sette pro- 
testanti. La tensione con la natura, la visione della conquista 
che ne deriva, quando associata a quella della caduta dell’uo- 
mo, riforma e redenzione, divennero un idioma culturale do- 
minante molto sentito nella società americana. 

Strettamente collegata a tutto ciò, vi era la solida convin- 
zione, già individuabile tra molti gruppi protestanti stabilitisi 
nelle colonie, che i coloni americani fossero un popolo “elet- 
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to”, con una missione particolare da svolgere. Così essi impo- 
sero, per usare le parole di Sacvan Bercovitch, “un telos sacro a 
eventi laici”9?, Alla fine del diciottesimo secolo, il destino del- 
la repubblica americana era fermamente identificato nel ‘cor- 
so della storia che redime?’. L'America era diventata «sia il luo- 
go che lo strumento del grande compimento». Tale equazione 
tra «Regno di Dio» e Nazione, in sostanza, sostituiva l’idea di 
Chiesa con quella di nazione, e divenne il principio centrale 
della “religione della repubblica”. 

Significativamente, l'accento sulla «novità», rompendo con 
il passato e liberandosi delle sue catene, è rimasto un tema cen- 
trale presso molti settori della società americana — ad esempio, 
come ha dimostrato Joyce Appleby, tra molti nuovi imprendito- 
ri degli inizi del diciannovesimo secolo8? e, nel periodo succes- 
sivo, tra la seconda generazione di molti gruppi di immigrati. 


RELIGIONE CIVILE NEGLI STATI UNITI 
XV 


È dalla fusione di questi diversi temi che si è sviluppata ciò che 
Robert N. Bellah definisce la “religione civile” americana, in 
cui «la nazione è emersa quale attore primario della significa- 
tiva attività di Dio nella storia». La religione civile interpreta 
l’esperienza storica «alla luce della realtà trascendente», cercan- 
do di trasfigurare la realtà in modo tale da offrire un senso mo- 
rale e spirituale». Questa interpretazione costituisce il nucleo 


del mito o del credo americano£4. 
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Una tale interpretazione dell’esperienza storica americana 
e delle concezioni dell’ordine sociale e politico ad essa stretta- 
mente correlate conteneva una componente utopistica molto 
forte, derivata dalla combinazione tra l'eredità dell’Illumini- 
smo con il protestantesimo settario. Tale orientamento utopi- 
stico affondava le proprie radici nelle tradizioni escatologiche 
europee, ma negli Stati Uniti si era andato intensamente tra- 
sformando. Qui gli orientamenti utopistici, tanto importanti 
in Europa, avevano perduto la loro prospettiva storica, il col- 
legamento con lo svolgimento di un processo storico. Gli ele- 
menti utopistici escatologici divennero, per così dire, detem- 
poralizzati e destoricizzati, ricollocati in un presente «che guar- 
da al futuro». L'identità collettiva americana era orientata al 
futuro nel momento in cui guardava alla formazione del per- 
fetto stato utopistico, ma non nel senso di voler raggiungere 
tale stato attraverso lo svolgersi dei processi storici determina- 
ti da distinti attori sociali. 

La combinazione tra i temi protestanti e quelli dell’Ilumi- 
nismo diede origine, nelle colonie, prima, e ancora di più in 
un momento successivo, negli Stati Uniti, al concetto di una 
immutabile Utopia, già storicamente ottenuta. Tali orienta- 
menti utopistici si inserirono in un presente ininterrotto, seb- 
bene con forti orientamenti indirizzati ad un futuro aperto in 
cui gli Stati Uniti incarnavano l’utopia escatologica cristiana o 
illuminista. Tale realizzazione poteva essere contaminata, ma 
non c'erano ulteriori rivelazioni, attraverso il reale processo 
storico, di qualche utopistico e futuro punto finale. 

Nella religione civile che si sviluppò negli Stati Uniti coe- 
sistettero molte concezioni diverse dell'ordine sociale e politi- 
co, a volte in modo complementare e contraddittorio. Queste 
furono, in primo luogo, la concezione contrattuale, con la sua 
enfatizzazione dei diritti, del rapporto tra individuo e società; 
secondariamente, quella repubblicana; e infine quella patrizia. 
Non furono soltanto i valori repubblicani e liberali a coesiste- 
re in continua tensione nella visione americana. Il patto, nor- 
malmente concepito in termini religiosi, impegnando insieme 
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tutti i membri della comunità, costituiva tuttavia, come Ro- 
bert Bellah sottolinea incisivamente, un ulteriore elemento di 
tale visione, il quale poteva trovarsi in conflitto o in armonia 
con gli altri. 

Tra queste diverse concezioni si andarono sviluppando 
molte e profonde tensioni. Una fu quella che si creò tra orien- 
tamenti repubblicani e orientamenti progressisti, nonché quel- 
le, simili ma non identiche, tra concezione contrattuale e con- 
cezione pattizia dell'ordine sociale. In verità, l’accentuazione 
lockiana dei diritti dell’individuo — spesso venata di sfumatu- 
re legalitarie — conteneva una visione morale. Essa offriva una 
visione del bene comune all’interno della quale trovavano fon- 
damento anche i doveri morali. In contrapposizione alla visio- 
ne lockiana, o in continua tensione con essa, vi era la visione 
repubblicana la quale potrebbe essere espressa sia in termini 
costituzionali, e precisamente in termini di mantenimento 
della costituzione, che in termini religiosi, come mantenimen- 
to del patto stipulato dalla comunità con Dio. Una tale visio- 
ne poteva essere promossa sia in un modo religioso, che affon- 
dava le proprie radici nell’eredità protestante del Paese e che 
aveva un forte elemento pattizio, sia in una accezione più lai- 
ca, le cui radici erano da individuarsi nelle componenti «scien- 
tifiche» dell'Illuminismo. 

Fu la continua tensione tra queste diverse componenti 
della religione civile americana, in particolare il modo in cui 
esse si misero in relazione con le sempre mutevoli condizio- 
ni economiche e sociali, a rendere la «promessa di disarmo- 
nia» una possibilità intrinseca, nonché a dare forma agli spe- 
cifici orientamenti dei movimenti di protesta negli Stati 
Uniti. 


65. J. aprPLEBY, New Cultural Herpes in the Early National Period, cit. e 1D., Li- 
beralism and Republicanism in the Historical Imagination,cit.; P. JOHNSON, God 
and the Americans, in «Commentary», Vol. 99, n. 1, 1995, pp. 25-45. 
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USA E GIAPPONE A PARAGONE CON L'EUROPA 
XVI 


Le due contrastanti — eppure speculari — modalità di costru- 
zione dell’identità collettiva e dell'ordine sociale che si svilup- 
parono negli Stati Uniti e in Giappone possono essere breve- 
mente messe a confronto, molto schematicamente, con quel- 
la che si andò sviluppando in Europa. 

Una delle caratteristiche più importanti della costruzione 
delle identità collettive nell'esperienza storica europea è stata 
quella del continuo intrecciarsi di elementi arcaici, civili e uni- 
versali (in verità, i Paesi europei differiscono precisamente nel 
modo in cui ebbe luogo tale intreccio). 

In tutte le moderne società europee si sviluppò un continuo 
confronto tra le componenti primordiali di tale identità, co- 
stantemente ricostruite in termini moderni come quello di na- 
zionalismo e di etnicità, e le moderne componenti universali e 
civili. Il modo in cui tali diverse componenti dell’identità col- 
lettiva si intrecciarono, plasmò le dinamiche istituzionali delle 
varie società europee, in particolare il grado di pluralismo che 
si sviluppò al loro interno. Quelle società in cui le componen- 
ti primordiali si inserirono, con esito relativamente positivo, tra 
quelle civili e universali e in cui, tutte, si intrecciarono «pacifi- 
camente» nelle loro identità collettive poterono concedere una 
possibilità abbastanza ampia di soluzioni pluralistiche. 

Le tendenze opposte all’assolutizzazione delle principali 
dimensioni dell’esperienza umana e dell’ordine sociale e la 
concomitante esclusività in linea di principio fornirono un 
background propizio allo sviluppo di parecchi movimenti 
estremisti con forti tendenze giacobine, sia della sinistra rivo- 
luzionaria che degli estremisti nazionalisti. Ma in Europa tut- 
ti questi movimenti si collocarono all’interno del quadro dei 
concetti fondamentali europei di ordine sociale e identità col- 
lettiva i quali differiscono molto sia da quelli americani che da 


quelli giapponesi. 
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CONCLUSIONI 
XVII 


L'analisi che precede dei diversi profili delle dinamiche sociali 
e politiche negli Stati Uniti e in Giappone fa luce sui più ge- 
nerali problemi delle varie influenze esercitate sulla cristalliz- 
zazione della modernità. In primo luogo, essa dimostra che per 
quanto grandi siano le similarità strutturali tra le diverse so- 
cietà moderne, esse non di meno differiscono molto sotto al- 
cuni degli aspetti più cruciali delle loro dinamiche ideologiche 
e istituzionali. 

Secondariamente, questa analisi indica che tali differenze 
sono influenzate da due dimensioni fondamentali della costru- 
zione dell’ordine sociale — vale a dire dalla costruzione dell’i- 
dentità collettiva e dalle premesse dell’ordine sociale e dell’au- 
torità — strettamente collegate agli aspetti fondamentali della 
religione e dell’evoluzione religiosa. In gran parte della lettera- 
tura delle scienze sociali, nell'analisi delle società moderne, le 
dimensioni dell’ordine sociale sono state trascurate oppure è 
accaduto che la loro specifica costellazione europea sia stata 
data per scontata. Sebbene tali dimensioni si siano sempre in- 
trecciate strettamente con i diversi elementi strutturali che so- 
no stati centrali nello sviluppo delle società moderne, tuttavia 
esse manifestano forti tendenze autonome. I loro stretti rap- 
porti con la dimensione religiosa della vita umana sono di cru- 
ciale importanza nel plasmare le dinamiche delle diverse so- 
cietà moderne o, in termini più generali, di qualunque sche- 
ma di ordine sociale”. 


66. Su questo tema cfr. s.N. EISENSTADT, Power, Trust and Meaning, University 
of Chicago Press, Chicago 1995, in particolare i capitoli 1 e x111. 


7. La modernità dell'India - La struttura 
composita della democrazia indiana 


In questo capitolo analizzerò brevemente alcuni aspetti dell’e- 
sperienza politica indiana dal punto di vista delle dinamiche 
dei diversi regimi costituzionali democratici. 

Il fatto che l'India sia rimasta un regime costituzionale de- 
mocratico sin dal tempo della sua indipendenza, conseguita 
nel 1947, ha sconcertato molti profeti di sventura che aveva- 
no predetto non solo la caduta del regime costituzionale india- 
no, ma anche quella dell’Unione indiana come tale. 

Per fare solo un esempio, in «India, the Dangerous Deca- 
des», un libro molto penetrante e autorevole pubblicato nel 
1960, Selig Harrison faceva due previsioni”. Unaera che in In- 
dia il livello del conflitto — tra caste, tra regioni, tra lingue — sa- 
rebbe aumentato, mentre l’altra era che, a causa dell’intensifi- 
carsi dei conflitti, l'Unione Indiana avrebbe corso dei rischi. Il 
fatto interessante è che, sebbene la prima predizione si sia av- 
verata, la seconda no, almeno fino ad ora. Inoltre, l'Unione in- 
diana ha continuato, malgrado le numerose agitazioni, ad es- 
sere una democrazia costituzionale, la più grande del mondo. 
E ciò accade nonostante che, naturalmente, nessuno possa ga- 
rantire la continuità della democrazia costituzionale indiana e 
malgrado alcuni dei più recenti eventi o processi (quali la na- 
scita di quello che viene chiamato Hindu Fundamentalists, 


I. S. HARRISON, /ndia - The Dangerous Decades, Princeton University Press, 
Princeton 1960. 
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Hindu Nationalist — o il semi-fondamentalista Bharatiya Janta 
Party, 8JP), la distruzione del tempio Ayodhya e le continue 
dichiarazioni, da parte del Presidente, dello stato di emergen- 
za in alcuni Stati Indiani, così come nonostante la continua 
erosione di molti apetti delle istituzioni politiche, alcune delle 
quali non completamente diverse da ciò che abbiamo osserva- 
to in altri paesi (specialmente negli Stati Uniti e Israele) indi- 
chino i punti deboli della democrazia indiana. Tuttavia, anche 
il fatto che l’India sia riuscita a mantenere la sua democrazia co- 
stituzionale per quasi so anni merita certamente considerazio- 
ne nonché un attento esame dal punto di vista dell’analisi com- 
parata dei regimi costituzionali democratici. 

In questo capitolo vorrei esaminare questi aspetti del mo- 
derno sistema politico indiano dal punto di vista comparativo 
delle civiltà. Cosa ci dicono a proposito di questi problemi le 
premesse di civiltà e l’esperienza storica di quella che sarebbe 
successivamente diventata l'India? Cosa ci dicono dello stupe- 
facente fatto che in India si sia sviluppata una democrazia — fi- 
nora — vitale e non solo «impiantata» — sotto l’influenza dei 
britannici — ma tale da aver continuato a funzionare per più di 
so anni, una delle poche tra le società post coloniali? Come è 
stato possibile per questo sistema costituzionale svilupparsi in 
un contesto culturale o civile così radicalmente diverso da 
quello delle «originali» democrazie occidentali? E le fragilità di 
questo sistema hanno qualche relazione con tali premesse ed 
esperienze? 


II 


I principali movimenti di protesta che si svilupparono in India 
a partire dall’indipendenza in poi, davvero molto numerosi e 
contrassegnati in maniera abbastanza netta da un preciso colo- 
re locale, avanzavano una grande varietà di rivendicazioni. Le 
più importanti furono quelle di carattere economico, specie da 
parte di contadini e lavoratori dell'industria; i conflitti sociali 
si focalizzarono sulla richiesta di azione positiva, specie rispet- 
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to agli impieghi nella pubblica amministrazione relativamente 
alle caste sociali non convenzionali o per quelle più basse; vi fu- 
rono inoltre rivendicazioni di autonomia culturale e linguisti- 
ca, oltre a quelle per il riconoscimento di numerosi gruppi re- 
gionali e linguistici. Molto significativamente, la maggior par- 
te di questi movimenti ebbe carattere «locale» — ad esempio 
quelli limitati agli Stati o a parte di essi, con pochi orientamen- 
ti a livello nazionale. Essi furono, per lo più, orientati verso 
problemi locali, esprimendo esigenze tese alla crescita dell’au- 
tonomia e/o alla allocazione di maggiori risorse. 

Questi movimenti articolarono più pienamente i numero- 
si conflitti, che presso la società indiana ebbero carattere ende- 
mico e che furono intensificati dalla creazione di una struttu- 
ra comune centralizzata e che, secondo i vari profeti di sven- 
tura, erano destinati a provocare il crollo della democrazia co- 
stituzionale indiana: profezie che, almeno fino ad ora, non si 
sono concretizzate. Come si spiega, allora, il loro insuccesso? 


III 


Il fatto più importante, dal punto di vista della nostra analisi, 
rispetto al processo politico dell'India moderna è la posizione 
accomodante assunta dal centro nei confronti delle richieste 
potenzialmente conflittuali provenienti da numerosi gruppi e 
movimenti sociali — richieste le cui radici affondavano nei 
molti conflitti osservati e previsti da Selig Harrison e da molti 
altri studiosi”, anche se vi furono importanti eccezioni a que- 
sto atteggiamento pragmatico — sia a livello locale che centra- 
le, specie sotto la guida di Indira Gandhi, e che si trovano al 
cuore della continuità dell’India come Stato costituzionale. 
L'atteggiamento relativamente conciliante da parte del 
centro — fondato su di un atteggiamento molto pragmatico 
verso i principali problemi politici e accompagnato solo da 
componenti ideologiche relativamente deboli — fu, in qualche 


2. Ibidem. 
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misura, contrario all’esperienza di molti Stati europei, sia nel- 
l'impero austro-ungarico e in quello russo che, non c'è biso- 
gno di dirlo, alle più recenti esperienze dei paesi dell'Europa 
orientale. 

Per due ragioni per la nostra discussione potrebbe costi- 
tuire un buon punto di partenza procedere ad una breve ana- 
lisi non delle differenze ma delle similitudini tra India ed Eu- 
ropa. Una similitudine consiste nel fatto che per molti dei 
«profeti di sventura» della democrazia indiana, consapevol- 
mente o inconsapevolmente, l’esperienza storica europea co- 
stituì un modello conscio o inconscio dell'analisi del sistema 
politico indiano. 

Secondariamente, e da un punto di vista comparativamen- 
te più ampio, sono di particolare importanza alcuni interes- 
santi paralleli tra le esperienze storiche fondamentali di queste 
due civiltà, a paragone delle quali sono state messe in luce sia 
le differenze che il rapporto di questa combinazione di paral- 
lelismi e differenze, ovvero le rispettive dinamiche politiche. 

La più importante tra queste similitudini è la combinazio- 
ne di un profondo pluralismo strutturale ed ecologico con una 
cornice civile relativamente ampia, attinente alle visioni cultu- 
rali e religiose fondamentali, promosse dai portatori di quelle 
visioni. Molti aspetti organizzativi o strutturali concreti di ta- 
le pluralismo, come ad esempio i regimi fondati sul potere re- 
gale, patrimoniale, semi-feudale e semi-imperiale; o la strut- 
ture delle città che si svilupparono in India, manifestano simi- 
litudini con quelli che si svilupparono nell'Europa medievale. 
In India, come in Europa, ebbero luogo continui mutamenti 
istituzionali, i quali comportarono la costruzione di una gran- 
de varietà delle arene e delle organizzazioni economiche, poli- 
tiche e religiose. Considerate queste similitudini, colpiscono 
molto — e richiedono una spiegazione — le differenze nelle ri- 
spettive complessive dinamiche politiche, sia nei periodi me- 
dievali che moderni; quelle nelle strutture e nella costruzione 
dei centri; nella natura dei movimenti di protesta, e nella loro 
articolazione nei conflitti politici nonché le modalità dell’in- 
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tegrazione di tali movimenti e delle loro rivendicazioni nel 
centro o nei centri. 

Una delle caratteristiche più importanti delle dinamiche 
politiche nell'India «storica» e in quella moderna è, in effetti, 
l’alto livello di pragmatismo, l’atteggiamento accomodante e il 
livello relativamente basso di ideologizzazione di molti dei 
problemi politici di base. Tale atteggiamento pragmatico ed 
accomodante può essere paragonato con l’esperienza di molti 
Stati europei dell’epoca medievale e degli albori dell’età mo- 
derna, sia nei moderni imperi tedesco, austro-ungarico e rus- 
so che, in tempi più recenti, nell'esperienza di alcuni Paesi del- 
l'Europa orientale. 

L'atteggiamento conciliante, relativamente diffuso, tenuto 
dal potere centrale (in qualche misura interrotto durante il pe- 
riodo in cui fu primo ministro Indira Gandhi, dal 1966 al 
1977 e dal 1980 al 1984 e ripreso dopo il suo assassinio) nei 
confronti delle richieste potenzialmente conflittuali avanzate 
da numerosi gruppi e movimenti sociali — siano esse istanze di 
natura economica provenienti da contadini e operai; sia richie- 
ste di una azione positiva della pubblica amministrazione a fa- 
vore delle caste inferiori solitamente escluse; sia infine, riven- 
dicazioni di autonomia culturale o linguistica — finora costi- 
tuisce una caratteristica importante (la più importante, proba- 
bilmente) del sistema politico indiano, rappresenta — almeno 
finora — il nucleo della sua continuità come democrazia costi- 
tuzionale e smentisce le numerose previsioni circa la disinte- 
grazione del suo sistema avanzate già nei primi decenni succes- 
sivi all'indipendenza. 


IV 


Il pragmatismo nei confronti della politica e l'atteggiamento 
conciliante assunto dal centro, affondano in realtà le proprie 
radici in alcuni aspetti molto importanti dell’esperienza stori- 
ca indiana del periodo pre-coloniale — in particolare nelle con- 
cezioni e nelle definizioni dell’arena politica — o piuttosto, dal 
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momento che una concezione e una organizzazione di questa 
arena come entità autonoma distinta si è andata sviluppando 
solo in modo approssimato — delle attività e delle organizza- 
zioni politiche, della sovranità, e della loro relazione con le al- 
tre arene istituzionali; e, secondariamente, in molti aspetti 
dell’esperienza coloniale britannica e della lotta per l’indipen- 
denza dalla Gran Bretagna. 

Dal punto di vista della nostra discussione, l'aspetto più 
importante di tale esperienza storica fu che l’arena politica, 
l’arena della sovranità, non costituì nell'India «storica» (come 
invece avvenne nelle civiltà monoteiste o nel confucianesimo) 
una delle principali arene politiche per la realizzazione delle 
visioni trascendenti predominanti presso questa civiltà. La 
concezione della civiltà indiana, strettamente collegata a tali 
visioni e diffusa dai suoi sostenitori, non fu definita, come ac- 
cadde in Europa e nelle altre religioni monoteistiche (giudai- 
smo e islam) e ancora di più in Cina, in termini politici. È so- 
lo successivamente che, tra alcuni gruppi politici, si sono svi- 
luppati forti tendenze a diffondere una specifica identità po- 
litica indù e a definire la civiltà indiana in termini politici. 
Nell’India «storica» e «pre-moderna» i principali campi di ap- 
plicazione di quelle concezioni della civiltà e di quelle visioni 
non furono politici, ma religiosi e rituali — anche quando so- 
stenuti dai gruppi militari Kshatriya. Allo stesso tempo, seb- 
bene la componente politica fu certamente di non trascurabi- 
le importanza nella costruzione delle identità multiple e mul- 
tiformi delle diverse collettività (locali, nazionali o religiose e 
quelle di casta) che si cristallizzarono in India, in tale costru- 
zione esse non svolsero un ruolo centrale e tanto meno esclu- 
sivo. Questi centri e queste arene, con la loro apparente enfa- 
si «ultraterrena», la loro vasta diffusione ambientale, e il lo- 
ro essere immersi in molteplici e vaste unità di appartenenza 
— soprattutto, ma certo non solo, in ciò che spesso è stato de- 
scritto come caste o sistema delle caste — non si organizzarono 
in assetti omogenei e unificati. Piuttosto, essi consistettero in 
una serie di reti e di sotto-centri organizzativi a carattere ri- 
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tuale — pellegrinaggi sacri, templi, sette, scuole — diffusi in 
tutto il subcontinente, che spesso attraversavano i confini del- 
le differenti unità politiche?. Persino nell'India Mogul, in cui 
i sovrani appartenevano ad una civiltà monoteista, non pre- 
valse il concetto di arena politica in quanto arena (o una del- 
le arene) in cui la visione trascendentale predominante nella 
civiltà doveva essere realizzata; l'arena politica, o piuttosto 
quella relativa alla sovranità, non fu percepita o definita come 
un’arena ontologica autonoma. 

Ciò non significa necessariamente che la sovranità fosse, 
nella complessa civiltà indiana, solo secondaria o derivata, co- 
me suggerito, o quanto meno implicato, nella classica esposi- 
zione di Louis Dumont e, in misura minore, in quella di Jan 
Heesterman*. In queste esposizioni l'autorità simbolica del re 
derivava in linea di principio dalla complessiva visione religio- 
so-culturale bramanica ed era simbolizzata attraverso rituali 
religiosi strettamente collegati a questa visione, di conseguen- 
za la sua religiosità era solo derivata. Recenti approcci revisio- 
nisti hanno enfatizzato il ruolo centrale e piuttosto complesso 
che il re svolgeva nel contesto di tali visioni trascendenti e al 
fine della loro realizzazione. Tali approcci hanno suggerito che 
ai governanti, o al governante, provenisse un livello elevato di 
considerazione sacrale o semi-sacrale, di distinzione e di ono- 
re, e che un certo grado — a volte considerevole — di autorità 
sembrasse attribuita loro indipendentemente dalla legittima- 
zione religiosa bramanica «ufficiale». Il re era spesso ritratto 
come «re dell'universo», il suo ruolo esteso ai quattro angoli 
della terra, la sua cerimonia di incoronazione, la commemo- 
razione annuale e il sacrificio di cavalli che spesso l’accompa- 


3. S.N. EISENSTADT, H. HARTMAN, Historical Experience, Cultural Traditions, 
State Formation and Political Dynamics in India and Europe, in DOORNBOS, MAR- 
TIN , KAVIRAJ e SUDIPTA (a cura di), Dynamics of State Formation: India and Eu- 
rope Compared, Sage Publications, New Delhi 1997, pp. 27-55- 

4. L. DUMONT, Homo Hierarchicus, University of Chicago Press, Chicago 1970; 
J.C. HEESTERMAN, The Inner Conflict of Tradition. Essays in Indian Ritual, King- 
ship and Society, University of Chicago Press, Chicago 1985. 
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gnava, rinnovavano ogni anno il suo potere. La sua rivendica- 
zione di una regalità universale, in qualità di «re di tutti i re», 
e la manifestazione della sua grandezza nei templi e nei monu- 
menti, ne testimoniavano il potere simbolico e semi-sacro e le 
caratteristiche. 

«Analisi recenti del significato del potere sovrano indù nei 
diversi contesti storici hanno confermato l'opinione di Gonda 
secondo cui separare gli aspetti “laici” della regalità da quelli 
“religiosi” significherebbe dare una rappresentazione distorta 
della realtà della società indù. Ovvero, per presentare la cosa 
sotto un altro aspetto, il 4Jarma, 0 codice di condotta del re, 
è tanto carico e culturalmente specifico quanto il dharma del 
bramino...»). 

Gallait scrive: «Le mie argomentazioni, spero, hanno di- 
mostrato quanto poco vantaggio potremmo trarre nel trattare 
il potere regale indiano da un punto di vista politico. Si tratta 
di una organizzazione rituale la quale, assieme al sacerdozio e 
alle divinità, ordina il mondo in una serie continua di trasfor- 
mazioni». Inoltre, per seguire M.L. Reiniche (in una lettera 
privata): 


... nel sottolineare (come si può vedere nell’analisi dei testi delle sette, 
o nelle lodi reali delle epigrafi) l’identificazione simbolica del re con le 
divinità salvatrici (Shiva o Vishnu): quest'ultima, nel suo tempio, ap- 
pare come un dio della salvezza incarnato sulla terra, così come un re 
per il suo regno terreno. La figura del dio salvifico e sovrano valorizza 
quella del re — come è particolarmente evidente nell’India meridionale, 
dove molti templi medievali sono di istituzione reale, anche se è davve- 
ro impossibile separare i ceti bramatici dagli esiti dell'induismo devo- 
zionale, il quale, mentre sembrava derogare all'ordinamento sociale 
brahmanico, di fatto lo rispettava. 


5. G. GOODWIN-RAHEJA, /ndia: Caste Kingships and Dominance Reconsidered, 
«Annual Review of Anthropology», xvII, 1988, pp. 497-522. 


6. R. Gallaitèa sua volta citato in GOODWIN-RAHEJA, cit. 
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In stretto rapporto a queste concezioni dell’arena politica e del 
potere regale, in India si svilupparono due modi di legittima- 
zione del potere regale derivati da due cardini dei valori sacri en- 
trambi fortemente radicati nelle premesse ontologiche indù con 
i loro peculiari approcci al mondo terreno — vale a dire quello 
della purezza e quello delle aspettative. Questi orientamenti fu- 
rono sempre strettamente collegati; sebbene la purezza propu- 
gnata dai bramini fosse gerarchicamente più elevata, essa non 
poteva mai concretamente essere realizzata senza aspettative le- 
gittime in cui le altre caste, in particolare quella Ksatriya da cui 
generalmente provenivano i governanti, predominavano. 

Una tale modalità di legittimazione affondava le proprie 
radici nel concetto di dharma. La differente posizione dei di- 
versi settori nell’ordine sociale era stabilita in via di principio 
dalla loro posizione rituale nello schema della purezza; per il 
concetto di dharma che comunque implicava anche l’accetta- 
zione da parte dei governanti della legittimità di molte richie- 
ste avanzate da gruppi diversi, non soltanto dell’ubbidienza dei 
sudditi verso i governanti, ma anche dei doveri di questi ulti- 
mi ad occuparsi delle necessità dei governati e ad ascoltare le 
richieste o i problemi dei sudditi. La seconda modalità di le- 
gittimazione era basata su un giudizio più pragmatico delle 
prestazioni dei governanti, secondo le aspettative legittime che 
erano in grado di attrarre. Il solo fatto che le aspettative potes- 
sero costituire un criterio o un indicatore di legittimazione del 
rapporto tra governanti e governati, significava che il potere 
regale non soltanto conteneva degli elementi sacri ma che es- 
so godeva anche di uno spazio simbolico autonomo e non sol- 
tanto organizzativo. Di tale aspettative spesso, per così dire, si 
appropriavano altre caste, specie quelle da cui di frequente 
provenivano i governanti e che, in particolare nel nord, si at- 
tribuivano una identità Kshatriya. Inoltre, i re, in virtù dei lo- 
ro attributi sacri, agivano come mediatori decisivi tra le diver- 
se caste, specialmente tra quelle della sinistra e della destra. 

Tali concezioni dell’arena politica e della legittimazione dei 
governanti era strettamente collegata alla teoria e alla pratica 
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della sovranità che si sviluppò in India, di grande importanza 
per la comprensione delle dinamiche politiche, specie degli at- 
teggiamenti pragmatici e della posizione conciliante sviluppa- 
tesi al loro interno. Così, come Wink7, i Rudolph* e altri han- 
no dimostrato, queste concezioni ponevano l’accento sui mol- 
teplici diritti — spesso definiti nei termini dei vari obblighi — di 
diversi gruppi e settori della società piuttosto che su una con- 
cezione unitaria, semi-ontologica (reale o irreale) dello «Stato» 
o della «società», dando invece origine a ciò che può essere de- 
finita una sovranità frazionata. 

La dimensione organizzativa di questo quadro è, a giudica- 
re dalle apparenze, simile a quella che prevalse in Europa nel 
corso del medioevo e agli inizi dell'età moderna. La differenza 
cruciale, tuttavia, consiste nel fatto che in Europa l’ideale della 
unificazione politica, simbolizzata nell’idea della restaurazione 
del Sacro Romano Impero, per quanto fragili fossero le sue ba- 
si istituzionali, costituì un modello ispiratore. In India, almeno 
fino a poco tempo fa, tale ideale era a dir poco molto debole. 
Sebbene la sovranità «frazionata» che si sviluppò in India fosse 
spesso associata alla tendenza ad una espansione civilizzatrice di 
vasta portata, particolarmente nel subcontinente, questa ten- 
denza non diede origine — come nelle civiltà monoteistiche o in 
Cina — alla costruzione di centri politici autonomi, spesso im- 
periali, distinti dalla periferia, che tentano di imporsi su di essa 
attraverso attività e organizzazioni politiche separate, concezio- 
ni politiche religiose, una distinta visione della civiltà. In India 
— malgrado i suoi «imperi» — non si sviluppò mai un concetto 
di statalità come entità ontologica assolutizzata, e non si svi- 
luppò alcuna concezione assolutista della politica. Sebbene l’In- 
dia conoscesse stati di prospettive differenti, dai centri semi-im- 
periali a quelli piccoli a carattere patrimoniale, la complessiva 


7. A. WINK, Land and Sovereignity in India, Cambridge University Press, Cam- 
bridge 1986. 


8. Ss. RUDOLPH @L. RUDOLPH, /n Pursuit of Lakshmi: The Political Economy of 
the Indian State, University of Chicago Press, Chicago 1987. 
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tradizione culturale indiana non si era mai identificata con nes- 
suno di essi. I sistemi indiani furono caratterizzati da tratti pre- 
valentemente personalistici e patrimoniali, i governanti faceva- 
no affidamento soprattutto sul sostegno delle diverse comunità 
particolaristiche e, in una certa misura, in alcuni degli esiti suc- 
cessivi, come accadde tra i Mauryas, sulla lealtà personale e sui 
legami per il reclutamento del personale e per i contatti con di- 
versi settori della società. A dire il vero, i centri politici che si 
svilupparono, ad esempio, presso gli imperi Gupta o Maurya, 
furono più forti e il loro spazio territoriale più ampio di quelli 
dei sistemi precedenti. Le loro amministrazioni, spesso, espres- 
sero forti tendenze centriste; tuttavia queste tendenze manten- 
nero accentuate caratteristiche e non portarono alla ristruttura- 
zione dei rapporti tra centro e periferia, alla creazione di nuovi 
legami tra essi, o ad alcuna frattura con le premesse di apparte- 
nenza della periferia. I governanti di queste entità politiche non 
seppero permeare l’arena politica con significati che andassero 
oltre le premesse ontologiche prevalenti. Ma ad eccezione del 
tentativo fondamentalmente fallito di Asoka?, essi non miraro- 
no alla ristrutturazione delle premesse fondamentali dell’arena 
politica o dei rapporti di fondo tra centro e periferia, ed anche 
qui alcune interpretazioni di Asoka mettono in dubbio che egli 
fosse realmente molto diverso da altri governanti, ad eccezione 
del forte sostegno da lui offerto ai gruppi buddisti più che agli 
altri. In ogni modo, quei tentativi di ristrutturazione della rela- 
zione centro-periferia provocarono certamente una controrea- 
zione da parte di coalizioni di capi delle diverse caste, sette, dei 
templi e dei gruppi di appartenenza. Inoltre, malgrado gli attri- 
buti sacri del potere regale e la spinta verso l'espansione civiliz- 
zatrice, pochi sistemi politici raggiunsero un obiettivo che so- 
migliasse all'unità del subcontinente!°. 


9. R. TAPAR, Asoka and the Decline of the Mauryas, Oxford University Press, 
Dheli 1973. 


ro. Cfr. L. pEEPAK, Cultural Stability and Economic Stagnation. India c1500 BC- 
aD 1980, Clarendon Press, Oxford 1988 e S.N. EISENSTADT € H.H. HARTMAN, 
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Ma il fatto che in India le concezioni del potere regale e della 
sovranità differissero da quelle prevalenti presso molte civiltà 
monoteiste, così come dalla Cina, e il fatto che esse non fos- 
sero radicate o basate su di una assolutizzazione ontologica del- 
l'arena politica, non significa che la componente politica non 
svolgesse un ruolo molto importante nel campo della politica 
e nella costruzione delle identità sociali, comprese quelle di ca- 
sta. Il simbolismo politico e l'immaginario giocarono in effet- 
ti una parte importante nella costruzione dell’autopercezione 
e in quella della coscienza collettiva delle diverse collettività sul 
subcontinente indiano. Come ha scritto Pratap Metha: 


esistono molti segni, seguendo Dirks, Inden ed ora Susan Bayly, per ci- 
tarne solo alcuni, che la politica è tanto importante per la costituzione 
di queste identità dei rituali. Per fare l'esempio del Rajput: ora è chiaro 
che l’insieme delle caste che abbiamo indicato come Rajput non erano 
discendenti delle élite del Rajasthan pre-Mughal. In effetti, il termine 
Rajput è arrivato a diventare un titolo preferenziale per essere arruolato 
nel privilegiato servizio militare interno al sistema imperiale Mughal. Il 
senso di questo esempio è quello di indicare che, nella società civile, le 
identità erano completamente sottoscritte dalla politica!” 


Questo immaginario politico fu particolarmente forte nel sud, 
dove spesso si era sviluppata, come indicato in precedenza, una 
identificazione del re con le divinità salvifiche. Nel nord, tali 
tendenze allo sviluppo di un forte immaginario politico furono 
probabilmente rafforzate dagli incontri con altre civiltà, in par- 
ticolare con quella islamica. Come Sheldon Pollock ha dimo- 


Historical Experience, Cultural Traditions, State Formation and Political Dynamics in 
India and Europe, cit.; s. BAYLAY, Caste, Society and Politics in India from the Ei- 
ghteenth Century to the Modern Age, Cambridge University Press, Cambridge, 
1999, pp. 25 € ss. 
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strato, questi incontri accrebbero, in gran parte dell’India, l’im- 
portanza del culto di Rama, all'incirca a partire dal xII secolo, 
nonché quella delle componenti politiche, sia nell’autodefini- 
zione degli indiani che dei nuovi «altri» — i musulmani” —. 

Per ironia della sorte, considerando l’opinione largamente 
diffusa secondo cui il sistema castale sarebbe un sistema di va- 
lori religiosi appartenente unicamente alla tradizione cultura- 
le indù, governanti non indù e governanti palesemente indù 
svolsero un ruolo dinamico all’interno di questo processo. Go- 
vernare consisteva nel dare un nome, ordinare e classificare; 
gran parte del moderno «sistema» di caste fu reso popolare dal- 
l’uso che ne fecero i grandi signori costruttori dello Stato e del- 
le dinastie del periodo Mughal e post-Mughal. 

Tuttavia, allo stesso tempo, né nel nord né nel sud tali ten- 
denze minarono mai l’ordine bramanico, tanto esso vi era pre- 
dominante. 

Significativamente, anche l’intensificarsi della componen- 
te politica non dà origine, nell'immaginario indiano, ad un 
tentativo di imporre una distinta visione trascendentale indù 
contrapposta all'altra (Islam) — ciò significa confrontare la ci- 
viltà universalistica con l’esclusività universalistica che gli ap- 
partiene!?. 

Inoltre, come Susan Bailey ha analizzato in dettaglio, nel 
periodo post- moghul furono i governanti a rafforzare e forma- 
lizzare il sistema delle caste. 

«... In tale periodo (post-moghul) sia i sovrani che i sacer- 
doti con cui gli uomini di potere erano in grado di associarsi 
nel comando, divennero un centro focale sempre più impor- 
tante per l'affermazione di una forma marziale e regale di ca- 
sta ideale. Attraverso gran parte dell’India, coloro che avevano 
adottato tali valori, cercarono sempre più di stabilire precisi 


12. S. POLLOCK, Ramayana and Political Imagination in India, «Journal of Asian 
Studies», 52, n. 2, 1993, pp. 261-297. 

13. S. POLLOCK, Ramayana and Political Imagination in India, cit. e cfr. anche 
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confini sociali tra loro stessi, i coltivatori e i soldati a cui i lo- 
ro antenati si erano spesso strettamente uniti. L'altra caratteri- 
stica importante di questo periodo fu quella del rimodella- 
mento di molte forme di fede religiosa (0/hakt) apparentemen- 
te prive di casta secondo un modello che affermò ulteriormen- 
te queste differenze di rango e di “comunità”. 

... Il ruolo dei governanti e il potere statale fu un elemen- 
to centrale di questi sviluppi. Ciò non significa che i dinasti e 
le loro élite nei regni pre-britannici, in qualche modo, non im- 
posero le norme jatî e varna ai sudditi fino ad allora privi ca- 
sta. In verità, versioni riconoscibili delle norme di casta erano 
certamente note e praticate, in misura limitata, in alcune re- 
gioni dell'India, anche se non in tutte, molti secoli prima del- 
l'epoca dei Mughal e dei loro contemporanei. Tuttavia, la for- 
mazione di un ordine sociale più consapevole rispetto a quel- 
lo delle caste prese forma in un momento molto successivo, so- 
prattutto nel susseguirsi dei regni del periodo post-Mughal. Il 
confine della casta allora si espanse anche più rapidamente nei 
regni di quei governanti più intransigenti che esaltavano se 
stessi come gli eredi del varna scritturale, ideale del nobile e 
devoto guerriero-dinasta. 

Questi, soprattutto, furono gli uomini del potere che sta- 
bilirono criteri sempre più penetranti di correttezza dharmica 
per gli altri indiani, rimettendosi ai valori religiosi delle loro 
popolazioni ed elevando le norme di condotta che molti an- 
tropologi hanno descritto come i valori fondamentali della 
“società di casta”». 


VI 


Una delle più importanti conseguenze di questa situazione fu 
che la definizione di base della realtà ontologica e quella del- 
l'arena politica prevalente in India non diedero origine a forti 
concezioni alternative dell'ordinamento politico, né alla rico- 
struzione di principio, ideologica, dell’arena politica (0 econo- 
mica) secondo gli orientamenti trascendenti fondamentali. I 
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tentativi di ricostruzione non costituirono, come accadde in 
Europa, l’interesse principale dei movimenti di protesta o del- 
le numerose sette che si svilupparono in India — siano esse 
bbakti, jain, il buddismo e altri movimenti interni all’indui- 
smo — anche se, in molti casi, alcuni segmenti di tali movi- 
menti parteciparono ai mutamenti di regime politico e alla lot- 
ta tra diversi re e principi. 

Molte delle idee diffuse da quei movimenti ponevano l’ac- 
cento sull’uguaglianza, ma si trattava soprattutto dell’ugua- 
glianza nell'arena culturale o religiosa, rispetto all'accesso al 
culto, e solo in qualche misura nella definizione dell’apparte- 
nenza alla comunità politica. Questi orientamenti egualitari 
diffusi in alcuni dei movimenti eterodossi, che a volte si colle- 
garono con la lotta politica e religiosa, non furono caratteriz- 
zati da una forte articolazione di nuovi obbiettivi politici, e 
neppure si collegarono con i molti tentativi di ristrutturare le 
premesse fondamentali dei regimi politici. Soltanto in alcune 
sollevazioni popolari contro governanti stranieri o «malvagi» 
questi obiettivi si cristallizzarono per un breve periodo. 

Tali movimenti, orientati verso la ricostruzione di colletti- 
vità e simboli di civiltà di appartenenza, si collegarono all’e- 
stensione dei confini delle comunità politiche o all’istituzione 
di nuove, con i mutamenti di dinastie, ma raramente con la ri- 
costruzione delle premesse dei centri politici. Il buddismo die- 
de origine a queste nuove premesse, ma esse furono pienamen- 
te istituzionalizzate soltanto fuori dall'India, nei nuovi sistemi 
buddisti Theravada del sud-est asiatico e nel Tibet Mahayana. 

Naturalmente vi furono eccezioni molto importanti, ma 
non complete, agli orientamenti politici, debolmente basati su 
principi, dei diversi movimenti settari. Perciò, da una parte, 
nell’India meridionale, specie a Tamilnadu, si sviluppò — co- 
me Shulman e Subrahmanjah hanno dimostrato — un genere 
particolare di sistema di governo, caratterizzato da una mag- 
giore autonomia dell’arena politica radicata nelle caste della si- 
nistra, con forti tendenze settarie e in cui, in apparenza, la 
componente brahmanica non era predominante. Inoltre, co- 


258 


me M.L. Reiniche ha indicato, tra alcuni di questi movimen- 
ti settari si sviluppò un senso di sfida nei confronti dell’egemo- 
nia brahmanica, spesso associata strettamente a tali tentativi 
politici. E tuttavia, abbastanza significativamente, in tutti 
questi casi si sviluppò un deciso processo di brahmanizzazione 
di quel settarismo che originariamente era collegato alla tra- 
sposizione degli orientamenti religiosi al di là dell’ordine brah- 
manico delle caste, evolvendo in un ulteriore elemento di quel- 
l'ordine. Così, ad esempio, come ha indicato David Shul- 
man, il movimento Viraisva del xII secolo, che iniziò come 
protesta contro tale ordine dal triplice cardine costituito dal 
tempio, dalla casta e dal re, e che finì per trasformare la rivo- 
luzione. 

Parallelamente, in contrasto con l’Europa, la ricostruzio- 
ne delle principali collettività e lo sviluppo di nuovi tipi di or- 
ganizzazione sociale in India, complessivamente, non fu col- 
legata a cambiamenti radicali nei modi della loro legittima- 
zione né con le battaglie di principio riguardanti il fondamen- 
to di tale legittimazione. Le basi della legittimazione delle di- 
verse attività terrene — politiche, economiche e simili — defi- 
nite in termini dei rispettivi dharma e delle prestazioni auspi- 
cali, furono relativamente costanti in tutta la storia indiana, 
anche se le loro applicazioni concrete furono spesso piuttosto 
flessibili. 

Perciò, nel corso della sua lunga storia, l'India ha assistito 
a profondi cambiamenti della propria organizzazione politica 
ed economica, sia nella tecnologia che nel livello di differen- 
ziazione/ridefinizione sociale dei confini delle unità politiche 
(alcune delle quali hanno ristrutturato la sfera economica). Si 
sono verificati inoltre cambiamenti profondi nelle politiche 
sociali ed economiche — tutte realizzate attraverso coalizioni di 
imprenditori appartenenti a diverse caste e inseriti in reti set- 
tarie o legati a gruppi economici, come quello dei mercanti. 
Ma ad eccezione del fallito tentativo di Asoka, la maggior par- 
te di questi movimenti di cambiamento non riuscì — e forse 
non vi miravano neppure — a ristrutturare le premesse fonda- 
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mentali dell’arena politica, né i rapporti di base tra centro e pe- 
riferia!4. 


VII 


Sono queste caratteristiche delle peculiarità istituzionali e 
simboliche dei principali movimenti religiosi a spiegare uno 
degli aspetti più interessanti, da un punto di vista compara- 
tivo, della storia indiana medievale e di quella della prima 
modernità, vale a dire l'assenza di guerre di religione simili a 
quelle che hanno invece caratterizzato il cristianesimo e l’i- 
slam. Guerre, cioè, in cui gli obiettivi politici erano stretta- 
mente intrecciati (e legittimati) dal tentativo di imporre una 
religione ad una comunità, o ad un settore della politica, at- 
traverso il consenso politico ottenuto in nome di una riven- 
dicata universalità. Sebbene tra i diversi gruppi religiosi vi 
fossero frequenti e a volte brutali lotte e contrasti, non si ve- 
rificarono tuttavia guerre di religione, come invece accadde 
presso le civiltà monoteiste, tese ad imporre alla società una 
religione, sia attraverso il consenso politico che mediante la 
coercizione. Anche se la recente enfatizzazione della simbiosi 
relativamente pacifica di gruppi musulmani e indù nel regno 
Mughal è verosimilmente esagerata e tra loro si crearono nu- 
merose ragioni di conflitto, tuttavia essi non assunsero mai 
l'atteggiamento di antagonismo che ha costituito una compo- 
nente importante all’interno delle religioni monoteiste e tra 
di esse. 

I conflitti religiosi, spesso molto intensi, tra musulmani e 
indù che si andarono sviluppando nell'Impero Moghul sotto 
il dominio musulmano non assunsero mai la forma di una for- 
zata conversione o di un confronto totale con la religione indù 
o con le altre religioni. 


14. L. DEEPAK, Cultural stability and Economic Stagnation. India ciso0 BC-AD 
1980, Clarendon Press, Oxford 1988. 
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VIII 


Tali concetti di dominio e di sovranità erano strettamente col- 
legati — o radicati, o addirittura immersi — nell'ordinamento 
sociale indiano, relativamente flessibile e aperto; in particola- 
re (paradossalmente) in ciò che è stato descritto come il siste- 
ma o gli ordini delle caste, così come nelle premesse ideologi- 
che di quegli ordini. Queste organizzazioni sociali e queste re- 
ti non sono state semplici unità chiuse del genere che può pre- 
sumibilmente essere ritrovato in molte società tribali o non 
istruite, delineate in termini di criteri di consanguineità rela- 
tivamente limitata o territoriale. Piuttosto, esse furono costan- 
temente costituite ed elaborate come costruzioni ideologiche 
che permearono i caratteri ancestrali dei diversi gruppi locali o 
professionali con un livello relativamente elevato di simboliz- 
zazione e ideologizzazione, così come quello degli ordinamen- 
ti civili. Questi ultimi, in apparenza basati su una inflessibile 
ideologia diffusa a livello nazionale, erano di fatto costruiti in 
molteplici assetti locali o regionali, che spesso si intrecciavano 
con altri assetti e organizzazioni quali templi, sette o corpora- 
zioni; spesso correlati all’arena politica, ma anche indipenden- 
ti da essa. Tali ordini castali furono legittimati e intrecciati con 
i diversi assetti politici in molteplici e variabili modi. 

Le numerose reti di caste furono caratterizzate da molti 
tratti distintivi. Dal punto di vista organizzativo, le caste era- 
no unità locali o regionali collegate in molte combinazioni ri- 
tuali, economiche e politiche, ed erano organizzate a molti di- 
versi livelli. Uno era quello locale — lo jati — la cui esatta com- 
posizione, ovviamente, variava molto da una località all’altra. 
Malgrado le molte differenze locali, lo schema secondo cui 
erano costruite le caste, i rapporti inter-castali e le diverse reti 
che le sostenevano, costituì il punto focale di una identità ci- 
vile potenzialmente vasta quanto il continente stesso. 

In tale contesto fu di grande importanza la distinzione tra 
caste di destra contrapposte a quelle di sinistra — essendo le pri- 
me quelle economicamente basate sulla terra e le seconde quel- 
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le, più mobili, composte da mercanti e artigiani. Significati- 
vamente, i bramini appartenevano sia alle caste di destra che a 
quelle di sinistra e in questo svolsero spesso la funzione di me- 
diatori o di punti di collegamento, sovente in stretta relazione 
con i sovrani in qualità di arbitri tra le diverse organizzazioni 
jati locali. 

I rapporti tra le caste, costruiti in termini sia di principi ge- 
rarchici, di relazione centro-periferia che di rapporti reciproci 
complementari tra i diversi jati, furono di solito coltivati me- 
diante una serie di doni e di omaggi, spesso offerti pubblica- 
mente, nonché di cerimonie in cui veniva simbolizzato il po- 
tere rituale e le relazioni economiche tra le diverse caste. 

Le interrelazioni tra caste erano costruite secondo uno 
schema radicato in alcune delle concezioni ontologiche preva- 
lenti nell'induismo, probabilmente nelle più complesse tra le 
civiltà assiali. Ad un certo livello, quello dell'ideologia e del 
simbolismo brahmanico, l’induismo era basato su ciò che po- 
trebbe essere considerato, tra le civiltà assiali, la definizione più 
radicale della tensione tra ordine trascendente e ordine terreno: 
l’idea che l'ordine terreno sia contaminato in termini cosmici, 
perché la sua stessa creazione costituiva una frattura dell’armo- 
nia cosmica originaria. In questa concezione ontologica incon- 
taminata la contaminazione può essere superata in due modi, 
allo stesso tempo complementari e contraddittori. Il primo è 
attraverso la fedele esecuzione delle attività rituali e terrene as- 
segnate ai diversi gruppi, soprattutto a gruppi di casta e di sot- 
tocasta. Tale assetto gerarchico delle attività sociali rituali riflet- 
te la posizione dell’individuo nell'ordine cosmico e i suoi ob- 
blighi rispetto ad esso. A questo punto incontriamo l’altra di- 
mensione, o livello, delle concezioni prevalenti nell'induismo 
— vale a dire che, sotto molti aspetti, le attività terrene sono, 
(forse paradossalmente, dal punto di vista della concezione in- 
contaminata della purezza e della contaminazione) confermate 
da alcuni elementi sacri e da orientamenti trascendentali. 

Allo stesso tempo, comunque, l’accento sulla contamina- 
zione del mondo dà anche origine al tentativo di andare al di 
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là di esso, di rinunciarvi; l’istituzione di colui che rinuncia 
(Sannyasa) è stato un polo complementare della tradizione 
bramanica, almeno dal periodo post-classico. La rinuncia può 
costituire l’ultimo stadio del ciclo della vita terrena. Questa li- 
berazione era solitamente evidente non soltanto nelle azioni 
puramente individuali, ma anche nello sviluppo della forma- 
zione di gruppi focalizzati sulla figura di colui che rinuncia, 
che poteva diventare il punto di partenza di formazioni a ca- 
rattere settario. 

In tal modo prevalsero gli orientamenti terreni più trascen- 
dentali nei confronti della purezza, il bramino e coloro che ri- 
nunciavano costituirono i cardini dell'ordinamento. Altre ca- 
ste, in particolare, ma non esclusivamente, la casta Ksatriya, 
furono permeate da una dimensione sacra le cui radici affon- 
davano nella cosmologia dell’aspettativa, che era molto poten- 
te nel suo campo ma che non sfidava il predominio bramani- 
co nei suoi specifici contesti. 

«... Come Marriot ha precedentemente suggerito, la fon- 
te dei valori nella società delle caste non è solo il varna brama- 
nico. E nei dibattiti testuali, queste immagini di autorità so- 
no, secondo Inden, “le categorie fondamentali del... pensiero 
sociale indù”. Perciò, mentre il bramino si colloca all’apice 
della gerarchia dei varna, la sua “purezza” o la capacità di ri- 
nuncia non si collocano in opposizione ad un potere Ksatriya 
presumibilmente «laico». Entrambi esercitarono autorità e su- 
premazia sui rispettivi dominii ritualmente definiti, e la casta 
stessa sembra essere organizzata, nelle parole di Inden, nei ter- 
mini di questa immagine essenzialmente Ksatriya di auto- 
rità...». 

«... Presumere che il bramino non possa essere gerarchica- 
mente superiore essendo, allo stesso tempo, in qualche modo 
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equivalente agli Intoccabili e ad altri destinatari di doni da par- 
te dello jajmani ritualmente centrale, significa essere preda di 
una nozione inutilmente materializzata e concretizzata della 
struttura e dell'ordinamento sociale. L'ordinamento non si 
trova in una posizione immobile o intrinsecamente coerente, 
ma in un complesso pragmaticamente costituito di significati 
mutevoli e di mutevoli configurazioni di caste»'°. 

Questa apertura all’apice della gerarchia, come ha dimo- 
strato Pamela Price, rese tale sistema molto flessibile e permi- 
se lo sviluppo di criteri differenti per accedere al potere politi- 
co, criteri basati su varie tradizioni regionali relative all’auto- 
rità o su criteri terreni di successo: forza militare, ricchezza e 
articolazione della solidarietà di gruppi o centri locali e regio- 
nali!”. Ciò creò l'occasione perché i governanti stranieri venis- 
sero accettati e perché i rivali tentassero di usurpare il potere, 
e anche perché i leader politici assumessero la carica senza gli 
appropriati titoli varna. 

Chandragupta, ad esempio, aveva origini oscure e tuttavia 
divenne uno dei più grandi imperatori. 

Tutte queste tendenze diedero origine — per citare ancora 
M.L. Retiniche (lettera privata) — a «una particolare morfolo- 
gia sociale e a processi di differenziazione e, a volte, di identi- 
ficazione frammentarie che, ad ogni livello, diedero origine a 
un certo grado di flessibilità sociale, agendo alla radice stessa 
della società; ed è già a questo livello che troviamo “pragmati- 
smo e adattamento”. Nel funzionamento di una tale società 
troviamo spazi e tempi variabili per distinzioni e discrimina- 
zioni, così come per qualche tipo di comportamento ugualita- 
rio — le frontiere dello status di appartenenza non furono mai 
del tutto spostate oltre i momenti simbolici e rituali della coo- 
perazione...». «... Ad ogni livello, troviamo un tipo di spazio 
“pubblico” riservato, uno spazio circoscritto (attraverso meri- 
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ti religiosi resi pubblici, alleanze matrimoniali, rivendicazioni 
di diritti o di titoli, occupazioni e così via) a individui o rag- 
gruppamenti limitati verso la loro differenziazione dagli altri, 
secondo un punto di vista o un altro: in altre parole, abbiamo, 
come direbbe L. Dumont, reti di rapporti incostanti e gruppi 
non corporativi». 

Queste interdipendenze comportavano una distinta mo- 
dalità di costruzione e una estensione generalizzata della fidu- 
cia differenti da quelle che si erano sviluppate presso altre ci- 
viltà assiali. Depositari della fiducia più «primitiva», «di base» 
o «locale», furono le differenti organizzazioni jati e le varie set- 
te o gruppi settari. L'estendersi della fiducia da questi gruppi 
ad assetti più vasti fu realizzata soprattutto attraverso le diver- 
se reti intermedie, specialmente tramite le coalizione di brami- 
ni di «sinistra» e di «destra», spesso in collegamento con i go- 
vernanti. Tale estensione della fiducia aveva le proprie radici 
nella continua giustapposizione delle aspettative e della purez- 
za, e spesso comportò qualche dissociazione tra gli orienta- 
menti terreni e quelli trascendentali, essendo questi ultimi pre- 
dominanti, senza necessariamente coinvolgere anche le attività 
più terrene. Considerata la struttura complessiva del centro 
politico indiano, al suo interno non si sviluppò un quadro 
«terreno» che potesse fungere da centro di questa più vasta fi- 
ducia, e perciò la componente civile nella costruzione di tale 
fiducia fu relativamente debole. 


IX 


Molte caratteristiche di tale sistema sociale, relativamente fles- 
sibile e aperto, sono di grande importanza per la comprensio- 
ne delle dinamiche politiche nell'India «storica». 

La prima di queste caratteristiche è la relativa autonomia dei 
principali settori e delle reti sociali, delle reti castali, dei villag- 
gi, di gruppi professionali come quello dei mercanti — un’auto- 
nomia che era immersa in una struttura di appartenenza, per 
quanto vasta e costantemente ricostruita. R. Inden ha colto la 
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natura di questa autonomia, definendo i vari gruppi di casta e 
quelli locali come sudditi e cittadini che, sebbene tassati e con- 
trollati dal re, godevano tuttavia di un elevato grado di autode- 
terminazione: essi «avevano una intrinseca, ma limitata e par- 
ziale, capacità (che potremmo chiamare diritto) di unirsi, in- 
ternamente e tra di loro, e di ordinare i propri affari»'*. 

Ma a rivestire importanza non fu solo la relativa autono- 
mia di queste reti o di questi gruppi 44 governanti. Di gran- 
de rilievo è il fatto che tale autonomia era connessa alla possi- 
bilità di accedere autonomamente ai governanti — un accesso 
derivante non dall’idea di un «diritto», certamente non di un 
diritto individuale, ma piuttosto in quella del dovere dei go- 
vernanti di ascoltare i problemi sollevati dai sudditi. Inoltre, 
almeno un po’ di attenzione alle richieste dei sudditi e ai loro 
problemi era ottenuta non attraverso le petizioni e le contrat- 
tazioni di corridoio, ma in aperte occasioni pubbliche come, 
ad esempio, quelle descritte da Pamela Price!?. 

Fu a causa di questa combinazione della relativa autono- 
mia di tali settori sociali rispetto al sovrano, la possibilità di ac- 
cesso autonomo a quest'ultimo e la natura pubblica di almeno 
alcune delle trattative intercorse tra di loro, che quelle reti pos- 
sono essere considerate come nuclei equivalenti alla società ci- 
vile — sebbene molto gerarchica, radicata nel concetto del do- 
vere e non del diritto e organizzata in modo gerarchico. 

Nel contesto dei rapporti tra settori diversi della società e 
le arene politiche o, piuttosto, le arene della sovranità, la com- 
ponente politica svolse un ruolo davvero cruciale nella costru- 
zione delle identità collettive, comprese quelle di casta. Perciò, 
per citare Pratep Metha, «anziché vedere la società civile come 
autonoma rispetto allo Stato, essa dovrebbe essere vista come 
maggiormente Stato-centrica, con agitazioni sociali che più o 
meno seguono i contorni di quelle politiche». Ma date le con- 
cezioni ontologiche prevalenti in India, la «società civile» se- 
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parata che vi si sviluppò non comportò, diversamente dall’Eu- 
ropa, un confronto ideologico tra «Stato» e «società» — e, co- 
me abbiamo notato in precedenza, fino a tempi recenti, sotto 
l'impatto della modernità europea — non diede origine ad al- 
cuna guerra di religione. 

Perciò, in realtà, il punto cruciale dei rapporti tra i diversi 
settori sociali e le arene della sovranità, le cui radici si trovava- 
no nella mancata ontologizzazione dell’arena politica, fu prin- 
cipalmente la relativa autonomia delle varie reti e dei settori so- 
ciali, continuamente ricostruiti, associata al loro accesso rela- 
tivamente autonomo all’arena della sovranità; inoltre, vi fu 
una accentuata tendenza alla incorporazione: ad esempio, di 
vari sub-settori all’interno della loro struttura. Infine, la base 
non individualistica di questi processi — ognuno dei quali die- 
de origine a forti dinamiche sostenute soprattutto da numero- 
si imprenditori politici e religiosi. 

È nel contesto di queste caratteristiche, relativamente fles- 
sibili, delle principali reti e organizzazioni della società indiana 
e dei modi di legittimazione dei governanti che si svilupparono 
i rapporti pragmatici, e reciprocamente concilianti, tra i gover- 
nanti e i diversi settori della società; la continua e intensa con- 
trattazione politica e, in qualche misura, la tendenza — certa- 
mente non ugualitaria ma diffusa — alla condivisione del pote- 
re, con grandi possibilità di soluzioni pluralistiche. 

Tali tendenze concilianti furono rafforzate anche dal fatto 
che i confini delle diverse formazioni politiche erano piuttosto 
flessibili, dando origine a forte tendenze all’incorporazione ri- 
spetto ai diversi gruppi territoriali e alle reti trans-territoriali. 
Abbastanza significativamente questi tratti, come Stanley ]J. 
Tambiah ha dimostrato, furono anche caratteristiche contra- 
rie ad alcune visioni «orientaliste» dell’Impero Mughal*°. Ciò 
non significa, naturalmente, che il gioco politico indiano fos- 
se pacifico, «gentile» o incruento: esso, come ben testimonia 
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Artashastra, fu spesso duro e manipolativo, ma non fu ideolo- 
gico nel modo in cui lo fu presso le civiltà monoteiste o, in ma- 
niera diversa, in Cina. In altre parole, la dimensione ideologi- 
ca basata su principi non costituì un elemento centrale del pro- 
cesso e della lotta politica. 


L'INDIA MODERNA - IL PERIODO COLONIALE 
X 


Tali orientamenti pragmatici e concilianti potevano natural- 
mente essere distrutti o modificati in condizioni storiche «in- 
fauste», in particolare quelle dei moderni imperi coloniali e de- 
gli Stati nazionali. Ma, contrariamente alle esperienze di mol- 
te altre società asiatiche, questi orientamenti pragmatici e con- 
cilianti furono — forse paradossalmente — rafforzati durante il 
dominio coloniale inglese e, ancora di più, durante il primo 
decennio successivo all'indipendenza. 

I processi storici sulla cui scia tali atteggiamenti pragmati- 
ci si svilupparono o furono reinterpretati nell’India moderna, 
ebbero in effetti un carattere piuttosto paradossale. Da un la- 
to, come Sunil Khilnani?! ha sottolineato, l’idea stessa dell’In- 
dia moderna si è formata attraverso la politica e le attività po- 
litiche forse già nel periodo coloniale e imperiale attraverso la 
formazione di un'idea dell'India come costruzione distinta, in 
seguito ulteriormente sostenuta dal Congresso, in particolare 
da Nehru, nei termini laici del moderno Stato nazionale. An- 
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che i tentativi più recenti da parte dei vari movimenti, special- 
mente il BJP, di costruire una identità comunitaria-religiosa 
Hindi sono in effetti una costruzione politica totalmente mo- 
derna. Inoltre, come in tutti gli Stati moderni, all’interno di 
quei contesti si svilupparono delle forti tendenze alla omoge- 
neizzazione, essenzialmente in termini laici, comportando una 
profonda trasformazione delle costruzioni delle identità collet- 
tive predominanti nell'India storica «premoderna». 

Allo stesso tempo, lo sviluppo della moderna organizzazio- 
ne statale indiana, iniziata sotto il dominio britannico e pie- 
namente realizzata con l'istituzione dell’Unione indiana dopo 
l'indipendenza, nel 1947 — assieme alla divisione e alla crea- 
zione del Pakistan e alla sanguinosa guerra collegata a questo 
evento — diedero origine ad un quadro politico unificato in cui 
la possibilità di un confronto tra gruppi differenti divenne 
maggiore che in passato, creando lo scenario adatto allo svi- 
luppo di numerosi conflitti e di ulteriori situazioni di scontro 
delle identità collettive che furono predominanti nell'India 
storica «premoderna». 

Tuttavia, diversamente dalla maggior parte degli altri pae- 
si post-coloniali, l'India, almeno fino a questo momento, è sta- 
ta in grado di minimizzare il peso complessivo di questi con- 
fronti e di mantenerli all'interno del quadro costituzionale, 
prima in quello coloniale e, successivamente, in quello dell’U- 
nione indiana. 

Questo complesso unico (nel contesto delle società post- 
coloniali) di caratteristiche che si trovano al centro della con- 
tinuità della democrazia indiana possono, almeno parzialmen- 
te, essere spiegate dal fatto che, nella cornice degli sviluppi 
moderni, le concezioni fondamentali dei rapporti tra gover- 
nanti, arena politica e altre arene istituzionali, non furono ra- 
dicalmente differenti da quelle prevalenti nel periodo prece- 
dente. Ovviamente, considerate le premesse territoriali, de- 
mocratiche e costituzionali di fondo, il funzionamento del si- 
stema e le sue forti tendenze omogeneizzanti, molte di quelle 
concezioni sono fortemente cambiate. Malgrado quei cambia- 
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menti, alcune delle concezioni di base della sovranità e dei rap- 
porti tra «Stato» e «società», tanto importanti per lo sviluppo 
degli atteggiamenti pragmatici verso la politica nell'India «sto- 
rica», non cambiarono necessariamente in modo totale rispet- 
to a quelle del periodo precedente — anche se non è necessario 
sottolineare che quelle tendenze sono state modificate in ma- 
niera significativa dai numerosi imprenditori politici e dai lea- 
der dei diversi movimenti già funzionanti nel nuovo quadro 
politico moderno. Di particolare importanza, in questo con- 
testo, fu l'autonomia, relativamente forte, dei settori sociali 
continuamente ricostruiti, combinata con un orientamento 
anche più deciso verso lo Stato; una decisa, anche se non in- 
contestata tendenza alla incorporazione e, allo stesso tempo, 
una base non individualista di tali orientamenti. 

La tendenza ad un atteggiamento pragmatico si andò svi- 
luppando in modi diversi e tuttavia complementari nell'India 
coloniale e, successivamente, nell'Unione indiana. Sotto il do- 
minio coloniale britannico, tale atteggiamento pragmatico nei 
confronti della politica fu rafforzato dalla costruzione di una 
struttura amministrativa e politica centrale e, di conseguenza, 
di una pubblica amministrazione professionale, nonché dallo 
sviluppo di istituzioni consultive, anche se non rappresentati- 
ve, le quali incoraggiarono negoziati improntati al pragmati- 
smo, malgrado avvenne anche che furono piantati i semi di fu- 
turi conflitti e tensioni. Secondariamente, nell’assetto colonia- 
le, la concezione dei rapporti tra i governanti e i diversi setto- 
ri della società fu rafforzata dal fatto che molte delle caratteri- 
stiche del rapporto intercorrente tra società e arena della sovra- 
nità, appena analizzate, continuarono paradossalmente quan- 
do la definizione delle caste e la loro relazione con l'autorità 
governativa fu interpretata dagli inglesi in modo più formale, 
secondo la modalità moderna di interpretazione delle catego- 
rie sociali. Come Patrap Metha ha evidenziato, si può dire che 
la cosa più importante circa lo Stato coloniale non sia stata l’in- 
corporazione delle caste — in realtà una ulteriore formalizzazio- 
ne e definizione politica della casta — ma il fatto che esso in- 
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corporò alcune particolari caste e consolidò la loro influenza a 
scapito di altre». «... Anziché a una competizione «indetermi- 
nata» — naturalmente entro i limiti — dell’India pre-coloniale, 
in cui si sarebbe potuta predirre la nascita del regno Shudra — 
dobbiamo pensare al Nayaks dell'India meridionale, in cui 
troviamo il consolidamento della società di casta rafforzata 
dallo Stato coloniale...°*». 

Tuttavia la stessa governance coloniale, enfatizzando il ne- 
goziato e l'esercizio consultivo informale, ha rafforzato l’im- 
pronta pragmatica della politica... 

Allo stesso tempo, la lotta anticolonialista intrapresa dal 
movimento nazionalista sviluppò delle strategie di mobilita- 
zione che rivelarono una straordinaria capacità di incorporare 
diversi elementi all’interno delle sue pieghe e di attutire la for- 
za delle ideologie polarizzanti, sia di destra che di sinistra. In 
realtà, durante questo periodo si è in effetti sviluppata tra i 
principali attori politici, soprattutto tra i movimenti sociali 
più importanti, (specie nella struttura del movimento del 
Congresso) una cultura politica basata sul negoziato e sull’a- 
dattamento. Questo processo di diffusione della contrattazio- 
ne politica e di condivisione del potere fu rafforzato dalla for- 
mazione del Congresso e soprattutto dall’abilità di Gandhi a 
cooptare i movimenti di massa periferici, nonché dal suo ap- 
proccio pragmatico e non-esclusivista alla diversità e all'iden- 
tità politica ed etnica. 

«I nazionalisti laici avevano familiarità con l’eterogeneità 
nazionale. I loro argomenti per un movimento laico che cer- 
cava di rappresentare il popolo attraverso i confini etnici era- 
no basati sull'idea che un individuo non è esaurientemente 
identificato dalle sue caratteristiche etniche. Essi erano sensi- 
bili anche alla natura trasversale delle identità etniche che ca- 
ratterizzavano gli indiani: le grandi comunità religiose sono di- 
vise tra molte comunità linguistiche, che a loro volta sono stra- 
tificate in caste e in classi. Perciò coloro che parlavano l’hindi 
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costituivano solo un terzo degli indù, mentre tra i musulma- 
ni, il numero di coloro che parlavano il bergali e il punjabi su- 
perava quello di coloro che parlavano urdu. Considerate la 
pluralità di identità, le affiliazioni politicamente interessanti 
raramente derivavano da affinità sociali. Di fatto, la prontez- 
za ad utilizzare un’affinità da parte della leadership politica in 
cerca di facile appoggio popolare potrebbe incoraggiare altri 
leader a sfruttare le altre affinità dello stesso individuo. Perciò, 
ad esempio, il percorso più facile di mobilitazione esclusiva- 
mente lindu, facendo appello alla fedeltà alla lingua bind nel- 
l’India settentrionale, ha creato reazioni politiche negative tra 
gli indù che parlano altre lingue. Analogamente, la mobilita- 
zione nazionalista musulmana, usando i simboli della comu- 
nità linguistica urdu, ha spesso lasciato freddi e a disagio un 
numero molto maggiore di musulmani. Ancora una volta, la 
religione, la lingua, la casta e altre affinità devono competere 
con quelle di natura economica che si sviluppano tra gente 
chiusa in analoghe condizioni di vantaggio e di svantag- 
gio...°? 

L'accettazione della legittimazione delle rivendicazioni dei di- 
versi settori continuamente ricostituiti, trasformando tali riven- 
dicazioni in legittime richieste politiche, fu rafforzata da un ap- 
proccio accentuatamente pragmatico e relativamente non ideo- 
logico all’arena politica, fornendo una spinta molto forte alla par- 
tecipazione democratica al processo politico. 

Ma, come dimostra Sisson, ciò si risolse più nell’emergere 
e nel radicarsi della democrazia come struttura istituzionale 
che non come processo di formazione del consenso e come 
partecipazione alla vita democratica. 

I meccanismi culturali tradizionali si fusero con i nuovi 
processi democratici e posero l'accento sull’arbitrato come 
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meccanismo centrale per la risoluzione dei conflitti. Le élite si 
collegarono alla società di massa durante il movimento nazio- 
nalista, elevando le masse indiane a nuovi livelli di coscienza 
politica, costruendo un vasto apparato organizzativo a base vo- 
lontaria e stimolando la coscienza democratica e la partecipa- 
zione. Per tutti questi processi furono fondamentali la /eader- 
ship politica, l'ideologia e le scelte del Mahtma Ghandi, il qua- 
le enfatizzò l'importanza della libertà, della risoluzione con- 
sensuale dei conflitti, della inclusione sempre più allargata di 
gruppi sociali fino ad allora esclusi e della mobilitazione non 
violenta delle masse in vista dell’indipendenza. Il risultato con- 
sistette nella considerevole diffusione della cultura democratica 


dalle élite ad un elettorato di massa?4. 


L'INDIA MODERNA - L'UNIONE INDIANA 
XI 


Tali tendenze — che contribuirono significativamente al raffor- 
zamento dello Stato democratico-costituzionale — furono ul- 
teriormente rafforzate dall’Unione indiana attraverso una serie 
di contingenze storiche. Per seguire A. Kohli nella sua intro- 
duzione ad un recente volume sul successo della democrazia in 
India: «Quando si cerca di comprendere come e perché la de- 
mocrazia indiana si sia radicata, è utile pensare alla recente 
evoluzione politica dell’India in tre fasi distinte. Istituzioni ed 
esercizio della democrazia incontrarono una considerevole ac- 
cettazione durante la prima fase (formativa) della cristallizza- 
zione dell’Unione indiana, che fu dominata da Nehru e che 
durò all’incirca dal 1950 alla metà degli anni ’60. Oltre all’im- 
pegno di Nehru a favore della democrazia, l’India, in questa 
fase, beneficiò anche di due istituzioni molto importanti: una 
pubblica amministrazione molto efficiente e un partito popo- 
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lare di governo, l' Indian National Congress. La pubblica am- 
ministrazione costituiva il cuore dello Stato che l’India aveva 
ereditato dal periodo coloniale, e la “nuova” amministrazione 
pubblica indiana era essenzialmente costruita su quella base 
coloniale. Tale amministrazione contribuì ad un governo effi- 
ciente e conferì stabilità politica... Il partito del Congresso, 
per contrasto, ha guidato un movimento nazionale efficace e, 
come risultato, ha potuto godere di una grande popolarità e di 
una ampia legittimazione. 

L'unità nazionale fu realizzata incorporando la considere- 
vole diversità multiculturale dell’India. Come risultato, il par- 
tito del Congresso indiano, anche se fu un partito egemonico 
nei primi decenni, equilibrò nelle sue pieghe le forze centra- 
lizzanti e: quelle regionali. Questo sviluppo istituzionale fornì 
un “capitale politico” a lungo termine, necessario a creare un 
efficace sistema federale. Inoltre, il progetto costituzionale in- 
diano — sebbene certamente centralista — fu anche abbastanza 
flessibile da accogliere, nel corso del tempo, le ambizioni re- 
gionali. Infine, l'evoluzione del federalismo indiano è stato 
aiutato dalla diffusione delle politiche democratiche. Nel qua- 
dro di uno Stato centralizzato ma conciliante, la democrazia 
ha permesso alle forze locali di imporre le proprie esigenze. Ta- 
li successi furono presto evidenti nell’area delle politiche lega- 
te all'identità, vale a dire, nella riorganizzazione dell'India se- 
condo linee linguistiche e, nel corso degli ultimi tre decenni, 
nelle lotte per condividere le risorse economiche tra governi 
statali e nazionali...». 

«... La democrazia indiana fu anche aiutata dal fatto che la 
società politica non fu tutta mobilitata in questa direzione, di 
certo molto meno che nei decenni successivi. Il conflitto poli- 
tico, per lo più, assunse la forma delle rivendicazioni e contro- 
rivendicazioni di élite rivali, in particolare di quelle locali richie- 
denti una maggiore condivisione del potere e delle risorse nei 
confronti del governo generale. Tali confronti possono essersi 
dimostrati difficili ma furono, tuttavia, superati dalla creazione 
di un sistema che riconosceva le comunità linguistiche come le- 
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gittime componenti politiche. Il conflitto che contrapponeva le 
élite alle masse, in India, fu minimo. Il conflitto di classe che si 
ebbe fu limitato a poche regioni. 


XII 


L'insieme di questi processi diede origine con le Unioni india- 
ne ad un ordinamento democratico-costituzionale caratteriz- 
zato da forti tendenze di condivisione di potere con caratteri- 
stiche consociative, come ha indicato Arend Lijphart nella sua 
incisiva analisi. Le più importanti tra queste caratteristiche 
furono: (1) grandi coalizioni di governo che includono le rap- 
presentanze di tutti i principali gruppi linguistici e religiosi, 
(2) autonomia culturale di tali gruppi, (3) proporzionalità 
nella rappresentanza politica e nelle nomine della pubblica 
amministrazione, e (4) un potere di veto della minoranza ri- 
spetto alla propria autonomia e ai propri diritti. Il continuo 
sviluppo delle caratteristiche della condivisione del potere co- 
stituì la principale ragione del fatto che numerose possibilità 
di confronto che si andarono sviluppando in India non die- 
dero origine ad un progressivo sfaldamento del sistema poli- 
tico indiano. 

La prevalenza di queste tendenze rinforzò l'approccio, re- 
lativamente non ideologico ed estremamente pragmatico, al- 
l'arena politica, cosa che facilitò l'accettazione della legittima- 
zione delle rivendicazioni dei vari settori della società. Tali ri- 
vendicazioni si trasformarono nelle legittime richieste politi- 
che fondate su «basi» più autonome e aperte — fornendo una 
spinta molto forte alla partecipazione democratica al proces- 
so politico. L'atteggiamento del centro verso queste rivendi- 
cazioni oscillava dal tentativo di sopprimerle e reprimerle a 
quello di un pragmatico adeguamento. Quale di queste ten- 
denze potesse diventare predominante dipendeva, in primo 
luogo, dalla coesione del centro — essendo il più coesivo an- 
che il più conciliante — e, secondariamente, dalla natura del- 
le rivendicazioni — dove quelle linguistiche e «culturali» era- 
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no le più adattate e quelle secessioniste religiose quelle che lo 
erano meno”). 

Das Gupta ha tratto alcune conclusioni generali dall’ana- 
lisi di questi aspetti della moderna esperienza politica indiana 
che riguardano direttamente il problema centrale del nostro 
studio — cioè la continuità e la trasformabilità del sistema co- 
stituzionale democratico indiano. 

«... I decenni iniziali della democrazia indiana meritano 
oggi di essere considerati come una impresa costruttiva di con- 
solidamento del sistema politico e di approfondimento delle 
proprie strutture politiche. Sebbene i gruppi in competizione 
scandaglino i fondali bassi di questa società eterogenea in mo- 
do esasperante, allo scopo di ampliare il loro sostegno politi- 
co, è improbabile che i nuovi proseliti politici siano già ben 
istruiti sulle norme di civiltà. Una volta introdotti nel proces- 
so politico, il loro impulso iniziale potrebbe portarli a cercare 
la mobilità sociale o almeno ad affermare i loro diritti politici. 
Queste espressioni potrebbero non necessariamente essere pa- 
cifiche. Parte del primo atto di impegno in uno spazio pubbli- 
co legittimo potrebbe essere la compressione del malcontento 
accumulato nei secoli in momenti di rabbia o di eccessi. Co- 
me un osservatore potrebbe riconoscere, questo è il modo in 
cui, in India, la libertà “si è fatta strada”. Generalmente, e for- 
tunatamente, tali momenti sono stati brevi, non frequenti, 
non cumulativi e compatibili con le regole fondamentali di 
una ragionevole competizione»?°. 

L'atteggiamento pragmatico verso i diversi gruppi lingui- 
stici e culturali, durante i primi decenni dell’Unione indiana, 
fu molto facilitato dallo sviluppo, nell’India moderna, di mo- 
delli sfaccettati di identità collettiva — differenti nei contenu- 
ti, ma simili nella struttura, a quelli che si svilupparono nel- 
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l'India “storica” pre-moderna. Tale sfaccettato modello di iden- 
tità collettiva emerse con chiarezza nella combinazione della 
definizione dell'India in termini “secolari”, associata alla pe- 
renne costituzione di molteplici identità “religiosamente defi- 
nite” a livello locale e regionale, le quali furono pienamente 
legittimate all’interno della vaste strutture “secolari” dello Sta- 
to indiano, nello schema estremamente sfaccettato delle iden- 
tità collettive. Come vedremo meglio in seguito, ciò che co- 
stituì una importante sfida al sistema fu, in realtà, anche la 
diffusione, promossa dal BJP, di una identità «indù» più mo- 
nolitica. 


XIII 


Le caratteristiche del sistema e del processo politico moderno 
che si svilupparono presso le Unioni indiane furono rafforzate 
dal fatto che, come Myron Weiner ha sottolineato, alcune del- 
le concezioni dei rapporti tra governanti e governati predomi- 
nanti e prevalenti nell'India storica, continuarono ad esercita- 
re la loro influenza anche nel nuovo assetto moderno?7. 

«... Sotto molti aspetti, l’India si è allontanata dal tipo di 
Stato e di società prescritta dagli antichi teorici politici india- 
ni. Allo stesso tempo, tuttavia, molte caratteristiche delle isti- 
tuzioni, del comportamento e degli indirizzi politici contem- 
poranei — e, soprattutto, delle convinzioni — sono coerenti con 
le opere di quegli antichi teorici politici ...». 

«... Le concezioni classiche di Stato e di ordinamento po- 
litico erano strettamente collegate ai concetti fondamentali at- 
torno ai quali la società era organizzata — teorie riguardanti l’u- 
guaglianza e la gerarchia, i diritti e i doveri, la posizione del- 
l'individuo nella comunità e il rapporto tra comunità e auto- 
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rità. Malgrado l’introduzione di istituzioni e concetti politici 
europei, L'India continua a mantenere un ordinamento socia- 
le molto diverso da quello sul quale furono costruite le istitu- 
zioni politiche europee. Inoltre, molte delle convinzioni che 
sono a fondamento di tale ordinamento sociale restano intat- 
te. Il risultato non è che le istituzioni politiche non funziona- 
no o non possono funzionare, come suggeriscono alcuni, ma 
che lo fanno in modo diverso...». 

«... Le teorie su ciò che lo Stato dovrebbe o non dovrebbe 
fare; il significato di uguaglianza e quali soggetti dovrebbero 
raggiungerla, e in quale modo; come dovrebbe agire lo Stato 
per indurre a dei cambiamenti del comportamento; come do- 
vrebbero essere i rapporti tra Stato, istituzioni religiose e legge 
religiosa individuale; che cosa costituisce un comportamento 
appropriato o inappropriato da parte dei burocrati: tutti que- 
sti sono argomenti fondati su valori e su presupposti profon- 
damente radicati nella tradizione indiana...». 

«... In breve, l’antica teoria politica indiana quale è stata 
trasferita, trasmessa e interpretata dagli studiosi del ventesimo 
secolo, concepisce lo Stato sia come un'espressione dell’ordine 
o della gerarchia sociale che come lo strumento necessario a 
mantenere tale ordine. Il re, sebbene non abbia natura divina, 
fa parte di un ordine sacro ed è il suo dharma a proteggere e 
preservare quell’ordine. Per svolgere questa funzione il gover- 
nante deve sviluppare il potere statale, le fortificazioni, l’eser- 
cito e l’erario, così come il sistema amministrativo. Il re ha an- 
che il compito di raccogliere le tasse dai suoi sudditi e assog- 
gettare altri sovrani con cui possa stringere alleanze. Le entra- 
te pubbliche devono essere utilizzate per il benessere dei sud- 
diti e per mantenere il dharma. Il mantenimento del dharma 
ha bisogno anche dell'uso della coercizione. Mantenere il 
dharma non richiede che tutti siano trattati allo stesso modo; 
al contrario, in un ordinamento sociale fondato sulla divisio- 
ne e sulla gerarchia, benefici e punizioni provengono agli in- 
dividui in modo ineguale in virtù degli ordinamenti a cui ap- 
partengono. Infine, la teoria indù presuppone che in assenza 
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dello Stato regnerebbe l’anarchia; uno Stato forte è perciò pre- 
feribile ad uno Stato debole. 


XIV 


Fu perciò la combinazione di una forte tendenza alla condivi- 
sione del potere, inserita nel quadro delle sfaccettate identità 
in continua mutazione radicate nell’intreccio tra le premesse 
civili dell'India, l’esperienza storica e le contingenze, ad age- 
volare la continuità e la trasformabilità del sistema democrati- 
co- costituzionale indiano. 

Sia tali premesse che l’esperienza storica e le contingenze 
differirono significativamente da quelle delle altre società ana- 
lizzate in precedenza — Europa, Giappone, Stati Uniti e Israe- 
le — salvo che l'Unione indiana condivideva con quest’ultima 
l'instaurazione di un sistema post- coloniale indipendente (bri- 
tannico) e l'immediato conferimento della piena cittadinanza 
a tutti. 

Forse la differenza più significativa dai casi “occidentali” 
(ma solo parzialmente da quello giapponese) fu l’atteggiamen- 
to estremamente conciliante del centro nonché la tendenza al- 
la condivisione del potere, sviluppatasi non dal confronto tra 
visioni trascendentali differenti o tra religioni differenti, in cui 
le aree politiche costituivano un punto centrale dell’identità 
culturale, ma dalla relativa svalutazione in termini di visione 
trascendentale dominante dell’arena politica nonché dalle con- 
comitanti distintive concezioni di sovranità. Di conseguenza, 
in India si svilupparono in modi diversi anche le potenziali cri- 
si del sistema costituzionale democratico indiano connesse al- 
la crescente democratizzazione, al tentativo di vari settori so- 
ciali di entrare a far parte della struttura politica centrale e al- 
la crescente politicizzazione di molteplici gruppi (nonché del 
confronto crescente tra tali gruppi). 

Questi processi che si svilupparono in India dalla fine de- 
gli anni ’6o in poi in stretta connessione con il declino dell’e- 
gemonia del partito del Congresso, con i profondi mutamen- 
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ti connessi alla rivoluzione verde e al crescente potenziamento 
delle classi superiori e di quelle medie, costituirono una sfida 
in qualche modo intrinseca ad ogni sistema di condivisione del 
potere, radicato nell’atteggiamento estremamente conciliante 
del centro nei confronti delle istanze dei diversi movimenti so- 
ciali. 


Citando ancora A. Lijphart: 


Generalmente parlando, la principale causa del declino (e a volte del 
fallimento) dei sistemi di condivisione del potere, consiste in una ten- 
sione ad essi profondamente intrinseca. I leader politici devono riusci- 
re ad agire in equilibrio tra i compromessi con i rivali e il mantenimen- 
to del sostegno dei loro stessi seguaci, entrambi attivisti ed elettori. An- 
dando incontro ad altre élite, scontenteranno i loro sostenitori e vice 
versa, e la ricerca del compromesso è un compito lungo che può con- 
durre ad un certo grado di immobilismo, altra cosa che probabilmente 
scontenta i sostenitori, i quali si aspettano e chiedono una effettiva e 
decisiva azione di governo... Ciò significa anche che forti pressioni dal 
basso accresceranno la tendenza delle élite a concentrare e centralizzare 


il potere piuttosto che condividerlo?*. 


Ma queste incrinature nel sistema di condivisione del potere 
rivelano configurazioni distinte o caratteristiche in società di- 
verse, generando in ciascuna di loro problemi e dinamiche 
piuttosto peculiari. Nel caso indiano, la fonte principale della 
debolezza del sistema di condivisione del potere iniziato a di- 
ventare visibile a partire dagli anni '6 0, fu la serie di azioni po- 
sitive relative ai posti di lavoro riservati, presso le agenzie go- 
vernative, ai diversi gruppi di casta, dando a volte origine a si- 
tuazioni in cui i posti di lavoro riservati furono estesi a più del 
73 per cento della popolazione e creando spesso forti tensioni 
tra le caste, oltre ad un diffuso sistema clientelare che spesso ha 
causato il declino del coinvolgimento pubblico — tutte cose 
che rendono particolarmente difficile mantenere un ampio 
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sostegno per un partito che è esplicitamente impegnato nel- 
la condivisione del potere e nella difesa dei diritti delle mino- 
ranze. 

«... Un'altra causa di debolezza consiste nel fatto che le 
spinte dal basso hanno specificatamente riguardato la richiesta 
dell'abolizione di importanti regole consociative instaurate dal 
compromesso insito nella condivisione del potere: specifiche 
leggi personali, autonomia per l’istruzione delle minoranze e 
status costituzionalmente privilegiato e autonomo del Kash- 
mir (sebbene non più di fatto implementato). Non tutte le cri- 
tiche rivolte al Muslim Women (Protection of Right on Divorce) 
Act del 1986 comportavano necessariamente una completa 
condanna della legge personale; molti critici contestavano 
principalmente alcune specifiche norme della nuova legge, de- 
finendola «un progetto di legge primitivo e contrario alle don- 
ne» (Iyer 1987, xvi). Ma la decisione della Corte Suprema ri- 
chiedeva esplicitamente l’eliminazione di leggi personali sepa- 
rate e la loro sostituzione con un «codice civile uniforme» so- 
stenendo, con una venatura chiaramente anti-consociativa, 
che un «codice civile comune aiuterà la causa dell’integrazio- 
ne nazionale, rimuovendo le disparate osservanze verso leggi 
basate su ideologie confliggenti». Il rovesciamento operato 
dalla decisione della Corte, offrì nuovi argomenti agli avversa- 
ri delle leggi personali separate. 

Ma il pieno impatto di questi processi sulla continuità del 
sistema democratico costituzionale indiano può essere com- 
preso solo insieme alla trasformazione interna all’assetto dello 
Stato nazionale moderno e di molti aspetti fondamentali del- 
l’esperienza storica indiana nonché delle concezioni dell’arena 
politica che abbiamo analizzato in precedenza — paradossal- 
mente, alcuni di quegli stessi aspetti le cui tendenze portaro- 
no allo sviluppo iniziale di un forte sistema di condivisione del 
potere. 

Di particolare importanza, in questo contesto, sono stati i 
modi in cui: 1) fu trasformato, nell’assetto moderno, il con- 
cetto di uguaglianza, connesso all'idea tradizionale di sovranità 
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e a quella dei doveri dei governanti, unitamente ai loro forti 
orientamenti distributivi; 2) si verificarono le trasformazioni 
strettamente collegate ad alcuni aspetti cruciali della struttura 
moderna — specialmente del sistema di caste e (3) la trasforma- 
zione delle basi della legittimazione dello Stato moderno in- 
diano in termini «secolari». 

Come Sudipta Kaviraj ha dimostrato in una sua dettaglia- 
ta analisi, in molti settori della società indiana, con la crescen- 
te democratizzazione delle politiche moderne, si andò svilup- 
pando uno specifico concetto di uguaglianza e di partecipa- 
zione. 

«Lentamente, la politica indiana subì un cambiamento 
fondamentale verso una forma più nuova e più moderna di 
mobilitazione della gente comune. La retorica radicale non al- 
leviò la povertà, ma accelerò il processo che Tocqueville de- 
scrisse con incomparabile acutezza, stabilendo il principio del- 
l'uguaglianza politica e della dignità. Dal momento che la so- 
la via d’accesso ai fondi delle risorse statali era quella delle ele- 
zioni, per i piccoli leader politici ciò significò molto più di 
quanto non avesse significato per i politici “non professionisti” 
dell’epoca di Nehru. Le elezioni furono anche più direttamen- 
te associate alla valutazione delle concessioni del governo at- 
traverso l’uso dei blocchi di voti di vario genere. Introducen- 
do le nuove politiche populiste, Indira Gandhi riuscì nell’in- 
tento di moralizzare i governi in modo sostanziale, dal mo- 
mento che il loro insediamento dipendeva dalle promesse che 
avevano fatto. Inoltre, sulla lunga distanza, la democrazia po- 
litica ha avuto un effetto che sembrava simile a quello avuto in 
Europa... 

Ma sarebbe sbagliato pensare ad una semplice riedizione 
degli episodi della storia europea... 

...Presso la società indiana, il processo di individuazione 
non ha ricostruito l’intera logica del mondo sociale. La perce- 
zione di una condizione di svantaggio tende spesso ad essere 
più collettiva che individuale, ma la collettività stessa viene vi- 
sta in modo non-moderno, come solidarietà che non sono 
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fondate sull’interesse. Le condizioni di svantaggio sono viste 
piuttosto come un trattamento ingiusto che riguarda intere 
comunità, come nel caso delle caste più basse, di gruppi ap- 
partenenti a minoranze religiose e a comunità tribali, che so- 
no perciò considerati come potenziali attori politici per l’u- 
guaglianza sociale. Se la povertà è definita come una depriva- 
zione e un’ineguaglianza indeterminata, il risentimento espres- 
so attraverso gli strumenti democratici nell'India di oggi non 
è contro la povertà... Certamente, coloro che partecipano al- 
la mobilitazione democratica sono principalmente poveri, ma 
il principio della loro azione auto-identificante non è quello 
della povertà ma quello della discriminazione. E l’unità di ba- 
se dell’analisi sociale non è l'individuo ma la comunità. Ciò fa 
sì che essi siano pienamente consapevoli dell’indifferenza del- 
lo Stato verso le loro richieste ma anche verso le richieste di al- 
tri». 

«... La democrazia ha, perciò, sollevato sia la questione 
dell’uguaglianza politica che quella del predominio della mag- 
gioranza. Il suo linguaggio è stato irreversibilmente letto come 
un sostegno a favore della richiesta di gruppi di potere e di or- 
dine per un’uguaglianza di trattamento e la pretesa che l’ine- 
guaglianza sistematica contro alcuni gruppi, se autorizzata da 
una vasta maggioranza, venisse considerata lecita. Il linguag- 
gio della democrazia ha perciò inasprito il senso di discrimina- 
zione e di spoliazione del privilegio, per quanto insincero esso 
sia in alcuni casi ...». 

«... Come conseguenza, questi gruppi avanzano pressioni 
per un tipo di eguaglianza sociale che richiede l’uguale tratta- 
mento di interi gruppi nel campo delle comunità e non di in- 
dividui in quello della “società civile”». 

«... Perciò la democrazia sembrerà significare cose molto 
diverse per le diverse classi della società indiana. Per i settori 
più privilegiati della società, essa significherà libertà d’impre- 
sa e i benefici derivanti dall’ineguaglianza; per le classi più bas- 
se essa vorrà dire uguaglianza, almeno tra le comunità. Tra 
queste due letture, contraddittorie ma ugualmente plausibili, 
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di ciò che le istituzioni democratiche offrono, la democrazia 
indiana continuerà la sua storia paradossale e sorprendente»??. 


XV 


La cristallizzazione dei concetti di uguaglianza in precedenza 
analizzati sono stati strettamente collegati ai profondi cambia- 
menti — vere trasformazioni — di uno dei nessi della struttura 
sociale indiana, vale a dire quello delle caste. Tale trasforma- 
zione iniziò già sotto il dominio britannico e continuò in mo- 
do molto intenso dopo l’indipendenza. Essa è stata analizzata 
succintamente da D.L. Sheth. 

«... Il sistema di macro-stratificazione della società tradi- 
zionale indiana, che non aveva un sistema di governo centra- 
lizzato, fungeva sovrastrutturalmente da gerarchia ideologica 
varna. Mancando di contenuto strutturale, esso serviva come 
“linguaggio sociale comune” e forniva categorie normative di 
legittimazione dello status alle diverse gerarchie locali indipen- 
denti dello jati»3°. Ma dopo che l’India è divenuta una entità 
politica pan-indiana, governata da uno stato democratico li- 
berale, nuove formazioni sociali, ciascuna delle quali com- 
prensiva di un certo numero di jatis — spesso attraverso la ge- 
rarchia rituale e le comunità religiose — sono emerse a livello 
regionale e nazionale, e tali formazioni hanno dato al sistema 
di macro-stratificazione una concretezza strutturale che in pas- 
sato non aveva. La terminologia attribuita a queste formazio- 
ni è quella che era stata escogitata dallo Stato nell'attuazione 
delle sue politiche sociali e culturali, specie in quella dei posti 
di lavoro riservati. Come tali, nel macrosistema della stratifi- 
cazione sociale, le nuove formazioni sono identificate come 


29. S. KAVIRA]J, Sudipta; “India: Dilemmas of Democratic Development”, in A. 
LEFTWICH (a cura di), Democratic Development, Polity Press, Cambridge 1996, p. 
126. 

30. D.L. SETH, «Society», in BOUTON, MARSHALL and OLDENBURG (a cura di), 
India Briefing: A Transformative Fifty Years, Armonk, M.E. Sharpe, New York 
1999, pp. 91-120. 


284 


«progressiste» o «caste alte», caste «arretrate», dalits o SC (caste 
schedate), e tribali o st (tribù schedate). Nel corso degli anni 
si è andata diffondendo una coscienza unitaria e gerarchica di 
ciascuna casta; essa si è andata espandendo fino ad abbraccia- 
re queste più ampie categorie socio- politiche, fornendo ai suoi 
membri una auto-identificazione collettiva. 

Diversamente dai gruppi a status chiuso del sistema di casta, 
le nuove formazioni sociali funzionano come entità relativamen- 
te libere e indeterminate in competizione con tutte le altre per il 
potere politico e per il controllo delle risorse economiche e cul- 
turali. In questa competizione per il potere e per lo status all’in- 
terno del sistema di macrostratificazione, i membri delle caste 
superiori hanno a loro disposizione le risorse del loro più eleva- 
to status tradizionale precedente, e quelli delle caste più basse 
hanno i vantaggi derivanti dalla politica statale dell’azione posi- 
tiva e dal loro elevato numero, che entrambi i gruppi usano sia 
politicamente che collettivamente per una maggiore mobilità 
sociale ascendente. Così il nuovo sistema di stratificazione emer- 
gente rappresenta un tipo di fusione tra il vecchio sistema di sta- 
tus e il nuovo sistema di potere. Posta differentemente, la gerar- 
chia rituale dei gruppi chiusi si è trasformata in una gerarchia tra 
gruppi sociali relativamente più aperta e fluida. 

Questa trasformazione sistematica del sistema tradizionale di 
stratificazione, particolarmente la crescente perdita di rapporto 
e di legittimazione religiosa, è spesso semplicisticamente perce- 
pita come il cambiamento da una società di casta a una di clas- 
se: sembra invece essere in via di formazione una società di mas- 
sa in cui lo spazio sociale si è reso disponibile alle caste distacca- 
te dalla gerarchia rituale per formare una nuova categoria di ma- 
cro-stratificazione che io definisco «nuova classe media». 

In questo processo, i vantaggi assicurati collettivamente al- 
le caste all’interno dell’arena politica sono utilizzati dai membri 
di ogni formazione anche se in intensa competizione tra loro 
— e tra loro e quelli delle altre formazioni — per accedere alla 
nuova generica categoria della «classe media». L'appartenenza è 
associata a nuovi stili di vita (modelli moderni di consumo), al 
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possesso di certi beni economici e all’autoconsapevolezza di ap- 
partenere alla classe media. La purezza o l’impurità rituale de- 
gli status dei suoi membri nel sistema tradizionale ha, per lo 
più, cessato di costituire un criterio per il loro riconoscimento 
quali appartenenti alla classe media. Pertanto, entrare a far par- 
te di tale classe è una possibilità aperta ai membri di caste di- 
verse che hanno acquisito una istruzione moderna, hanno 
adottato occupazioni non tradizionali o hanno a loro disposi- 
zione redditi più alti o un maggior potere politico. E tuttavia, 
la classe media indiana non può essere vista come una pura ca- 
tegoria di classe — concetto che, di fatto, costituisce una finzio- 
ne teorica. È importante riconoscere che la classe media india- 
na presenta alcuni elementi dello status gerarchico anteceden- 
te, così come le divisioni in base al sesso e le divisioni etniche, 
le quali sono presenti nella società in genere. Inoltre, per lo più, 
l’accesso a tale “classe” dipende dalle risorse dello status tradi- 
zionale che si hanno a disposizione (come nel caso degli appar- 
tenenti alle caste superiori) o da norme giuridiche moderne 
quali l’azione positiva (come nel caso delle caste inferiori). Per- 
ciò, si direbbe che la classe media indiana continuerà ad avere 
un elemento di casta nella misura in cui le aspirazioni ad uno 
status moderno e la possibilità di una sua realizzazione venga- 
no vissute dai singoli nei limiti di un fatto, appunto, castale. 
Ma di fondamentale importanza per la creazione di una classe 
media indiana non è solo il fatto che i membri delle caste infe- 
riori stiano accedendo ad essa in numero crescente, ma che la 
natura della loro aspirazione ad una mobilità ascendente sia ra- 
dicalmente cambiata. Ciò che essi inseguono è l'acquisizione di 
una istruzione moderna, un posto di lavoro impiegatizio, la ric- 
chezza, il potere politico e altre risorse della condizione moder- 
na, e non l’accesso ad uno status rituale più elevato. 


XVI 


La continua democratizzazione e la mobilitazione politica dei 
settori più vasti della società, associata, come fu, al declino 
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dell’egemonia del partito del Congresso, hanno anche portato 
in primo piano alcuni problemi di base della contraddizione 
della legittimazione dell'India come Stato secolare. Tale con- 
traddizione affonda le sue radici, per seguire Ayeshaa Jalal: «in 
due componenti principali le quali hanno permeato la costru- 
zione del modello nazionalista di una nazione unica, attraver- 
sando differenze di casta, di classe, di religione, linguistiche e 
regionali — e che puntavano a presentare un fronte comune 
contro il colonialismo. Una si basava sulla reinterpretazione 
della tradizione culturale indù, la cui presupposta universalità 
storica teneva conto della mescolanza delle differenze in unità 
onnicomprensive. La seconda componente derivava dalle idee 
secolari e dagli ideali del nazionalismo europeo e, sebbene es- 
sa minimizzi le evocazioni di una unità culturale universale 
indù, negava le differenze e le specificità culturali, specie quel- 
le a carattere religioso. Anche coloro che ammettevano la realtà 
delle identità sociali basate su linee di affiliazione religiosa ap- 
poggiavano, nell'immediato, alleanze politiche tra comunità 
nella prospettiva che altri interessi sociali ed economici comu- 
ni cancellassero le contraddizioni a base comunitaria sul lun- 
go termine». 

Ma tale cancellazione non avvenne. Al contrario si svi- 
luppò una profonda trasformazione della (o delle) identità re- 
ligiosa. Citando ancora Kaviraj: 


... Una simile trasformazione può essere vista nel caso dell’identità re- 
ligiosa. Tradizionalmente, sia quella indù che le altre religioni erano 
profondamente segmentate, tanto che la religione praticata dalla gente 
era quella delle sette piuttosto che quella di dottrine quali l’induismo o 
l'islam. Pressioni di politica elettorale hanno avuto un'influenza simile 
anche sulle identità religiose, producendo leader che apprezzano gli 
enormi vantaggi elettorali del sostegno fornito da una comunità indù o 


musulmana integra. 


«... Ciò indubbiamente intensifica le linee di divisione socia- 
le, ma tali divisioni sono quelle tra comunità verticalmente in- 
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tegrate, come una casta contro l’altra, ovvero contadini contro 
cittadini, anziché una differenziazione tra loro su base classi- 
sta, come ritenuto sia dal pensiero classico marxista che da 
quello liberale». 


XVII 


Tutti i mutamenti sopra analizzati si sono verificati assieme ad 
un processo generale di deterioramento di molte istituzioni 
politiche indiane — un processo le cui radici si ritrovano nella 
stessa tendenza alla democratizzazione — e furono avvalorati 
dalla signora Gandhi nella mobilitazione politica conseguita 
attraverso lo sviluppo economico di molti gruppi sociali; nel- 
le «azioni distruttive e auto-referenziali di leader che conside- 
rano le istituzioni una limitazione al potere personale» e con lo 
sviluppo di percorsi non istituzionali verso la leadership, qua- 
li l'eredità politica e una popolarità di origine diversa da quel- 
la politica. Ci sono pertanto ancora meno meccanismi in gra- 
do di selezionare le persone in possesso delle competenze ne- 
cessarie a ricoprire posizioni di potere e di allontanarne gli in- 
competenti. «Pertanto, precedentemente alla signora Gandhi, 
si erano andate sviluppando alcune regole per affrontare i con- 
flitti centro-Stato. Il processo istituzionalizzato durante quel 
periodo favorì le strategie di inclusione rispetto a quelle ten- 
denti all'esclusione, fin tanto che le istanze sollevate fossero 
non secessioniste, di natura laica e incontrassero l’approvazio- 
ne di più di una delle parti in conflitto. Lo Stato, in altre pa- 
role, tentò durante questi anni di adattarsi alla natura mute- 
vole e variegata della società indiana. La signora Gandhi, per 
contro, vide nelle strategie di conciliazione una minaccia al suo 
controllo personale del potere...». 

Da allora, le infrazioni alle norme e alle regole andarono 
aumentando, dando origine ad una corruzione dilagante a tut- 
ti i livelli di governo, estendendosi alla polizia e aumentando 
con il crescente decentramento e con la trasmissione di potere 
agli Stati. 
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XVIII 


Sulla scia di tutti questi processi — le ripercussioni politiche dei 
concetti di uguaglianza e di identità religiosa comune; l’im- 
portanza crescente delle identità di gruppo e il deterioramen- 
to delle istituzioni politiche che si intensificò con la fine del- 
l’era del predominio del Congresso, attraverso il governo fa- 
miliare, con l’assassinio di Indira Gandhi alla metà degli anni 
"80 e di suo figlio Rajiv pochi anni dopo — in India si sviluppò 
una nuova formazione politica moderna, già espressa in ter- 
mini nuovi al di là di quelli della iniziale visione di Nehru del- 
la moderna nazione indiana. Questo Stato era basato su una 
partecipazione molto più intensa della società al processo po- 
litico — una partecipazione, sotto molti aspetti, basata su pre- 
messe moderne — ma allo stesso tempo implicante una rivita- 
lizzazione e una reinterpretazione di alcuni degli schemi più 
vecchi — principalmente quello di un centro relativamente de- 
bole — ma un centro che ora costituiva più di prima un pun- 
to di riferimento costante per la maggior parte delle attività 
politiche, e che era fondato su un accesso ad esso più aperto e 
su una partecipazione più ampia, con crescenti tendenze al- 
l’inglobamento al suo interno di nuovi settori sociali, ma an- 
che collegato all’indebolimento delle istituzioni politiche. 
Questo nuovo quadro era basato, per seguire le parole di Sa- 
tish Saberwal, sull’interazione di due distinte tradizioni poli- 
tiche — quella occidentale, con la forte accentuazione dell’u- 
niversalismo, della centralizzazione e dell'aderenza alle regole 
generali, e i più particolaristici e policentrici orientamenti del- 
la tradizione politica indiana”. 

All’interno del quadro di questa nuova formazione politi- 
ca, si svilupparono due tendenze principali. «Una fu l’emerge- 
re, specie nella zona centrale dell'India di lingua /indi, che 
comprende molti Stati dell'India centro-settentrionale e occi- 
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dentale, del Bhartiya Janata Party (BJP), un partito di destra, 
nazionalista-religioso, che ha mobilitato il sostegno mediante 
la demonizzazione delle minoranze religiose indiane, in parti- 
colare sostenendo cause che fanno appello alla maggioranza 
indù; e [l’altra fu] la crescente importanza dei partiti rifonda- 
ti, specie nell’India meridionale, ma anche negli altri Stati «pe- 
riferici», come il Punjab occidentale e il Kashmir... (esempi di 
modelli locali di SNE). 

In molte delle regioni «periferiche» indiane il nazionalismo 
regionale esercita un fascino maggiore che non il nazionalismo 
indù. Negli ultimi dieci o venti anni, pertanto, una moltepli- 
cità di partiti regionali sono andati assumendo una certa rile- 
vanza. Dal momento che molti di questi partiti sono sorti in 
opposizione a quello del Congresso, essi hanno costruito la lo- 
ro base di potere attorno alle caste intermedie — le così dette «ca- 
ste arretrate» che il Congresso non era riuscito ad incorporare. 
Prendendo a difendere le cause dei rispettivi gruppi, in partico- 
lare di quelli intermedi, all'interno della regione, questi partiti 
tendono spesso ad essere molto imprevedibili. Quando si trat- 
ta di partecipare alla politica nazionale, possono oscillare più 
verso sinistra o più verso destra, secondo le opportunità politi- 
che, e secondo le ambizioni e gli interessi dei rispettivi leader. 


XIX 


Lo sviluppo di una nuova struttura politica e di nuovi esperi- 
menti politici al suo interno comportarono l’evoluzione di due 
tendenze apparentemente contraddittorie rispetto al futuro del 
regime democratico costituzionale. Da una parte, si è avuta la 
continua estensione della partecipazione politica, dell’incor- 
porazione di settori più vasti entro il quadro politico e in quel- 
lo della condivisione del potere. Dall'altra parte, si è verifica- 
ta una erosione e un indebolimento di molte istituzioni poli- 
tiche fondamentali e, in una certa misura, delle basi della le- 
gittimazione del sistema, evidente soprattutto nella forza cre- 
scente di partiti nuovi, nello sviluppo di direzioni apparente- 
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mente contraddittorie ma forse complementari, sfidando le 
premesse, fino ad ora esistenti, del sistema politico indiano. 

Tali sviluppi, sotto molti aspetti, contraddittori per la con- 
tinuità della democrazia indiana — sono emersi in modo pie- 
namente evidente nelle frequenti elezioni tenute a partire dal 
1996, le quali possono sotto molti punti di vista essere consi- 
derate come un punto di svolta nell'evoluzione della democra- 
zia indiana. In effetti, tali elezioni hanno messo in luce il fat- 
to che a costituire la sfida principale alla continuità della de- 
mocrazia costituzionale indiana siano stati: l’incontro tra la 
crescente democratizzazione con l’indebolimento delle istitu- 
zioni politiche; il loro possibile de- consolidamento; l’indebo- 
limento dei partiti centrali, la maggiore autonomia dei gover- 
ni statali, la crescente pressione esercitata sul centro da parte 
dei diversi gruppi locali e di casta, ei mutamenti nelle compo- 
nenti delle identità collettive, la possibile erosione delle basi di 
legittimazione del regime e, infine, lo sviluppo di una direzio- 
ne più monolitica, nazionalistica’”. 

Ma tali sviluppi indicano, forse, anche una continuazione 
e, in realtà, una estensione della condivisione del potere e del 
suo adattarsi alle nuove circostanze. In effetti, l’elevata parte- 
cipazione alle elezioni (circa il 65% dell'elettorato), le relativa- 
mente poco frequenti accuse di corruzione, il basso livello di 
violenza, sembrano testimoniare la vitalità non solo della de- 
mocratica partecipazione politica ma, in qualche misura, an- 
che di alcune delle dimensioni costruttive della sfera pubblica. 

È una domanda aperta — ma cruciale per la continuità del 
sistema democratico costituzionale indiano — quella se in India 
tali cambiamenti denotano il fallimento delle istituzioni politi- 
che o la loro trasformazione in una direzione più decentrata. 

Il modo in cui queste tendenze contraddittorie converge- 
ranno nelle diverse situazioni è di importanza vitale per la con- 
tinuità dei regimi democratici costituzionali indiani. 
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XX 


In quella che è probabilmente una delle relazioni più sistema- 
tiche sulle visioni «ottimistiche» circa la funzionalità della de- 
mocrazia indiana, Maya Chadda ha posto in rilievo molte in- 
dicazioni contrarie di numerosi studiosi? i quali hanno affer- 
mato che il declino del partito del Congresso ha danneggiato 
la democrazia in India. 

«... Per prima cosa, la fine del partito del Congresso e la 
nascita di nuovi partiti politici, capaci e desiderosi di formare 
governi alternativi, ha significato una più ampia distribuzione 
di potere politico, di incarichi e di responsabilità. 

Secondariamente, l’ufficio del Primo ministro ha perso 
quell’aura imperiale che aveva avuto al tempo di Indira e di Rajiv 
Gandhi. Il primo ministro dell’epoca successiva agli anni ’90 è 
davvero il primo tra molti leader ugualmente potenti all’interno 
della coalizione di governo, della compagine governativa e del 
parlamento. Allo stesso modo, un membro del parlamento è in 
genere meno sofisticato e meno istruito, ma anche più vicino al 
proprio elettorato, quanto a origini, convinzioni e percezioni, di 
quanto non fossero i più cosmopoliti e colti parlamentari dei 
primi decenni successivi all'indipendenza. Un sondaggio con- 
dotto da India Today dopo il governo Rao e nel bel mezzo dello 
scandalo Havala, ha indicato che l’elettore medio considerava la 
corruzione un problema grave, ma non ha impedito a circa il 95 
per cento degli elettori di approvare il governo rappresentativo. 

Terzo, il successo di un politico è spesso determinato dal- 
la sua capacità di penetrare il sistema e di costruire reti sempre 


33. MAYA CHADDA, Democracy in South Asia, Lynne Riener Publishers, London 
2000, pp. 173-187. Cfr. anche la più prudente ma complessivamente forse più ot- 
timistica valutazione in S. CORBRIDGE € J. HARRISS, 2000. Reinventing India: Li- 
beralization, Hindu Nationalism and Popular Democracy, Malden, Polity Press, MA, 
pp. 200-241; H. BLOMKVIST € S. WIDMAN, Uppsala Studies in Democracy, No. 4: 
Democracy in India, Uppsala: Department of Government, Uppsala university 
1992; H. BLOMKVIST, The Soft State: Housing Reform and State Capacity in Urban 
India, Uppsala University, Uppsala 1988. 


292 


più estese tra i gradi locali e quelli superiori della burocrazia e 
del governo. La più profonda penetrazione del sistema partiti- 
co e quella della politica elettorale è evidente dalla prolifera- 
zione di centinaia di partiti in tutta l’India; alcuni tra questi 
sono limitati ad un singolo Stato, altri sono presenti in due o 
tre Stati, e un terzo tipo rappresenta specifici settori dell’elet- 
torato come i Dalits (gli Intoccabili). Le loro alleanze dipen- 
dono in gran parte dalla forza della loro opposizione nella re- 
gione e presso l’elettorato e dai loro collegamenti con i partiti 
nazionali. 

Quarto: il processo decisionale politico nei governi di coa- 
lizione ha richiesto decisioni prese attraverso il consenso. Ciò 
rende certamente tale processo decisionale più lento e macchi- 
noso, ma fa anche sì che le decisioni siano più rappresentative 
della volontà della nazione. 

Quinto: l'assenza di un unico partito dominante ha raffor- 
zato il riferimento ai checks and balances costituzionali. Ciò ap- 
pare in modo evidente nella rigida limitazione del diritto del 
governo centrale di usare l'articolo 365 per destituire, attraver- 
so sentenze giudiziarie e deliberazioni, i governi statali eletti. 

Sesto: il separatismo etnico è certamente in declino, seb- 
bene l'incidenza della violenza tra le caste e tra indù e musul- 
mani oscilli in risposta agli spostamenti di potere sociale negli 
equilibri locali. 

Settimo: la società civile è oggi molto più vitale di quanto 
non sia mai stata. C'è un gran numero di organizzazioni non 
governative che si dedicano a risolvere grandi e piccoli proble- 
mi dell’India. Le organizzazioni volontarie hanno ricevuto un 
forte impulso dalle onG che, dopo la guerra fredda, sempre più 
frequentemente hanno posto al loro ordine del giorno la giu- 
stizia e i diritti umani. Allo stesso modo, si verifica una cresci- 
ta significativa, presso i tribunali indiani, delle controversie che 
hanno in oggetto questioni di pubblico interesse; molte cause 
riguardano argomenti quali l’ambiente, la corruzione e le ini- 
ziative immobiliari private che hanno spossessato i poveri. I tri- 
bunali indiani hanno risposto con alacrità e con sollecitudine. 
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Ottavo e ultimo punto, coloro che sono critici verso le coa- 
lizioni di governo hanno sostenuto che la fine del predominio 
del partito del Congresso ha portato ad un vuoto ideologico e 
ad una certa incongruità in politica e che l'influenza del BJP e 
dei Sangh Parivar (sostenitori del BJP), da una parte, e delle 
forze regionaliste minoritarie dall’altra, hanno messo in peri- 
colo la democrazia indiana. Per cominciare, il partito del Con- 
gresso ha cessato da molto tempo di costituire il centro di una 
ideologia coerente o di una politica basata sui problemi. La sua 
forza si è andata progressivamente esaurendo nel corso degli 
anni ‘70 e da allora la sua capacità organizzatrice si è fortemen- 
te deteriorata. 

La visione nazionalista indù, progettata dal BJP e dai suoi 
affiliati, sostiene anche l’integrazione attraverso la centralizza- 
zione, ma è già stabilito chi occuperà il centro, vale a dire la 
maggioranza indù, coloro che credono che la nazionalità in- 
diana non possa essere disgiunta dalle radici religiose e cultu- 
rali dell’India. Tale concetto di maggioranza è radicalmente di- 
verso dalla ideologia del Congresso. Per il Congresso, il con- 
solidamento nazionale non ha mai significato dominio cultu- 
rale della maggioranza indù. Piuttosto, esso significava un'In- 
dia pluralistica e diversificata, in cui i diversi gruppi mantene- 
vano le loro identità sociali e culturali ed entravano a far par- 
te delle realtà locali e regionali con l'apporto delle loro capa- 
cità collettive. Lo Stato, in virtù della sua posizione, svolgeva 
un ruolo di mediatore e di garante. La terza visione è quella 
«regionalista», che condivide il pluralismo del Congresso ma 
che esplicitamente rigetta sia la necessità che la desiderabilità 
di avere un centro forte. Nella prospettiva regionalista, la via 
ideale all'integrazione nazionale è quella che passa attraverso la 
decentralizzazione del potere. Ma, ben lungi dal costituire una 
minaccia per la democrazia indiana, l’esistenza di queste visio- 
ni alternative ne ha rappresentato un rafforzamento. A causa 
del gioco inesorabile del sistema elettorale maggioritario, che 
obbliga tutti i partiti a corteggiare il centro dello spettro poli- 
tico — per definizione, moderato — si è determinata una gra- 
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duale convergenza di idee tra il partito del Congresso, il BJP e 
il centro-sinistra laico. Un esempio in questo senso è costitui- 
to dal crescente consenso in favore della forte Panchayati Raj 
Institution. 

Questi partiti differiscono da quelli basati sulle caste per la 
forza con cui insistono sul principio dei posti di lavoro riser- 
vati, perché ricercano i voti delle classi medie urbane e di quel- 
le più ricche e dunque sono riluttanti a intraprendere iniziati- 
ve che possano alienarglieli. Ciò non di meno, essi si sono re- 
si conto dell’immenso potenziale elettorale del voto delle caste 
SC e ST. 

Unterzo esempio è costituito dal silenzioso abbandono, da 
parte del governo BJP, del programma Hindutva, il quale agli 
inizi degli anni ’90 aveva conquistato milioni di seguaci. Il BJP 
ha sostenuto a lungo l’idea di una sola nazione, una sola cul- 
tura e un solo diritto. In contrasto a ciò, il governo Vajpayee 
si è astenuto dal sollevare il problema relativo all'articolo 370, 
quello relativo ad un codice civile uniforme e quello relativo ai 
templi Ayodhya e Matura. Ha preferito insistere sul migliora- 
mento dei rapporti con il Pakistan e sui legami con l’Occiden- 
te, con gli Stati Uniti in particolare». 

Nel mondo reale della democrazia indiana, la necessità di 
democratizzarsi, associata a quella di consolidarsi, ha implica- 
to l'assunzione di un atteggiamento inclusivo attraverso scam- 
bi a cui sia lo Stato che alcune sue componenti (definite da 
identità etniche, di casta e religiose) hanno acconsentito. Que- 
sti scambi furono successivamente legittimati attraverso le ele- 
zioni popolari. Inoltre, la presenza di povertà, instabilità, cor- 
ruzione e violenza non impedirono la graduale democratizza- 
zione. I governi erano in grado di soluzioni innovative — for- 
mule regionali, convenzioni etniche, norme costituzionali e 
costruzione di strutture creative — per riprendere i ritmi elet- 
torali. Queste soluzioni in molti casi non furono adeguate o 
efficaci oppure, con il passare del tempo, furono sorpassate da- 
gli sviluppi economici e politici. Ciò nondimeno esse erano 
state proposte come soluzioni all'interno della cornice della 
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democrazia elettorale e furono da essa sostenute. Infine, l’in- 
successo della democrazia in una parte del paese — Kashmir, 
Punjab o nel nordest (circa il 2% della popolazione totale) — 
riguardo ad un problema o in un momento particolare, non 
significavano il fallimento della trasformazione democratica 
nel suo insieme. In effetti, è sorprendente che un paese tanto 
vasto, mutevole e povero sia rimasto in gran parte laico, fede- 
rale e democratico, pur nella sperimentazione di nuove forme 
politiche e di governo, e andando contemporaneamente in- 
contro — sebbene lentamente — alle richieste della politica eco- 
nomica del periodo successivo alla guerra fredda. La democra- 
zia indiana è ben affermata e stabile; le regole attraverso cui i 
governi vengono istituiti e sciolti sono anch'esse solide, così 
come l’ampio consenso relativo ad un ritmo graduale e sempre 
maggiore di sviluppo democratico». 
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Contrariamente a queste visioni ottimistiche — condivise da 
molti altri, come, ad esempio, Ashustas Varshnay o Ashish 
Naudi o Das Gupta, i punti di vista più pessimistici tendono 
a enfatizzare il deterioramento delle istituzioni politiche; la 
crescita di una politica più ideologica, comunitaria e di im- 
pronta fondamentalista e l'aumento costante di conflitti non 
gestibili; la crescente tendenza alla repressione, evidente nel- 
l’uso del potere presidenziale in materia di sospensione dei di- 
ritti; la brutalità e la mancanza di responsabilità della polizia e 
la volubilità della società civile in continua ricostruzione. Tale 
volubilità è accresciuta, come mette in luce P. Metha, dal fat- 
to che non solamente lo Stato, ma anche la società è diventa- 
ta debole. 

«Se accade che il carattere dei gruppi sia sottoscritto dalla 
politica — e questa resta una questione aperta — allora il carat- 
tere della mobilitazione basata sul gruppo, anziché essere una 
civiltà data, potrebbe rivelarsi semplicemente una caratteristi- 
ca contingente del modo in cui il potere statale è organizzato. 
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A causa di ciò, conseguentemente ad una delle sorpren- 
denti caratteristiche della politica indiana, non accade sempli- 
cemente che lo Stato, spesso, sembri essere debolmente istitu- 
zionalizzato. La mia impressione è che, in India, la società ci- 
vile, comprese le associazioni di casta, sia istituzionalizzata al- 
trettanto debolmente quanto lo Stato, se non ancor di più. 
Ciò, certamente, suggerisce che, a giudicare dalle agitazioni 
politiche, il «carattere comunitario» della mobilitazione india- 
na dovrebbe essere presa cum grano salis. Tale «carattere comu- 
nitario» è esso stesso il prodotto del modo in cui il potere po- 
litico è costituito; non è un dato della politica indiana. (Tra 
parentesi, una volta ho chiesto ad un politico perché la vita 
istituzionale indiana abbia un carattere di così scarsa conti- 
nuità; mi ha risposto: si raggiunge la moksha — “libertà” o 
“emancipazione” — solo come individuo, mai come parte di 
una collettività!). La mia sensazione è che, in India, la vita po- 
litica, sebbene di dubbio valore, abbia una carattere di irrefre- 
nabilità. Ogni convenzione viene trasgredita, ogni identità co- 
stantemente sfumata, ogni valore messo in questione. Quella 
indiana è diventata una delle società più intensamente politi- 
cizzate del mondo. Le parole di Tocqueville, sempre calzanti, 
scritte pensando alla Francia, sembrano adattarsi perfettamen- 
te al caso indiano: «c'è una guerra intestina, non dichiarata, tra 
poteri rivali costantemente sospettosi. Le linee tra autorità e ti- 
rannia, tra libertà e licenza, tra ragione e potere sembrano lo- 
ro talmente mescolate e confuse che nessuno sa esattamente 
chi è, cosa può fare e cosa dovrebbe fare». 

Allo stesso tempo, è importante riconoscere che, per usa- 
re le parole di M.L. Retiniche, una tale società è abbastanza ri- 
cettiva rispetto ai messaggi autoritari e alle iniziative prove- 
nienti dall'interno e, soprattutto, dall'esterno — dai rappresen- 
tanti del governo e dalle agenzie governative e politiche e da al- 
tri leader, da uomini importanti (gli ex «piccoli re») alcuni dei 
quali sono guru tradizionali, altri si auto-proclamano tali. Da 
questa prospettiva, il funzionamento delle istituzioni politi- 
che, tra molti altri fattori, è a rischio. 
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È in questo contesto che i confronti violenti tra caste me- 
die e caste inferiori, così come rispetto all’«altro», sono oggi 
aumentati, diventando, paradossalmente, lo status inferiore o 
di «straniero» il pretesto per la legittimazione dell’aggressione. 
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Il confronto continuo tra tendenze «positive» e «negative» — dal 
punto di vista della continuità e della trasformabilità del siste- 
ma democratico costituzionale indiano — è strettamente colle- 
gato alla trasformazione di alcuni aspetti dell'esperienza stori- 
ca indiana nello scenario del moderno Stato nazione indiano, 
per meglio dire, con ciò che è stato il punto centrale di forza 
del sistema di condivisione del potere — cioè l'atteggiamento 
pragmatico e conciliante nei confronti della politica. Di parti- 
colare importanza è il fatto che come questo atteggiamento, 
con il nucleo di civiltà che esso comporta, ha solo deboli radi- 
ci in qualunque forte orientamento trascendentale o impegno 
verso scenari più ampi, potrebbe in verità dare origine a gravi 
tensioni tra le varie unità particolaristiche e tra esse e i centri, 
senza fornire canali nuovi per l'estensione della fiducia tra i di- 
versi settori della società e senza assicurare l’impegno, in parti- 
colare, della leadership locale e degli attivisti politici nei con- 
fronti del centro e delle più vaste istituzioni nazionali. In tale 
contesto è di grande importanza il fatto che, in condizioni mo- 
derne, si sia creato un vuoto rispetto al ruolo mediatore dei bra- 
mini. Mentre durante il primo periodo di indipendenza la /ea- 
dership di Nehru e del partito del Congresso si cercò di svolge- 
re queste funzioni, con il continuo deteriorarsi di molte istitu- 
zioni politiche e con l’ulteriore indebolimento della già fragi- 
lissima tradizione o etica della responsabilità pubblica, ciò di- 
venne sempre più difficile. 

Tali sviluppi sollevano il problema se questi aspetti della 
società civile indiana, paradossalmente radicata nel più vec- 
chio sistema sociale e in quello delle caste che sosteneva le ten- 
denze alla condivisione del potere nell’arena politica, saranno 
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erosi o trasformati sulla scia degli sviluppi in precedenza ana- 
lizzati. 

O, per mettere la cosa in un modo diverso, il problema è 
di sapere fino a che punto tutti questi nuovi sviluppi renderan- 
no possibile la continuazione, nei nuovi assetti, di quelle ca- 
ratteristiche del sistema sociale indiano che erano così impor- 
tanti allo sviluppo di un atteggiamento conciliante nei con- 
fronti della politica. Ciò significa, in primo luogo, la relativa 
autonomia delle diverse reti, perennemente ricostruite, e quel- 
la dei settori sociali, associata all'accesso relativamente autono- 
mo all’arena della sovranità; inoltre la forte tendenza all’inclu- 
sione — ad esempio, all’inglobamento di diversi sub- settori en- 
tro la loro cornice — di diverse formazioni politiche e, infine, 
il fondamento non individualistico di tali processi. 

Il problema cruciale è se si svilupperanno nuove forme di 
associazione, di gruppi territoriali e di reti trans-territoriali, 
nonché attività le quali forniranno alcune vitali strutture e co- 
stituiranno le arene pubbliche comuni — anche se non costrui- 
te secondo principi universalistici — o se tali strutture saranno 
erose, dando origine ad una politica di continui e violenti con- 
fronti. 

Il problema, in questa come in molte altre democrazie, è 
quello dell’esistenza o dello sviluppo di orientamenti consen- 
suali comuni — o di testi comuni — al di là delle regole del gio- 
co. Sebbene tali orientamenti esistessero e fossero relativamen- 
te efficaci nell’esperienza storica indiana, quanto alla legitti- 
mazione dell’arena politica in termini di concetto base di 4har- 
ma, o sotto il dominio di Nehru e del partito del Congresso 
quando una concezione secolare blanda ma sfaccettata dell’or- 
ganizzazione di governo indiana legittimava la coesistenza di 
gruppi culturali differenti — il mantenimento di questi temi 
comuni divenne più difficile con il continuo indebolimento 
delle istituzioni politiche e delle fino ad allora prevalenti pre- 
messe del regime. 

È tuttora troppo presto per giudicare il risultato riguardo 
ai problemi della democrazia in India a cui abbiamo appena 
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fatto riferimento, ma tutte le elezioni tenutesi dal 1996 ne 
hanno in realtà messo in luce i problemi. 


ALCUNE INDICAZIONI COMPARATIVE 
XXIII 


Potrebbe valere la pena sottolineare in modo sistematico, an- 
che se preliminare, alcune differenze riscontrabili nella strut- 
tura dei movimenti sociali e nei loro orientamenti e temi, qua- 
li si sono sviluppati nelle società moderne, come è stato illu- 
strato nei capitoli precedenti. 

Illustriamo brevemente alcune delle principali differenze, 
per seguire la terminologia di Tilly, nei rispettivi repertori di 
tematiche diffuse da questi movimenti, e del loro impatto sul- 
le rispettive società, quali si sono sviluppate in due «vecchie» 
società e Stati — Europa e Giappone — e due società e Stati re- 
lativamente «nuovi» — gli Stati Uniti e Israele — con alcune bre- 
vi allusioni all'India, la sola democrazia costituzionale ininter- 
rotta tra i nuovi Stati post-coloniali costruiti sulle fondamen- 
ta della tradizione pre-coloniale e sull’esperienza storica e sul- 
le tradizioni coloniali (britanniche). 

Una delle differenze più importanti dal punto di vista del- 
la nostra discussione è stata quella tra le società, (come quelle 
europee e quella giapponese) in cui l’accesso stesso ai centri 
moderni — ad esempio alla cittadinanza e alla rappresentanza — 
ha costituito uno dei principali obbiettivi di lotta, e quelle co- 
me gli Stati Uniti (o come Israele o l’India) in cui l’accesso ai 
centri, in linea di principio, era dato a tutti i membri della co- 
munità (comunque tale cittadinanza fosse definita) e secondo 
i modi di intrecciarsi delle differenti componenti dell'identità 
collettiva. 

Sia in Europa che in Giappone i movimenti miranti all’e- 
stensione del suffragio, ad esempio per l’accesso al centro e al- 
la partecipazione politica, costituirono un elemento costante 
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dell’arena politica. Tali movimenti si sviluppareno tra diversi 
gruppi sociali: nella nascente classe media, tra la classe operaia, 
tra alcuni gruppi religiosi (per esempio i cattolici in Inghilter- 
ra) e, naturalmente, tra le donne. 

In confronto a questo, negli Stati Uniti, così come in In- 
dia, tali movimenti non si svilupparono, eccetto che nei pri- 
mi periodi della storia degli Stati Uniti. In questi tre Paesi la 
cittadinanza fu immediatamente accordata, come in India o, 
come accadde con l’istituzione dei rispettivi Stati, negli Stati 
Uniti, dopo un periodo molto breve — sebbene con la impor- 
tante eccezione degli afro-americani, allora chiamati negri, e 
delle donne. 

Alcune di queste differenze tra Europa, Giappone, Stati 
Uniti e India, sono in parte dovute alle differenze, al loro in- 
terno, trai tempi storici dello sviluppo, delle istituzioni demo- 
cratiche e costituzionali e dei regimi, in particolare alla relazio- 
ne temporale tra costruzione delle collettività, in termini mo- 
derni di comunità nazionali, e la formazione dei moderni Sta- 
ti e ai tempi storici della transizione verso la democrazia. 

Di particolare importanza, in questo contesto, fu il fatto 
che sia in Europa che in Giappone, da un assolutismo caratte- 
rizzato da forti radici feudali, si svilupparono regimi costitu- 
zionali e successivamente democratici, mentre questo non ac- 
cadde negli Stati Uniti o in India. In Europa e in Giappone 
l’accesso al potere politico fu strettamente collegato a status 
differenti o a differenti gruppi con le rispettive eredità «feuda- 
li». Negli Stati Uniti, in Israele e in India il movimento per 
l'indipendenza e per l’istituzione dell'unione indiana ha abo- 
lito la maggior parte dei primitivi elementi coloniali e pseudo- 
feudali. Negli Stati Uniti e in Israele tali componenti furono 
fin dall’inizio molto deboli o inesistenti. 

Ma non sono solamente i tempi storici a spiegare le diffe- 
renze tra Europa e Giappone, da una parte, e Stati Uniti e In- 
dia dall’altra — così come le differenze tra queste tre ultime so- 
cietà. Negli Stati Uniti, in Israele e in India, la concessione del 
suffragio universale o quasi universale era intrinseca ad alcune 
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delle premesse di fondo — in particolare a quella dell’ugua- 
glianza politica — dei rispettivi regimi anche se il significato so- 
ciale e culturale di tale uguaglianza, presso tali società, differi- 
va in modo significativo. Di conseguenza, in contrasto con 
quanto accadde nei Paesi europei e in Giappone, la costruzio- 
ne del centro non comportò il confronto ideologico tra ugua- 
glianza e principio gerarchico. 

Uno dei risultati più importanti, presso queste società, del- 
la concessione del suffragio universale fu che, a differenza dei 
Paesi europei e del Giappone, i problemi sociali, economici e 
in qualche misura anche etnici o nazionali, generalmente, non 
si associarono a quelli dell'accesso al centro politico. Fu solo 
rispetto ad alcuni gruppi che non venivano pienamente consi- 
derati membri della più ampia collettività — i «nativi» ameri- 
cani (gli indiani); in parte gli afro-americani negli Stati Uniti 
e alcuni gruppi tribali in India — che si sviluppò qualche con- 
nessione tra questioni «etniche» e «nazionali» e la definizione 
della cittadinanza. Ma, nel complesso, i problemi dell’accesso 
alla cittadinanza, dell'uguaglianza e della partecipazione poli- 
tica in questi tre Paesi non si intrecciarono strettamente ai pro- 
blemi sociali ed economici collegati allo sviluppo dell’indu- 
strializzazione e di una politica economica capitalista o semi- 
capitalista. 

Uno dei risultati più interessanti di queste differenze tra 
Europa e Giappone, da un lato, e Stati Uniti, Israele e India, 
dall’altro, è stata la posizione dei movimenti socialisti, presso 
tali società, come movimenti centrali di protesta. Né negli Sta- 
ti Uniti né in India i movimenti socialisti si svilupparono in 
questa direzione. L'accettazione di fondo dell'uguaglianza po- 
litica, ad esempio la debolezza del confronto tra uguaglianza e 
gerarchia nella costruzione del centro, ha indebolito una delle 
fondamentali raison d'etre dei movimenti socialisti quali si so- 
no sviluppati in Europa. 

In Israele tutto ciò fu paradossalmente collegato al fatto 
che tra i “fondatori” della società israeliana vi furono gruppi 
pionieristici (che ne costituirono anche e per un periodo mol- 
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to lungo la classe dirigente) con forti connotazioni socialiste. 
In India, in qualche misura, il socialismo fu adottato dalla é/i- 
te dirigente del partito del Congresso — ma non dalla maggior 
parte dei principali movimenti sociali e politici. Tali movi- 
menti si svilupparono in India nei diversi gruppi particolari- 
stici, di casta, linguistici o territoriali che rivendicavano la re- 
distribuzione delle risorse tra i loro membri. — ma non in ter- 
mini universalistici orientati alla ricostruzione (semi- utopisti- 
ca) del centro. Negli Stati Uniti, la definizione stessa di una 
comunità globale in termini utopistici universali orientati al 
futuro ha, per così dire, scavato il terreno sotto i piedi dei 
gruppi socialisti. 
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Ma i movimenti di protesta che si sono sviluppati nelle ultime 
due società — gli Stati Uniti e l'India — erano molto diversi tra 
loro - come naturalmente avviene tra quelli di molte altre so- 
cietà. Negli Stati Uniti vi furono diversi movimenti moralisti- 
ci, populisti e riformatori in cui gli elementi etnici furono 
spesso — anche se solo implicitamente — molto importanti, 
tanto da essere predominanti. In Israele si trattò principalmen- 
te di movimenti che ponevano l’accento sulle richieste di rico- 
struzione dei simboli dell'identità collettiva, di alcune delle 
premesse del regime nonché sulla richiesta di partecipazione 
attiva al centro e alle diverse posizioni riguardo ai rapporti con 
i palestinesi e con gli Stati più importanti. In India assunsero 
maggiore importanza soprattutto i movimenti fondati sulla ca- 
sta e sull’identità linguistica e regionale. 

Analogamente, i modi in cui i problemi di accesso alla cit- 
tadinanza furono definiti e si combinarono con quelli econo- 
mici, sociali, etnici o nazionali, differirono molto tra i diffe- 
renti Paesi europei e tra Europa e Giappone. In Europa i mo- 
vimenti di protesta che si fecero portatori di tali richieste — so- 
prattutto quelli socialisti e nazionali — furono fortemente 
orientati alla ricostruzione del centro in termini di confronto 
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tra uguaglianza e gerarchia; e/oin termini di ricostruzione dei 
simboli e degli elementi dell’identità collettiva delle rispettive 
società. Rispetto a questo, in Giappone tali tentativi di rico- 
struzione del centro e degli elementi dell'identità collettiva fu- 
rono deboli — portati avanti soprattutto da vari gruppi margi- 
nali e non in grado di mobilitare un sostegno diffuso. I prin- 
cipali orientamenti e l'impatto dei movimenti di protesta in 
Giappone — che in questo furono molto simili a quelli europei — 
andarono nella direzione della creazione di nuovi spazi sociali 
e culturali in cui gruppi differenti poterono sviluppare attività 
relativamente autonome e identità collettive. Non è che i vari 
movimenti europei non costruirono tali spazi — in effetti, pro- 
babilmente, in termini puramente quantitativi questo fu il lo- 
ro impatto principale, ma almeno fino a poco tempo fa la sfi- 
da maggiore ai regimi democratico-costituzionali europei è ve- 
nuta da movimenti orientati alla ricostruzione dei rispettivi 
centri e delle identità collettive. 

Un'altra importante differenza tra Europa e Giappone fu 
che in Giappone si sviluppò a mala pena qualche movimento 
nazionale o «etnico» — solo ultimamente vi è stata qualche evo- 
luzione in questa direzione — tra gli Ainu e i Burakumin — ma 
tali movimenti sembrano essere orientati principalmente alla 
creazione di spazi legittimi in cui la loro caratteristica e la loro 
identità dovrebbe essere riconosciuta senza necessariamente 
essere orientata alla ricostruzione del centro. 
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Queste differenze tra Europa e Giappone, così come quelle tra 
Stati Uniti e India, erano radicate, assieme a quegli aspetti del- 
la loro esperienza storica citati in precedenza, anche in alcune 
delle premesse di base delle rispettive civiltà e delle loro realiz- 
zazioni istituzionali, mettendo così in luce l’importanza della 
dimensione civile e dell'esperienza storica di queste società per 
la comprensione dello sviluppo dei moderni regimi costituzio- 
nali. 
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Perciò l’analisi che precede di alcuni aspetti delle dinami- 
che sociali e politiche negli Stati Uniti e del Giappone mette 
in luce alcuni dei problemi più generali delle differenti moder- 
nità e alcuni dei fattori che influenzano la cristallizzazione di 
tali differenti programmi di modernità, sottolineati nel pre- 
sente studio. In primo luogo essa dimostra che per quanto 
grandi siano le similitudini strutturali tra le diverse società mo- 
derne, esse tuttavia differiscono molto sotto alcuni degli aspet- 
ti più significativi delle loro dinamiche istituzionali e ideolo- 
giche. 

Secondariamente, tale analisi indica che quelle differenze 
sono fortemente influenzate da due dimensioni fondamentali 
della costruzione dell’ordine sociale — vale a dire la costruzio- 
ne dell’identità collettiva e quella delle premesse dell'ordine so- 
ciale e dell'autorità, strettamente collegate agli aspetti fonda- 
mentali della religione e dell’evoluzione religiosa. È accaduto 
che l’analisi di queste dimensioni dell'ordine sociale sia stata 
trascurata in gran parte della letteratura delle scienze sociali 
oppure che, nell'analisi delle società moderne, le specifiche co- 
stellazioni europee siano state date per scontate. Tuttavia, seb- 
bene queste dimensioni, naturalmente, si siano sempre intrec- 
ciate strettamente con i diversi elementi strutturali, davvero 
centrali nello sviluppo delle società moderne, nondimeno es- 
se dimostrano forti tendenze autonome, radicate nello stretto 
rapporto con le dimensioni religiose della vita umana, tanto 
importanti nel plasmare le dinamiche delle diverse società, in 
termini più generali di qualunque schema di interazione socia- 
le, di ordine sociale34, 


34. A. VARSHNEY, Ethnic Conflict and the Civil Life: Hindus and Muslims in In- 
dia, Oxford University Press, Oxford 2002. 


8. Lo scenario contemporaneo: 
oltre l'egemonia del modello 
di stato nazionale e rivoluzionario 


Le molteplici e divergenti modernità del periodo «classico» mo- 
derno si sono cristallizzate durante il diciannovesimo e, soprat- 
tutto, durante i primi sessanta o settant'anni del ventesimo se- 
colo all’interno dei vari Stati nazionali e rivoluzionari e all’in- 
terno dei movimenti sociali che si sono sviluppati in Europa, 
nelle Americhe, presso le società asiatiche e presso quelle afri- 
cane, fino al periodo successivo alla seconda guerra mondiale. 
Sullo scenario internazionale, i profili istituzionali, simbolici e 
ideologici dei moderni Stati nazionali e rivoluzionari, nonché 
quelli dei movimenti considerati come sunti della modernità, 
sono cambiati drasticamente sotto l'impatto dei processi di 
cambiamento che si sono verificati, prima di tutto, presso le so- 
cietà occidentali e sotto quello dei processi di democratizzazio- 
ne, evidenti nelle crescenti richieste avanzate da parte di nuovi 
settori della società, sia per ciò che concerne le strutture sociali 
centrali che l’arena internazionale. Forte è stato anche l’impat- 
to di forze internazionali più ampie, spesso indicate come pro- 
cessi di globalizzazione, che hanno dato origine a nuovi concet- 
ti di modernità e a nuovi modalità di contestazione di tali idee. 


II 


Tali sviluppi sono stati strettamente collegati, in primo luogo, 
ai profondi cambiamenti intervenuti in molti aspetti della 
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struttura sociale delle società contemporanee indicate, a volte, 
come «post-moderne». 

Tra gli aspetti più importanti di tali sviluppi c'è stato, ini- 
zialmente, un indebolimento della definizione precedente, re- 
lativamente immobile, rigida ed omogenea, degli schemi di vi- 
ta, e successivamente anche dei confini della famiglia, della co- 
munità o dell’organizzazione spaziale e sociale. Secondaria- 
mente, si è verificata una accentuata tendenza alla dissoluzio- 
ne della maggior parte dei principali ruoli da parte di un qua- 
dro onnicomprensivo, vasto quanto la società, simbolico e isti- 
tuzionale. I ruoli occupazionali, familiari, residenziali si sono 
sempre più distaccati dalle strutture locali dei partiti politici. 
Questi diversi ruoli tendono sempre più a cristallizzarsi in 
gruppi in continua mutazione, con orientamenti relativamen- 
te deboli nei confronti di queste ampie strutture, in generale, 
e verso i centri della società, in particolare. 

Come terza cosa, si è verificata la ridefinizione di molti 
ruoli e di gruppi di ruoli, in particolare di quelli occupaziona- 
li e di quelli legati alla cittadinanza. Così, ad esempio, nella 
sfera occupazionale si è verificata la crescente inclusione di 
componenti della comunità o di «servizio» in attività pura- 
mente professionali e occupazionali. Ciò tende anche a svi- 
luppare una crescente dissociazione tra alti ceti occupazionali 
e abitudini politiche e sociali «conservatrici», creando genera- 
zioni di alti dirigenti con punti di vista politici e culturali «di 
sinistra» e con orientamenti a partecipare a nuove «enclavi» 
permissive oppure a delle subculture. Nella sfera politica e 
nella definizione del ruolo della cittadinanza, si è sviluppata 
sia la tendenza alla ridefinizione dei confini delle collettività 
che quella alla crescente dissociazione tra centri politici e col- 
lettività sociali e culturali, nonché quella allo sviluppo di nuo- 
vi nuclei di identità culturale e sociale che trascendono i limi- 
ti — politici e culturali — esistenti. 

Quarto: uno dei cambiamenti istituzionali più importan- 
ti collegato a tali tendenze è stato lo sviluppo di varie «encla- 
vi» strutturali semi-liminali, all’interno delle quali tendono a 
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svilupparsi e ad affermarsi, in parte come contro- culture e in 
parte come elementi di nuovi repertori culturali, nuovi orien- 
tamenti e nuove modalità di ricerca di significato, spesso 
espressi in termini trascendentali. Tali enclavi, a cui alcuni 
soggetti possono partecipare pienamente, altri in modo più 
transitorio, possono servire in alcune situazioni come bacino 
di gruppi e attività rivoluzionari ma, nel complesso, esse ten- 
dono a fungere da luogo di incontro o punto di partenza di 
profondi cambiamenti dei ruoli e degli orientamenti cultura- 
li, nonché alla costituzione di nuovi spazi sociali e culturali. 

Le combinazioni con questi cambiamenti strutturali della 
definizione simbolica delle diverse arene della vita sociale ha 
dato origine ad una crescente diversificazione del processo di 
formazione degli strati sociali e ad uno sviluppo molto diver- 
sificato di formazioni politiche, settoriali ed occupazionali 
nonché a quello di valori condivisi. Pertanto, invece della ca- 
ratteristica situazione della società «moderna» e «industriale», 
in cui diversi ceti hanno tradizioni culturali relativamente se- 
parate e focalizzate su alcuni simboli politici comuni, qui si è 
costantemente sviluppata una maggiore dissociazione tra le 
sfere della vita occupazionale, di quella culturale e di quella 
politica. I vari ceti non hanno più «culture» separate comple- 
tamente diverse l’una dall'altra, come accadeva un tempo; es- 
si tendono sempre più a partecipare ad aspetti, centri di inte- 
resse e arene culturali comuni. 

Questi sviluppi hanno dato origine a nuovi modelli piut- 
tosto complessi e sottili di conflitti e lotte di classe e di status; 
a nuovi tipi di consapevolezza della propria posizione sociale e 
di «classe»; all’affievolirsi, con la cristallizzazione di tale con- 
sapevolezza, di qualunque orientamento globale, specie di 
quegli orientamenti ideologici «sociali» o «di classe». Allo stes- 
so tempo, si è sviluppato un nuovo, distinto tipo di lotta per 
lo status, riguardante il genere di benefit erogati dallo Stato. I 
principali temi dei conflitti e delle lotte di «classe» si sono con- 
centrati sullo Stato quale agente erogatore e, in misura mino- 
re, regolatore. Per sua stessa natura, tale lotta si è parcellizzata 
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principalmente sui temi occupazionali, con scarsi orientamen- 
ti di natura ideologica e politica. 

Sebbene i concreti punti focali «economici» di tali lotte per 
lo status, o lotte «di classe», si siano dispersi tra le differenti 
istanze avanzate dai vari gruppi occupazionali, le espressioni 
politiche ed ideologiche della consapevolezza del proprio sta- 
tus si sono focalizzate sempre meno su quei problemi di natu- 
ra economica. Esse si sono maggiormente orientate sull’asse 
centro/ periferia e/o sullo sviluppo di stili e modelli di vita par- 
ticolari. La distinzione tra «sinistra» e «destra», in generale, e 
lo stretto rapporto tra questa distinzione e la ricostruzione del 
centro che era stata forte, almeno in Europa e in Giappone, si 
è andata indebolendo; e il dibattito politico si è ridotto ad un 
numero più limitato di temi, associato alla forte tendenza alla 
de-ideologizzazione, soprattutto nel rapporto con il centro. 
Allo stesso tempo, si sono sviluppati anche nuovi tipi di divi- 
sioni sociali ed economiche e, all’incirca a partire dagli anni 
"70, nella nuova era della globalizzazione tecnologica, si è an- 
data formando una nuova sottoclasse composta di persone co- 
stantemente prive di occupazione. 


III 


Sullo scenario internazionale, tali cambiamenti sono stati in- 
tensificati dallo sviluppo di nuove forme di globalizzazione, 
evidenti soprattutto nella crescita di movimenti di autonomia 
delle forze capitaliste mondiali, negli intensi movimenti di mi- 
grazione internazionale e nel contestuale sviluppo su scala in- 
ternazionale di gravi problemi sociali, quali la prostituzione e 
la delinquenza, i quali riducono il controllo dello Stato nazio- 
nale sulle proprie attività politiche ed economiche, malgrado il 
continuo rafforzamento delle politiche «tecnocratiche» razio- 
nali nelle diverse arene — siano esse quelle delle pianificazione 
familiare che quelle relative all'istruzione. Allo stesso tempo, 
gli Stati nazionali hanno perso parte del loro monopolio — sem- 
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pre solo parziale — della violenza interna e internazionale nei 
confronti di molti gruppi locali e internazionali separatisti o 
terroristi, senza che alcuno Stato nazionale, o che l’attività con- 
certata di più Stati nazionali, sia in grado di controllare le ri- 
correnti manifestazioni di tale violenza. Contemporaneamen- 
te, i processi di globalizzazione, nell'arena culturale, si sono 
strettamente collegati all'espansione, in molti Paesi del mon- 
do, (compresi quelli occidentali come quelli europei e il Cana- 
da e specialmente attraverso i principali mezzi di comunicazio- 
ne) di quelli che erano i programmi e le idee culturali occiden- 
tali e soprattutto americani, apparentemente egemonici!. 

Parallelamente, si sono verificati continui avvicendamenti 
nell’egemonia dei diversi centri della modernità — prima in 
quelli europei e statunitensi, successivamente in quelli dell'A- 
sia orientale — avvicendamenti che si sono collegati alla conte- 
stuale crescita dei contrasti tra quei centri circa la loro presun- 
ta posizione egemonica?. 

Tutti questi sviluppi hanno dato origine alla diffusione di 
nuove visioni della modernità. Tali nuove visioni sono state 
diffuse soprattutto da nuovi movimenti sociali e intellettuali, 
i quali spesso si sono sviluppati all’interno delle nuove enclavi 
analizzate in precedenza. Questi «nuovi» movimenti sociali, 
come quello femminista e quelli ambientalisti (tutti stretta- 
mente collegati o derivanti dai movimenti studenteschi e da 
quelli che si sono opposti alla guerra del Vietnam della fine de- 
gli anni ’6o e degli anni ’70) si sono sviluppati nella maggior 


i. Sui «Nuovi Movimenti Sociali», cfr. s. ARONOWITZ, The Politics of Identità: 
Class, Culture, Social Movements, Routledge, New York 1992; k. KARST, Law5 Pro- 
mise, Laws Expression: Visions of Power in the Politics of Race, Gender and Religion, 
Yale University Press, New Haven 1993; 0. BANKS, Faces ofFemminism: A Studyof 
Femminism as a Social Movement, Martin Robertson and Company, Oxford 1981; 
G. WEST and R. BLUMBERG (a cura di), Women and Social Change in Latin Ame- 
rica, United Nations Research Institute for Social Development, Ginevra 1990; A. 
PIZZORNO, Le radici della politica assoluta, Giangiacomo Feltrinelli Editore, Mila- 
no 1994. 

2. S.N. EISENSTADT, Fundamentalism, Sectarianism and Revolutions: The Jaco- 
bin Dimension of Modernity, Cambridge University Press, Cambridge 1999. 
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parte dei Paesi occidentali. Essi sono stati indicativi di un più 
generale passaggio, verificatosi in molti Paesi del mondo, sia 
«capitalisti» che comunisti (come la Cina), dai movimenti 
orientati verso lo Stato ad altri di natura più locale. Seconda- 
riamente e successivamente, si sono sviluppati, tra le comunità 
musulmane, protestanti ed ebraiche, alcuni movimenti di ma- 
trice fondamentalista, mentre nei Paesi indiani e buddisti si so- 
no andati affermando quelli basati sulla religione della comu- 
nità. Si sono inoltre sviluppati diversi movimenti e identità 
particolaristici a carattere ‘etnico’. Tutti questi sviluppi hanno 
acquistato slancio, specie durante gli ultimi due decenni del 
ventesimo secolo, nelle ex repubbliche dell’Unione Sovietica, 
ma anche, in modi terribili, in Africa e in parte dei Balcani, in 
particolare nella ex Iugoslavia. 

Questi nuovi movimenti si sono sviluppati assieme alla cri- 
stallizzazione di nuovi assetti e di nuove strutture sociali che 
superarono il modello «classico» dello Stato nazionale. I più 
importanti tra quegli assetti, — specialmente le diaspore mu- 
sulmana, cinese e indiana — sono costituiti da nuovi tipi di mi- 
noranze etniche, come ad esempio quelle russe emerse in mol- 
ti degli Stati succeduti all'Unione Sovietica. 

Tutte queste evoluzioni si sono collegate ai sempre più nu- 
merosi processi di democratizzazione che hanno avuto luogo 
in tutto il mondo: presso i regimi pluralistici e quelli autorita- 
ri, nella stessa misura. Essi sono tutti collegati alla crescita del- 
le richieste di settori sociali più vasti: per una maggiore parte- 
cipazione o influenza sulla struttura politica dei rispettivi cen- 
tri, ovvero per la costituzione di spazi sociali più autonomi. 

Il denominatore comune di molti di questi nuovi movi- 
menti e assetti è che essi non vedono se stessi come costretti 
dalle premesse culturali fortemente omogeneizzanti del model- 
lo classico di Stato nazione — in particolare dal posto loro asse- 
gnato nella sfera pubblica di tali Stati. Tutti questi sviluppi 
hanno comportato la rinascita, o piuttosto la ricostruzione, per 
così dire (sebbene in modo molto reinterpretato) di identità fi- 
no ad allora «represse» — etniche, locali, regionali e trasnazio- 


LO SCENARIO CONTEMPORANEO... 3II 


nali — nonché il loro ingresso nei centri delle rispettive società 
e, spesso, anche nell’arena, o nelle arene, internazionale. 

Tali identità contestano l’egemonia dei vecchi programmi 
omogeneizzanti, rivendicando i loro autonomi spazi nelle are- 
ne istituzionali centrali — sia nei programmi educativi, nelle 
comunicazioni pubbliche e nei media e, molto spesso, avan- 
zano rivendicazioni anche rispetto alla ridefinizione della cit- 
tadinanza e dei diritti, nonché rispetto alla loro titolarità. 

Non è che essi — i leaders e i membri di tali movimenti e 
di tali settori sociali — non vogliano essere «domiciliati» nei ri- 
spettivi Paesi. In realtà parte della loro lotta consiste nel con- 
quistare quel domicilio, ma a nuove condizioni — in confron- 
to ai modelli classici di assimilazione allo Stato nazionale. Es- 
si mirano ad essere riconosciuti nelle sfere pubbliche, nella 
costituzione della società civile in rapporto allo Stato, quali 
gruppi culturalmente separati che promuovono le loro iden- 
tità collettive e non vogliono essere confinati unicamente al- 
la sfera privata. 

Negli spazi costruiti da tali movimenti, sono state conte- 
state le vecchie forze omogeneizzanti promosse da diversi Sta- 
ti nazionali o dagli Stati rivoluzionari — in particolare, da par- 
te dei nuovi movimenti e delle minoranze che reclamano un 
proprio spazio autonomo nelle arene istituzionali centrali — 
mediante i programmi educativi, le comunicazioni pubbliche 
e i media. Essi in realtà reclamano, come si può vedere nel re- 
cente dibattito sulla laicità in Francia, sia la ricostituzione di 
nuovi spazi pubblici che la reinterpretazione dei simboli del- 
l'identità collettiva propagandata nei rispettivi Stati. 

Ma, allo stesso tempo, sebbene le identità promosse presso 
questi movimenti e questi assetti abbiano spesso un carattere 
molto particolaristico e locale, esse tendono anche ad essere 
fortemente trans- nazionali o trans-statali — spesso collegate a 
strutture civili e religiose radicate nelle grandi religioni — islam, 
buddismo e vari rami del cristianesimo, ma reinterpretati in 
chiave moderna. Allo stesso tempo, si è andato sviluppando un 
continuo processo di decomposizione dell'immagine, relativa- 
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mente compatta, degli stili di vita e di quella dell’uomo civi- 
lizzato» che erano collegate alla diffusione dello Stato naziona- 
le e dello Stato rivoluzionario, nonché del programma moder- 
no, così come delle diverse combinazioni, secondo schemi in 
continua mutazione, di molti temi culturali e tropi raccolti 
dalle diverse culture del mondo). 

Questi movimenti e questi settori si sono anche attivati sul 
piano internazionale. Molti degli ambienti separatisti, locali o 
regionali così come, ad esempio, i movimenti ambientalisti, 
hanno sviluppato legami diretti con strutture e organizzazioni 
transnazionali come l'Unione europea. Ma sono soprattutto i 
vari movimenti religiosi, in particolare quelli fondamentalisti 
— musulmani, protestanti, ebraici — ad essere diventati molto 
attivi sulla scena internazionale attraverso una capillare rete 
che si è andata formando tra di loro. 

In realtà, uno degli esiti più evidenti dal punto di vista del- 
la scena internazionale è, naturalmente, ciò che è stata spesso 
definita la «politicizzazione della religione», pienamente evi- 
dente nei vari movimenti fondamentalisti. Il nuovo importan- 
te sviluppo, dal punto di vista della condizione della compo- 
nente o della dimensione religiosa, è consistito nella costitu- 
zione di spazi pubblici che tale componente — che nel model- 
lo dello Stato nazionale classico era delegata o confinata ad una 
sfera privata o comunque secondaria — è andata a occupare al- 
l'interno delle arene culturali e politiche centrali, diventando 
un elemento autonomo nella costituzione delle identità collet- 
tive, sebbene paradossalmente, allo stesso tempo, si sia anche 
delineata nello scenario contemporaneo, in particolare nel- 
l'Europa centrale e occidentale, un apparente declino delle 
istituzioni e della devozione religiosa, nonché la crescita di una 
molteplicità di nuovi tipi «informali» di religione. 

Tutti questi esiti testimoniano l’indebolimento dei mo- 
delli «tradizionali» di Stato nazionale, soprattutto quello del- 
la separazione delle sue componenti fondamentali — cittadi- 
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nanza, identità collettive — e la costruzione di spazi e moda- 
lità pubbliche di partecipazione politica*. I profili e l’impat- 
to di questi cambiamenti differiscono presso le varie società, 
persino tra quelle europee. Tali differenze sono influenzate, 
tra l’altro, dal grado di omogeneità dei diversi Paesi europei, 
da quelli molto omogenei come la Francia a quelli più sfac- 
cettati come la Gran Bretagna e l'Olanda; dal ruolo dei sim- 
boli e delle tradizioni religiose nella costruzione delle identità 
nazionali; dai modi differenti in cui, presso queste società, 
hanno funzionato i rapporti Stato-Chiesa-religione. Tali dif- 
ferenze possono anche essere considerate nel modo in cui ven- 
gono indicati i diversi gruppi minoritari presso le varie società 
europee: «stranieri» in Germania, «minoranze razziali» in 
Gran Bretagna, «immigrati» in Francia, «minoranze etniche e 
culturali» in Olanda, etc. 


Xx 


Tutti questi processi hanno ridotto il controllo esercitato dal- 
lo Stato nazionale sui propri affari politici ed economici, mal- 
grado il costante rafforzamento delle politiche «tecnocratiche» 
razionali laiche nelle diverse arene — sia nella pianificazione 
educativa che in quella familiare. Allo stesso tempo, gli Stati 
nazionali hanno perduto parte del loro — sempre soltanto par- 
ziale — monopolio della violenza interna e internazionale ri- 
guardo a molti gruppi di separatisti e terroristi, interni o inter- 
nazionali, senza che alcuno Stato nazionale o le attività con- 
certate degli Stari- nazionali siano in grado di controllare le ri- 
correnti manifestazioni di tale violenza). 


4. Ibidem. 


5. Questa analisi è basata su s.N. EISENSTADT, The Reconstruction of Religious 
Arenas in the Framework of Multiple Modernities, «Millennium: Journal of Interna- 
tional Studies» 2000, n. 29, pp. 591-611. 
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Tutti questi esiti indicano realmente i cambiamenti profon- 
di e le trasformazioni subìte dal modello o dai modelli del mo- 
derno Stato nazionale e dello Stato rivoluzionario. Essi testimo- 
niano la decomposizione delle principali caratteristiche struttu- 
rali di quei modelli e l’indebolimento dell’egemonia ideologi- 
ca, nonché quello della centralità ideologica e simbolica dello 
Stato nazionale, della sua posizione di luogo carismatico degli 
elementi principali del programma culturale moderno e dell’i- 
dentità collettiva, in qualità di principale regolatore delle diver- 
se identità secondarie, indebolite, mentre si sono andate svilup- 
pando nuove visioni politiche, sociali e civili e nuove idee di 
identità collettive. Allo stesso tempo, tuttavia, in quei movi- 
menti si sono articolate, anche se in modo nuovo, alcune delle 
più importanti tensioni della modernità, specie quelle tra ten- 
denze pluralistiche e tendenze totalitarie. 

I movimenti portatori di nuove visioni della modernità 
fanno parte di un complesso di più ampi esiti che hanno avu- 
to luogo in tutto il mondo, perpetuando — apparentemente — 
i contrasti tra i diversi movimenti religiosi riformisti e tradi- 
zionali sviluppatisi presso diverse società e presso le strutture 
religiose delle società non occidentali. Ma in tali movimenti si 
vanno continuamente sviluppando, secondo nuove modalità 
e in termini nuovi, le tensioni fondamentali intrinseche al 
programma moderno, specie quelle tra pluralismo e totalita- 
rismo, tra atteggiamenti utopistici e pragmatismo, tra identità 
poliedriche opposte a identità chiuse, così come nel rapporto 
con l'Occidente e nella percezione del rapporto tra Occiden- 
te e modernità. All’interno di ciascuno di essi, si sviluppa la 
costante tensione tra tendenze pluralistiche e tendenze totali- 


tarie5. 
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VII 


Tutti questi cambiamenti hanno operato una importante tra- 
sformazione del dibattito sulla modernità, unitamente ai dif- 
ferenti movimenti e settori sociali che, cercando di far propria 
e di interpretare la modernità nei propri termini, fanno parte 
di un più ampio insieme di sviluppi verificatisi in tutto il mon- 
do, perpetuando, in apparenza, i contrasti tra i diversi movi- 
menti riformisti e quelli religiosi tradizionali. 

Tali movimenti hanno reinterpretato in modi nuovi la pro- 
blematica della modernità all’interno dei nuovi contesti stori- 
ci e delle nuove arene. Tra questi nuovi modi vanno annove- 
rate, innanzi tutto, la diffusione e la portata globale (in parti- 
colare grazie ai vari mezzi di comunicazione) di tali movimen- 
ti e dei confronti che essi implicano; secondariamente, vi è la 
loro politicizzazione, il loro continuo intrecciarsi con violenti 
contrasti formulati in termini (e attraverso ideologie) forte- 
mente politici; terzo; un elemento centrale di queste reinter- 
pretazioni e appropriazioni della modernità consiste nella co- 
stante reinterpretazione delle identità collettive in rapporto al 
nuovo contesto globale e ai contrasti che tra esse si sviluppa- 
no. Tali contrasti possono, in effetti, esprimersi in termini «di 
civiltà» — ma questi stessi termini sono già espressi nella forma 
di discorso sulla modernità, definito in modi totalizzanti e as- 
solutistici derivati dalle premesse di fondo di quel discorso, an- 
che se spesso esso attinge a più vecchie antinomie religiose. 
Quando tali scontri e tali contestazioni si uniscono a lotte e 
contrasti politici, militari o economici, possono diventare 
davvero molto violenti. 

Quarto punto: la reinterpretazione delle diverse visioni 
politiche e culturali e quella di tali identità collettive, sulla sce- 
na contemporanea, comporta uno spostamento molto impor- 
tante all’interno di questo dibattito per ciò che attiene al con- 
fronto tra civiltà, religioni o società occidentali e non-occiden- 
tali e ai rapporti di tali confronti con il programma culturale 
occidentale della modernità. A paragone dell’apparente, anche 
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se fortemente ambivalente, accettazione di queste premesse, 
unitamente alla loro costante reinterpretazione, che fu carat- 
teristica dei primi movimenti riformisti religiosi e nazionali, la 
maggior parte dei movimenti religiosi contemporanei — com- 
presi quelli fondamentalisti e la maggior parte dei movimenti 
religiosi comunitari — così come il più generale dibattito sulla 
modernità che si è sviluppato all’interno di queste società, pro- 
mulgano un’apparente negazione di almeno alcune di queste 
premesse. Essi diffondono un atteggiamento marcatamente 
conflittuale verso l'Occidente e verso ciò che è concepito co- 
me occidentale, tentando di appropriarsi della modernità e del 
sistema globale in termini non occidentali e spesso anche an- 
ti-occidentali, ma formulati nelle forme del discorso sulla mo- 
dernità. Con essi, il confronto con l'Occidente non assume la 
forma del tentativo di farsi assimilare nella nuova civiltà ege- 
monica secondo le proprie condizioni ma, piuttosto, quella di 
appropriarsi del nuovo scenario globale e della modernità per 
se stessi e per le proprie tradizioni o «civiltà» — come esse sono 
state costantemente diffuse e reinterpretate sotto l'impatto 
dell'incontro con l'Occidente. 

Questi movimenti tentano di separare completamente 
l’occidentalizzazione dalla modernità e negano il monopolio o 
l'egemonia della modernità occidentale e l'accettazione del 
programma culturale moderno quale compendio di moder- 
nità. Significativamente, molti di questi temi sono fatti propri 
— anche se naturalmente con linguaggi differenti — da molti dei 
movimenti «post- moderni». 

Tutti questi esiti e queste tendenze costituiscono alcuni 
aspetti della continua reinterpretazione e ricostruzione del 
programma culturale moderno, della costruzione di moder- 
nità multiple, dei tentativi — ad opera di vari gruppi e movi- 
menti — di riappropriarsi della modernità e di ridefinirne il di- 
scorso secondo i propri nuovi termini e secondo quelli dei con- 
tinui mutamenti della definizione del regno della politica nel- 
lo scenario moderno. Allo stesso tempo, tali esiti comportano 
uno spostamento delle principali arene di conflitto nonché la 
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cristallizzazione di modernità multiple e di programmi politi- 
ci moderni, oltre alla costruzione di moderne identità collet- 
tive, dalle arene dello Stato nazionale alle nuove arene in cui 
differenti movimenti e società interagiscono continuamente e 
si incrociano gli uni con gli altri. 


VIII 


L'argomentazione che precede riguarda anche alcuni problemi 
centrali nell’analisi dello scenario contemporaneo sia dal pun- 
to di vista dell’interpretazione della modernità che, in partico- 
lare, da quello delle modernità multiple. Come abbiamo vi- 
sto, questo concetto presuppone che il modo migliore per ca- 
pire il mondo contemporaneo — in realtà di spiegare la storia 
della modernità — sia quello di vederla come la storia o la con- 
tinua ricostruzione di programmi culturali multipli. 

La precedente analisi indica alcune possibilità di specifica- 
zione dell’implicazione ideologica e istituzionale di tali moder- 
nità multiple — a paragone con il presupposto della totale con- 
vergenza tra tutte le società moderne. La modernizzazione di 
società differenti implica davvero lo sviluppo di molte conver- 
genze tra i loro modelli di industrializzazione, i differenti in- 
teressi economici, i numerosi scontri/ incontri, e così via. So- 
no queste convergenze a generare i diversi tipi di «interessi» 
delle componenti della volontà di tutti. 

Ma essi non necessariamente convergono circa il concetto 
di volontà generale e quello, mutevole, di bene comune. Su 
questo terreno, tra le diverse società o civiltà, possono sorge- 
re, ed in effetti sorgono, molte differenze. Le differenze esi- 
stenti tra questi concetti sono fortemente influenzate dalla 
combinazione delle tradizioni culturali, dalle premesse fonda- 
mentali e dall’esperienza storica di tali società. 

Le tradizioni storiche e culturali delle diverse società sono 
davvero molto importanti nello svolgersi delle loro dinamiche 
moderne. Tale importanza è evidente, ad esempio, nel fatto 
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che, tra le società moderne e contemporanee, i movimenti 
fondamentalisti nascano e abbondino soprattutto presso quel- 
le cristallizzatesi nel quadro delle civiltà monoteistiche — mu- 
sulmane, ebraiche e alcune di quelle cristiane — in cui, anche 
nelle loro moderne trasformazioni post- rivoluzionarie, l'arena 
politica è stata percepita come la principale arena di applica- 
zione delle visioni utopistiche trascendenti, anche nell’era mo- 
derna, se tale visione viene espressa in moderni termini laici. 
Per contro, la reinterpretazione ideologica del centro politico 
secondo modalità giacobine è stata molto più debole presso le 
civiltà caratterizzate da un orientamento «ultraterreno» — in 
particolare in India e, in qualche misura, anche nei paesi bud- 
disti — in cui l'ordinamento politico non viene percepito come 
l’area in cui si realizza la visione trascendentale, sebbene, date 
le premesse fondamentali della modernità, alcune dimensioni 
e alcuni orientamenti politici moderni tendano a svilupparsi 
anche tra di esse. Analogamente, alcuni dei modi in cui le de- 
mocrazie moderne si sono sviluppate in India o in Giappone 
— secondo schemi diversi da quelli seguiti in America o in Eu- 
ropa, i quali a loro volta differiscono sensibilmente tra loro — 
in realtà sono stati fortemente influenzati dalle rispettive tra- 
dizioni culturali e dall'esperienza storica di quelle società. Lo 
stesso vale anche per i modi in cui i regimi comunisti, in Rus- 
sia, Cina, Corea del Nord e Asia del Sud, furono influenzati 
dall'esperienza storica e dalle tradizioni delle rispettive società. 

Ciò, tuttavia, è accaduto anche nel caso della prima mo- 
dernità europea, la quale ebbe profonde radici nelle specifiche 
premesse civilizzatrici europee e nell’esperienza storica. Ma, 
come nel caso dell'Europa, tutte queste influenze «storiche» o 
«civilizzatrici» non si limitarono a perpetuare il vecchio sche- 
ma «tradizionale» di istituzione o di dinamica politica. In cia- 
scuna di esse, sia l'ampio universalismo «inclusivista» che le 
primordiali tendenze «esclusiviste» sono interpretate in modi 
tipicamente moderni ed elaborano continuamente, secondo 
modalità concrete e diverse nei diversi contesti storici, le anti- 
nomie e le contraddizioni della modernità, così come accade 
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per gli sviluppi della scena contemporanea i quali, come ab- 
biamo appena visto, superano il modello di Stato nazionale o 
quello di Stato rivoluzionario. 

Perciò, i processi di globalizzazione che hanno avuto luo- 
go sullo scenario contemporaneo non implicano né il tema 
della «fine della storia», intesa nel senso della fine degli scon- 
tri ideologici tra i diversi programmi culturali della modernità, 
né quello dello «scontro di civiltà» che, apparentemente, li 
porta al di fuori del programma moderno e lo negano. Essi 
non costituiscono nemmeno un «ritorno» — fondamentalmen- 
te impossibile — alla problematica delle civiltà assiali premo- 
derne. Piuttosto, questi sviluppi e queste tendenze costituisco- 
no un aspetto della continua reinterpretazione e ricostruzione 
del programma culturale della modernità, della costruzione di 
modernità multiple, del tentativo da parte di vari gruppi e mo- 
vimenti di riappropriarsi della modernità e di ridefinirne il di- 
battito secondo i propri termini. Allo stesso tempo, essi com- 
portano un mutamento delle principali arene di contestazione 
e di cristallizzazione delle modernità multiple dalle arene del- 
lo Stato nazionale alle nuove aree in cui differenti movimenti 
e differenti società interagiscono e si incrociano continuamen- 
te gli uni con le altre. 

Sebbene il punto di partenza comune di molti di questi 
sviluppi fu, in realtà, il programma culturale moderno quale 
era venuto emergendo in Occidente, esiti più recenti hanno 
dato origine ad una molteplicità di formazioni culturali e so- 
ciali che sono andate ben oltre gli aspetti omogeneizzanti ed 
egemonizzanti della versione originale. In effetti, tutti questi 
sviluppi attestano il continuo sviluppo delle modernità multi- 
ple, ovvero delle molteplici interpretazioni della realtà — so- 
prattutto della de-occidentalizzazione, del distaccarsi della 
modernità dal suo modello «occidentale», dello spogliare, per 
così dire, l'Occidente del monopolio della modernità. È in 
questo ampio contesto che la modernità, o le modernità, eu- 
ropee e occidentali devono essere viste non come /a sola mo- 
dernità, ma come una delle molteplici modernità (anche se, 
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naturalmente, essa ha svolto un ruolo particolare non solo al- 
le origini della modernità ma anche nella sua continua espan- 
sione e reinterpretazione). Ma, allo stesso tempo, tali sviluppi 
costituiscono l’esempio di differenti potenzialità — costruttive 
e distruttive — inerenti alla civiltà assiale, in particolare alle as- 
sialità globali quali si sono rivelate agli albori del ventunesimo 
secolo. 
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L’enfatizzazione delle caratteristiche essenzialmente moderne 
di tutti questi movimenti e delle identità collettive, i quali su- 
perano il modello classico dello Stato territoriale, nazionale 
e/o rivoluzionario, non implica necessariamente un giudizio 
ottimistico. Al contrario, essa pone l’accento non solo sulla 
fragilità e sulla mutevolezza delle diverse modernità, ma anche 
sulle forze distruttive potenzialmente intrinseche al program- 
ma moderno, più compiutamente evidenti nell’ideologizza- 
zione della violenza, del terrore e della guerra. Tali forze di- 
struttive, i «traumi» della modernità che mettono in questio- 
ne le grandi promesse di modernità, emersero chiaramente do- 
po la prima guerra mondiale, divenendo ancor più evidenti 
durante la seconda guerra mondiale, con l’Olocausto, anche se 
— paradossalmente — furono ignorate o diluite dal dibattito 
sulla modernità durante i primi due o tre decenni successivi al- 
la seconda guerra mondiale. 

Recentemente, esse sono riemerse sullo scenario contem- 
poraneo, in modo ancora più spaventoso, nei nuovi conflitti 
«etnici» — in alcune zone dei Balcani, in particolare nella ex Iu- 
goslavia, in molte delle ex repubbliche sovietiche, nello Sri 
Lanka e, nel modo più terribile, nei Paesi africani, come in 
Ruanda”. Non si tratta di esplosioni della vecchia forza «tradi- 
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zionale», ma delle conseguenze e della reinterpretazione mo- 
derna di forze «tradizionali», come i movimenti fondamenta- 
listi e quelli basati sulla religione della comunità che si sono 
sviluppati all’interno dei processi di modernizzazione e che 
non possono essere pienamente compresi se non in quel con- 
testo. Perciò, davvero, la modernità è, parafrasando la felice ed 
incisiva espressione di Leszek Kolakowski, «un processo senza 
fine»®. 


8. L. KOLAKOWSKI, Modernità on Endless Trial, University of Chicago Press, 
Chicago 1990. 


9. Globalizzazione, tradizioni civilizzatrici 
e molteplici modernità 


La maggior parte degli studiosi della società non era del tutto 
pronta alle transizioni e alle trasformazioni attuali; né a quel- 
le più drammatiche, come il crollo del sistema comunista, né 
a quelle meno gravi verificatesi in Europa occidentale. Cosa ci 
rivelano queste transizioni e queste trasformazioni circa la na- 
tura del mondo e delle società contemporanee? Più in partico- 
lare, ci forniscono indicazioni relative al grado di convergenza 
a cui le società industrializzate potranno arrivare e sulla possi- 
bilità che possa svilupparsi un'unica moderna civiltà (con va- 
rianti locali)? 

Questa domanda si è profilata in modo preoccupante sin 
dagli albori degli studi sullo sviluppo, alla fine degli anni ’40 
e negli anni ’50. Ricordiamo tutti la famosa teoria della con- 
vergenza delle società industriali proposta nei primi anni ’60 
da Tinbergen e da altri. Questo sembra essere il momento 
adatto per rivisitare quelle teorie. Cosa ci indicano le recenti 
esperienze e i recenti problemi circa la loro stessa natura e ri- 
guardo a quella della scena internazionale — o piuttosto, glo- 
bale — contemporanea? Uso il termine «globale» con cognizio- 
ne di causa, perché il processo di crescente globalizzazione, 
nonché quello relativo alle sempre maggiori interrelazioni e in- 
fluenze, non può essere compreso semplicemente in termini di 
interazione tra società nazionali e apparati statali. Allo stesso 
tempo, la crescente diversità a livello locale e regionale e l’in- 
sorgere di molti nuovi problemi, in apparente contraddizione 
con questa impressione, non può essere compresa se non nel 
contesto della globalizzazione. 
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TRASFORMAZIONI NELL’ EUROPA OCCIDENTALE 
E ORIENTALE 


Per dare risposta a queste domande, consideriamo le trasfor- 
mazioni che si stanno verificando simultaneamente in Europa 
occidentale e in quella orientale. I due processi sembrano an- 
dare in direzione opposta. Da una parte, vediamo che l’Euro- 
pa occidentale si sta lentamente dirigendo verso l'unificazione. 
Si tratta di un movimento pacifico, con un uso relativamente 
moderato di violenza, sebbene i vari passi compiuti verso l’u- 
nificazione siano accompagnati da grandi lotte politiche. In 
Europa orientale la tendenza sembra essere opposta, a volte ac- 
compagnata da sanguinosi segni di disgregazione. 

Allo stesso tempo, tra i due processi esistono alcune simi- 
litudini. Una di queste, naturalmente, consiste nel fatto che le 
economie dell'Europa orientale, apparentemente, si muovono 
nella direzione delle così dette economie di mercato, cioè nel- 
la stessa direzione dell'Europa occidentale (ritornerò in segui- 
to sulla natura apparente di questa tendenza). Tuttavia, ciò è 
vero solo in parte: l’intero quadro è molto più complesso. No- 
nostante Est e Ovest si muovano in direzioni differenti (una 
federazione più grande, per quanto riguarda l'Europa occiden- 
tale; il crollo della federazione, per quanto attiene quella 
orientale), credo che abbiano alcune radici comuni le quali, 
fondamentalmente, sono le radici della modernità occidenta- 
le nelle sue diverse varianti. 

A mio parere, i regimi comunisti non dovrebbero essere 
considerati una sorta di ancien régimes autocratici. Essi sono 
stati dei regimi moderni, ma di un genere particolare. Questa 
è stata una mia ferma convinzione sin da molto prima del crol- 
lo. Era mia abitudine sbigottire i colleghi dicendo loro che l’U- 
nione Sovietica era fondamentalmente uno Stato quasi demo- 
cratico. Non aveva forse una Costituzione e non venivano in- 
dette le elezioni? Quando i presenti cominciavano a ridere, ri- 
volgevo loro la seguente domanda: perché gli zar non erano fa- 
vorevoli ad avere una Costituzione né allo svolgimento delle 
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elezioni, e perché i sovietici avevano adottato entrambi gli isti- 
tuti per poi regolarli e controllarli in modo brutale? La rispo- 
sta, ovviamente, è che l’intera modalità della legittimazione fu 
differente. La legittimazione del regime Sovietico fu moderna, 
in un certo senso essa fu l’immagine giacobina speculare delle 
soluzioni legittimanti dell’Europea occidentale. In Occidente, 
naturalmente, gli elementi giacobini esistevano sotto parven- 
ze differenti. 

Un altro fattore condiviso tra i regimi occidentali e quelli 
orientali fu che essi istituirono, in modi diversi ma non con- 
traddittori, dei confini abbastanza netti tra società e Stato. Ta- 
li confini erano opposti sotto molti punti di vista, ma erano 
tuttavia composti da elementi simili, sebbene diversamente 
organizzati. Ciò che vediamo oggi, e questo è un elemento co- 
mune molto importante, è che quei confini, eretti nel dician- 
novesimo e, soprattutto, nel ventesimo secolo, ora si sono tra- 
sformati radicalmente, apparentemente — ancora una volta — 
in modo del tutto diverso in Occidente e in Oriente. Lo Sta- 
to nazionale, che fu il paradigma di quei confini nell'Europa 
occidentale e in quella centrale, si sta indebolendo ma non sta 
scomparendo. Parlare di scomparsa dello Stato nazionale è 
un’esagerazione. Allo stesso tempo, non c'è dubbio che i con- 
fini stanno cambiando piuttosto radicalmente. La stessa cosa 
è vera per ciò che riguarda i confini degli ex regimi sovietici. 
Prima di tutto, «l'impero comunista», comunque lo si voglia 
chiamare, è cambiato. I confini interni, non solo geografici, 
ma anche politici e sociali, si stanno modificando in modo 
profondo. 

Le trasformazioni in atto in Europa orientale e occiden- 
tale condividono anche alcune interessanti caratteristiche po- 
litiche, sociali e culturali. La prima consiste nel grande cam- 
biamento nella natura delle relazioni tra Stato e società, par- 
ticolarmente nella disillusione — direi quasi Entzauberung 
(perdita del suo potere «magico») — nei confronti dell’arena 
politica quale stimolo per la ricostruzione della società. Co- 
mune ai progetti originari della modernità, specialmente do- 
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po la Rivoluzione francese, in tutta Europa e in seguito in 
Oriente, fu la convinzione che la società potesse essere rico- 
struita dalla fede politica, dall’agire politico, persino dalle 
utopie politiche: utopie differenti, aperte o chiuse, totalita- 
rie o meno. Questa grande fiducia nella supremazia dell’are- 
na politica ora è stata indebolita e trasformata, sia in Occi- 
dente che in Oriente. 

Ciò non significa che l'arena politica in se stessa sia diven- 
tata più debole. In termini di risorse disponibili, essa si è gran- 
demente rafforzata. Con una capacità di influenza molto mag- 
giore a disposizione degli Stati è pressoché impossibile fare 
qualcosa nelle così dette economie di mercato, anche in Euro- 
pa occidentale, senza l'intervento dello Stato. D'altra parte, lo 
Stato, l'arena politica, il centro, hanno perso alcune delle qua- 
lità carismatiche che erano invece molto accentuate nel dician- 
novesimo secolo e agli inizi del ventesimo. Un indicatore mol- 
to interessante è quello dell’attaccamento all’esercito. L'esem- 
pio più illuminante che mi è capitato di vedere in anni recen- 
ti è la Svizzera. A parte gli uffici postali e le ferrovie, l’esercito 
è la sola istituzione completamente svizzera, e le prime due so- 
no evidentemente meno importanti nel plasmare la società di 
quel Paese. Alcuni anni fa, in Svizzera fu indetto un referen- 
dum sull’abolizione dell'esercito: il trenta per cento della po- 
polazione era favorevole. Sulla stessa falsariga, troviamo che, 
in Olanda e in altri Paesi, i soldati si stanno organizzando in 
sindacati. Avremmo mai potuto immaginare l’esercito di uno 
Stato nazionale del diciannovesimo secolo permettere ai suoi 
soldati di organizzarsi in un sindacato, senza parlare di un elet- 
torato che voti per la sua abolizione? Il punto è che il centro 
politico ha perso molto del suo potere carismatico, non del po- 
tere amministrativo o finanziario. 

Ciò può anche essere visto molto chiaramente nei così det- 
ti nuovi movimenti sociali (nel movimento ambientalista, in 
quello femminista o nei movimenti regionali), che stanno ri- 
chiedendo risorse dal centro. Non intendono più ricostruire il 
centro secondo modalità marcatamente ideologiche; piutto- 
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sto, vogliono uscirne e creare nuove aree autonome destinate 
alla società, con minore controllo centrale. Naturalmente, 
questo indebolimento del significato simbolico dell’arena po- 
litica e della fiducia che la politica possa da sola trasformare la 
società, è molto forte anche ad Est. Prendiamo, ad esempio, 
l’eminente scrittore ungherese Gyorgy Konrad, che aveva pen- 
sato di abbandonare la politica. Abbandonare la politica è 
sempre fare politica, ma in un modo diverso. A mio parere, 
questo è qualcosa che accomuna gli sviluppi dell'Europa occi- 
dentale e quelli dell'Europa orientale. 

Strettamente correlato a questi eventi è la crescita di im- 
portanza della società civile. Essa è diventata persino una sor- 
ta di slogan che non sempre è facile definire. In ogni caso, la 
stessa enfasi posta su di essa è importante e indicativa. Si trat- 
ta, ancora una volta, di una fuga simbolica dalla supremazia 
dell’arena politica. Nell’Europa occidentale e in quella orien- 
tale abbiamo avuto questa forte enfatizzazione della società ci- 
vile per un periodo forse non superiore a dieci anni. Nel cor- 
so del dibattito sulle scienze sociali degli anni ’50, ‘60 e ’70, 
la società civile veniva citata piuttosto raramente come concet- 
to analitico. Improvvisamente è ricomparsa. Questa, dal mio 
punto di vista, è un’indicazione molto importante della decre- 
scente posizione dell’arena politica, e sarà anche molto interes- 
sante quando, tra breve, faremo un paragone tra l'Europa e 
l’India. 

Dunque, esistono elementi comuni tra Europa occidenta- 
le e orientale, radici comuni e un’enfasi condivisa posta sulla 
società civile. Ci sono sempre più punti di contatto, via via che 
aumenta «l’euro-globalizzazione», per coniare un'espressione. 
Gli interscambi tra differenti Paesi europei, sia nell'Europa 
dell’Est che in quella occidentale, stanno facendosi sempre più 
stretti ad ogni livello: economico, amministrativo, politico e 
ideologico. Allo stesso tempo, in ognuno possiamo vedere al- 
tre vie di sviluppo. Entrambe queste osservazioni fanno riferi- 
mento a qualcosa di molto più ampio, alla convergenza mon- 
diale delle società industriali. 
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PROGRAMMI MULTIPLI DI MODERNITÀ 


Lo scenario attuale è quello di una globalizzazione crescente e 
dunque, sotto molti aspetti, cresce anche la modernizzazione: 
economicamente, politicamente ed ideologicamente. Si po- 
trebbe affermare che, con le aspettative che riguardano alcuni 
Stati del Golfo (certamente fino a qualche anno fa), tutte le so- 
cietà del mondo sono, o saranno presto, società moderne. Sa- 
rebbe un errore parlare dell’India, per fare un esempio, come 
di una sorta di società tradizionale, sebbene sussistano molte 
sacche di tradizione. A dire il vero, sarebbe sbagliato parlare di 
qualunque società contemporanea come di una società tradi- 
zionale, persino delle società africane, con tutti i loro elemen- 
ti di disgregazione: in molti casi esse si stanno disgregando se- 
condo modalità moderne. 

Cosa intendiamo per «moderno»? Oggi è molto meno dif- 
ficile rispondere a questa domanda di quanto non fosse qua- 
ranta anni fa. Sorvolerò sull’attuale — a volte persino singola- 
re — dibattito attorno al concetto di «moderno» e a quello di 
«post-moderno», che spesso sembra essere un problema più 
pressante di quello della polarità moderno/tradizionale. Dal 
mio punto di vista, per distinguere tra moderno e tradiziona- 
le, sono fondamentali i seguenti criteri. Per essere moderna, 
una società deve avere un certo livello di tecnologia. È molto 
importante l’apertura ad una economia di mercato, in oppo- 
sizione a quella di tipo feudale o patrimoniale. Dal punto di 
vista politico o ideologico, deve essere data molta importanza 
ad una certa miscela di uguaglianza e partecipazione. Di cer- 
to, non sto parlando di individualismo: se guardiamo al Giap- 
pone o all'India, ad esempio, troviamo un grado elevato di 
partecipazione di generi diversi, molta eguaglianza sotto mol- 
ti aspetti, ma un’eguaglianza diversa da quella fondata sul con- 
cetto di individuo autonomo che domina in Occidente. Infi- 
ne, la legittimazione del regime risiede in una sorta di respon- 
sabilità nei confronti della popolazione. Dal mio punto di vi- 
sta, questi sono i criteri minimi per parlare di modernità. Al- 
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lo stesso tempo, tutte queste società moderne differiscono sen- 
sibilmente l’una dall’altra. Di certo non si stanno trasforman- 
do tutte in società di un solo genere, con piccole variazioni lo- 
cali. Ciò a cui oggi assistiamo in Europa, su scala regionale, ma 
anche a livello mondiale, è lo sviluppo di società o civiltà mo- 
derne multiple; ovvero di programmi culturali di modernità 
multipli, come preferisco chiamarli. Qui il termine «cultura- 
le» non è usato in senso stretto, ma con profonde implicazio- 
ni istituzionali: differenti concetti dell'autorità, del processo di 
costruzione delle istituzioni e di politica economica. Tutti que- 
sti concetti sono fondamentalmente moderni, nonostante le 
differenze esistenti tra loro. Questo non significa che il loro 
rapporto reciproco stia diventando più armonioso. La lettera- 
tura più datata concernente lo sviluppo e la modernizzazione 
implicava molto spesso l’idea che più le società diventano mo- 
derne, più i loro rapporti reciproci si fanno armoniosi e coo- 
perativi. La tensione reale in quella prospettiva era quella tra il 
tradizionale e il moderno e la vera lotta sarebbe così stata quel- 
la tra questi due aspetti. Tale visione non è più ampiamente 
condivisa. Oggi esistono molte differenti società moderne e, 
tra loro, tensioni crescenti, alcune delle quali dovute a conflit- 
ti di interesse, ma molte dovute a diverse concezioni cultura- 
li. Queste diversità riguardano il tipo di modernità che si vuo- 
le e il modo in cui tali società si considerano l’un l’altra. Per 
dare un esempio, i conflitti relativi al commercio internazio- 
nale tra Giappone e Stati Uniti non sono soltanto conflitti 
commerciali, sono anche aspri conflitti culturali riguardanti le 
diverse concezioni di nazionalità, di relazioni internazionali, 
dell'ideologia, e così via. I conflitti commerciali non possono 
essere compresi in termini puramente economici: l’aspetto 
economico è importante, ma non è sufficiente a rendere con- 
to dei conflitti effettivi. In Europa e nel mondo assistiamo ad 
una crescente globalizzazione, a contatti sempre maggiori e al- 
lo sviluppo della vita moderna, ma anche a modalità differen- 
ti di modernità. Non è solamente una questione di diversi gra- 
di di sviluppo, i quali certamente esistono, qualunque siano gli 
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indici economici con cui li misuriamo. In contraddizione con 
tali differenti gradi di sviluppo, esistono differenti concezioni 
culturali interne alla modernità. Prendiamo ad esempio la na- 
tura della democrazia in India, uno dei problemi più affasci- 
nanti nello studio delle società contemporanee. In termini di 
popolazione, l'India è oggi la più grande democrazia costitu- 
zionale del mondo. La maggioranza delle teorie democratiche, 
in qualche modo, non si attagliano al caso indiano. A quanto 
pare, c'è qualcosa di sbagliato in quelle teorie. Questo è un ge- 
nere differente di democrazia, molto forte, ma diverso da 
quello europeo o americano. Spesso dimentichiamo che le de- 
mocrazie europee e quelle americane sono anch'esse differen- 
ti; il Giappone ha un tipo ancora diverso di democrazia costi- 
tuzionale. Si tratta sempre di modelli democratici, e tutti so- 
no costituzionali, ma la cultura politica, le regole del gioco 
(non tanto quelle formali, quanto i concetti di base di auto- 
rità, responsabilità e simili) sono molto diversi. 

Tutti sono moderni, di certo non tradizionali, ma sotto 
molti profili sono influenzati dalle rispettive esperienze stori- 
che. Dobbiamo guardare molto attentamente a quelle espe- 
rienze per poterne comprendere le differenze. Due esempi, 
uno riguardante l'Europa occidentale, gli Stati Uniti e il Giap- 
pone, e uno che si riferisce all'India e all'Europa, ci indiche- 
ranno alcuni dei problemi. 


LA SPECIFICITÀ DELLA MODERNITÀ EUROPEA, 
AMERICANA E GIAPPONESE 


L'esempio che riguarda l'Europa, gli Stati Uniti e il Giappone, 
ci riporta ad un libretto pubblicato ottanta anni fa di cui era 
autore un eminente storico dell'economia, economista e so- 
ciologo tedesco, Werner Sombart, intitolato Perché non c'è so- 
cialismo negli Stati Uniti? Perché Sobart poneva questa doman- 
da? Avendo un background europeo e provenendo da un Paese 
capitalista molto industrializzato, ha supposto che la reazione 
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naturale al capitalismo (ovvero, un suo esito) dovesse essere lo 
sviluppo di una qualche forma di socialismo. Esso potrebbe es- 
sere riformista, o forse rivoluzionario, ma è destinato a diven- 
tare una delle principali forze politiche, non un club di discus- 
sione per una manciata di intellettuali, per piccoli gruppi di 
anarchici, e così via. Quindi ha concentrato la sua attenzione 
sugli Stati Uniti, che stavano iniziando allora a diventare una 
delle maggiori potenze industriali. Non vi scorse traccia di so- 
cialismo, inteso in senso europeo, sebbene vi fossero conflitti 
operai in abbondanza. Questo capita in ogni civiltà, ma le mo- 
dalità delle controversie erano apparentemente molto diverse. 
Se Sombart avesse vissuto oggi, avrebbe ancora potuto fare la 
stessa domanda. 

Più o meno, il medesimo interrogativo avrebbe potuto 
porlo riguardo al Giappone. Sebbene il Giappone abbia un 
partito socialista, le similitudini con le ramificazioni del socia- 
lismo europeo (rivoluzionario, socialdemocratico, etc.) sono 
molto vaghe. Forse bisognerebbe cambiare la domanda: anzi- 
ché chiedere perché non c'è socialismo negli Stati Uniti, e per- 
ché ve n'è poco anche in Giappone, dovremmo chiederci per- 
ché cè in Europa. La risposta a questa domanda potrebbe es- 
sere che il socialismo non è, e non era, come invece riteneva 
Sombart, la risposta naturale al capitalismo; esso costituisce la 
specifica risposta europea al capitalismo, radicata nelle tradi- 
zioni e nell'esperienza politica. Se le cose stanno così, dobbia- 
mo cercare modi differenti per esprimere le dispute relative al 
lavoro in luoghi diversi, allo scopo di capire la varietà delle ci- 
viltà moderne. 


INDIA ED EUROPA: QUALCHE INDICAZIONE 
COMPARATIVA 


Dobbiamo anche tener conto — questa non è certo l’unica 
chiave — dell’esperienza storica e delle tradizioni culturali, e 
questo ci porta ad un paragone tra Europa e India. Spesso so- 
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no stati fatti dei paragoni tra l'Europa e gli altri Paesi, compre- 
si quelli asiatici, di solito Cina o Giappone. Esistono similitu- 
dini molto più accentuate tra Europa e India, sia del periodo 
medievale che in quello moderno, ma ci sono anche differen- 
ze fondamentali. 

La similitudine tra Europa e India è molto semplice: en- 
trambi sono subcontinenti, con una forte civiltà o identità cul- 
turale e, allo stesso tempo, si sono diversificati politicamente 
ed economicamente. Non furono mai unificati e c'è sempre 
stata una molteplicità di regimi politici e di economie politi- 
che, diversamente dalla Cina e dal Giappone dove, malgrado 
i periodi di disintegrazione, imperi chiusi, unificati, fiorirono 
per lunghi periodi. Nelle civiltà indiana ed europea furono 
presenti differenti livelli di integrazione. Non si trattò sempli- 
cemente di un tipo di integrazione imperiale, con una serie di 
periferie locali lasciate più o meno a loro stesse; ogni famiglia 
e ogni comunità locale era collegata simultaneamente a varie, 
più vaste, unità miranti a raggiungere obbiettivi differenti. 
Questo è fondamentalmente diverso dal già citato tipo di in- 
tegrazione dello Stato nazionale. Quello dello Stato nazionale 
europeo è, naturalmente, uno sviluppo molto recente, risalen- 
te a non più di duecento anni fa. Nell’Europa medievale e in 
quella della prima modernità, vi furono altri modi di integra- 
zione. Esistevano gli Stati, ma non ancora gli Stati nazionali. 
La situazione era simile in India: non c'era un sistema politico 
unificato, ma una molteplicità di livelli di integrazione in con- 
tinuo riposizionamento. Si tratta di una similitudine affasci- 
nante, ma c'è anche una cruciale differenza. In Europa l’idea- 
le di unificazione politica fu evidente fin dagli inizi, con il Sa- 
cro Romano Impero. Per quanto fossero fragili le sue basi isti- 
tuzionali, esso costituì un modello ideale fondamentalmente 
costante, in seguito trasformato — a vari stadi — in quello del- 
lo Stato nazionale. In India, simili ideali sono stati molto de- 
boli, se pure sono mai esistiti, anche in tempi moderni. Di 
conseguenza, l’India non ha mai conosciuto la fase in cui l’as- 
solutismo si fa Stato e, fino a epoche recenti, non ci sono sta- 
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te neanche guerre di religione. Quella politica è un'arena, a 
volte l'arena, attraverso cui si esprime la grande visione tra- 
scendentale. Usando un termine weberiano, e puramente cri- 
stiano, essa funge da arena di salvazione. Questa nozione non 
dovrebbe essere applicata con leggerezza, ma è appropriata. In 
India l'arena politica ha molti attributi sacrali: i sovrani svol- 
gono un ruolo sacro molto importante, trascendentale per de- 
finizione. Allo stesso tempo, è piuttosto dubbio che per l’In- 
dia tradizionale si possa parlare dell’arena politica come di 
un'arena simbolica indipendente. Certamente non fu l'arena 
principale in cui tale visione trascendentale fu attuata. Ciò ha 
avuto ripercussioni molto importanti per l’intero gioco politi- 
co. Un altro elemento strettamente collegato è il problema del- 
la società civile. Qui è molto interessante notare che, in India, 
il sistema delle caste, una nozione introdotta dagli occidenta- 
li, iniziando con il censimento inglese dell’India, ha svolto 
molte delle funzioni equivalenti a quelle della società civile in 
Europa, non nel senso che fosse basato sul concetto delle li- 
bertà individuali, tutt'altro, ma nel senso che si trattava di una 
forza profondamente autonoma nei confronti dei dirigenti po- 
litici, e che quel sistema regolava le relazioni sociali con essi, 
senza necessariamente favorirli. Da un punto di vista compa- 
rativo è affascinante considerare il sistema indiano delle caste, 
l’intero apparato rituale rispetto alla famiglia, alla consangui- 
neità e ai rapporti regionali, come un genere distinto di società 
civile. 

Lo definisco un genere distinto a ragion veduta, perché 
questo mi porta ad un punto più generale che ho toccato 
quando ho discusso dell’Europa. Il termine società civile è di- 
ventato uno slogan. Le realtà delle società civili sono molto di- 
verse nei vari Paesi europei, e ancora più diverse in altri Paesi 
occidentali. Ad esempio, la società civile negli Stati Uniti ha 
una storia completamente diversa da quella europea, e la so- 
cietà civile svedese è molto diversa da quella olandese. 

Una delle caratteristiche della società civile indiana riguar- 
da la relativa debolezza dell’arena politica, sia simbolicamente 
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che sotto il profilo organizzativo. Ciò a cui assistiamo oggi in 
India è che, mentre la democrazia — nel senso della partecipa- 
zione — si è molto radicata, esiste un grande problema di go- 
vernabilità. Vi erano le radici su cui innestare la partecipazio- 
ne, ma le basi per costruire le istituzioni che assicurano la go- 
vernabilità erano molto più traballanti. Questa, a mio parere, 
è una parte importante della problématique indiana. In Europa 
potrebbe essere tutto l'inverso: le condizioni per la governabi- 
lità hanno radici più salde nella storia che non quelle della par- 
tecipazione. Così, sebbene ci siano molti elementi comuni in 
queste società moderne, i modi in cui essi si sono definiti e si 
sono affermati, differiscono molto. Ciò, in parte, ma solo in 
parte, può essere messo in relazione con l’esperienza storica. 


DIFFERENTI COSTELLAZIONI DI MERCATO, 
REGOLAZIONE, INTERVENTO E WELFARE 


Ciò a cui assistiamo nello scenario contemporaneo è l’evolu- 
zione non di un tipo di società moderna con alcune variazio- 
ni, ma quella di molti tipi differenti di società. Ancora una 
volta, ritengo che India ed Europa possano evolvere in modi 
paralleli, nel senso che ci sarà una maggiore flessibilità a diver- 
si livelli di integrazione in confronto, diciamo, alla Cina o per- 
sino al Giappone. Differenti modalità svilupperanno livelli 
differenti di integrazione e una molteplicità di forme di eco- 
nomia politica. 

Ciò va contro l’opinione frequentemente espressa secondo 
cui tutti i Paesi, oggi, sembrano fondamentalmente simili: la 
fine della storia. Secondo questa idea, esiste un solo tipo di 
economia politica, quella di mercato, la quale è vincente su 
tutte le altre. Ciò è vero soltanto se l'economia di mercato vie- 
ne paragonata al vecchio modello di economia, o di società, 
pianificata. Non significa, comunque, che dovremo rimanere 
con un solo tipo di economia politica. Non esiste un’econo- 
mia di mercato «pura», eccetto che nel pensiero di qualche 
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fondamentalista del mercato. Gli Stati Uniti, l’approssimazio- 
ne più vicina a noi nota al mercato puro, ha il suo Federa! Re- 
serve System, che regolamenta il mercato in modo interessan- 
te: anni fa, quando si verificò il famigerato crollo dei risparmi 
e dei prestiti, lo Stato dovette intervenire, ad un prezzo calco- 
lato da qualcuno come superiore all’intero bilancio stanziato 
dagli Stati Uniti per il welfare. 

Il mercato è vincente sull'economia pianificata, ma si svi- 
lupperanno tipi diversi di economia fondati su diverse combi- 
nazioni di quattro elementi base: il mercato, il controllo, l’in- 
tervento e il welfare. 

Ciò che vediamo oggi in tutto il mondo, credo, non è so- 
lo il diffondersi del mercato contro qualunque opposizione, 
sebbene a volte venga descritto in questo modo. In Europa, 
quanto meno, il problema è in realtà quello di combinare que- 
sti quattro elementi in continua mutazione, poiché essi non 
possono essere gli stessi nelle diverse circostanze storiche pres- 
so la stessa società. 


GRADI E TIPI DI SVILUPPO 


Assistiamo non solo allo sviluppo di molteplici programmi 
culturali della modernità, ma anche a molteplici tipi di econo- 
mie politiche. Gli elementi sono simili sotto molti aspetti; il 
modo in cui essi si combinano, tuttavia, sarà influenzato non 
solo dalle relazioni internazionali, dalla globalizzazione, ma 
anche dalle culture politiche interne alle diverse società. Ciò 
porta ad alcune interessanti applicazioni nel campo dei così 
detti Development Studies. Gli studi sullo sviluppo, quali han- 
no avuto inizio negli anni ’40 e ’50, non sono passé poiché il 
loro spirito aleggia ancora oggi. Essi erano basati sull’assunto 
che lo sviluppo fosse collegato allo stesso tipo di istituzioni po- 
litiche e sociali. Sappiamo che ciò non è vero: non solo esisto- 
no diversi gradi di sviluppo, specie di sviluppo economico, ma 
anche tipi differenti di sviluppo. 
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Ciò dovrebbe essere assolutamente chiarito e dovrebbe co- 
stituire il punto di partenza per una sorta di programma di ri- 
cerca. Quali sono i diversi «pacchetti» di sviluppo e di istitu- 
zioni sociali che possono svilupparsi nei diversi luoghi? Quali 
sono i generi di sviluppo delle economie politiche e dei regimi 
politici, e come si mettono in relazione con le tradizioni socia- 
li? Lo sviluppo nel senso di una crescita della produttività è un 
elemento universale; ma non esiste una semplice ricetta per 
promuoverlo, associandolo agli altri elementi della modernità: 
né per tutte le società, né per la stessa società in periodi diver- 
si. I periodi storici, oggi, stanno cambiando con grande rapi- 
dità. 

Non è la fine della storia, quella a cui assistiamo, ma la sua 
intensificazione. È molto importante per gli studi sullo svilup- 
po prendere in considerazione il processo di globalizzazione, il 
fatto che tutte le società si stanno modernizzando e, in questo 
senso, accettano la nozione di sviluppo. Allo stesso tempo, le 
modalità di sviluppo non possono essere uguali; esse devono 
necessariamente intrecciarsi al tessuto politico e sociale di un 
determinato Paese nel suo evolversi. 


10. La ricostruzione della dimensione 
religiosa nelle società contemporanee 


La religione ha acquisito un ruolo importante e in qualche caso 
fondamentale nello scenario contemporanea nazionale e inter- 
nazionale — più evidente nel potere crescente dei movimenti e 
dei regimi fondamentalisti del mondo musulmano, tra molti 
dei gruppi protestanti presenti negli Stati Uniti, tra i movimen- 
ti religiosi comunitari in India e presso alcune società buddiste!. 

Tali movimenti religiosi fanno parte di un quadro più am- 
pio, il quale testimonia le profonde trasformazioni delle carat- 
teristiche di quelli che, fino a questo momento, erano stati i 
principali attori politici all'interno delle arene nazionali e in- 
ternazionali — vale a dire i «classici» Stati nazionali. 

A fianco dei movimenti religiosi, nello scenario contem- 
poraneo, si sono sviluppati molti movimenti o gruppi etnici 
separatisti che spesso vi si sono collegati strettamente. Allo 
stesso tempo, nell’era contemporanea, si sono andati evolven- 
do nuovi assetti o nuovi settori sociali — un esempio impor- 
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tante dei quali è costituito dalle nuove diaspore e dalle mino- 
ranze. 

Gli esempi più noti di tali diaspore è quella (o quelle) mu- 
sulmana, in particolare in Europa e, in qualche misura, negli 
Stati Uniti. Sviluppi paralleli — sebbene con differenze significa- 
tive — si possono riscontrare tra quelle cinesi e, forse, coreane in 
Asia orientale e negli Stati Uniti, nonché in Europa e tra le co- 
munità ebraiche. I nuovi tipi di minoranze a cui ci riferiamo so- 
no meglio esemplificare da quella russa, presso alcune delle ex 
repubbliche sovietiche — in particolare presso quelle baltiche e 
presso alcune di quelle asiatiche o, per esempio, quelle unghe- 
resi negli ex Stati comunisti dell'Europa orientale. Le diaspore 
russe potrebbero anche essere paragonate agli ebrei provenienti 
da diverse ex repubbliche sovietiche che si stabilirono in Israele. 

Paradossalmente, dieci o venti anni prima, si erano svilup- 
pati altri movimenti, specie i così detti «nuovi» movimenti so- 
ciali, a cominciare dai movimenti studenteschi della fine degli 
anni °60 e degli inizi degli anni ’70; i movimenti ambientali- 
sti e quelli femministi, che sviluppavano temi sotto molti 
aspetti contrari a quelli dei movimenti fondamentalisti e reli- 
gioso-comunitari, condividendo tuttavia con questi ultimi al- 
cune caratteristiche molto importanti”. 


II 


Il denominatore comune di molti di questi nuovi movimenti 
e dei nuovi scenari è che essi non si considerano limitati dalle 


2. Su «New Social Movement» cfr. s. ARONOWITZ, The Politics of Identità. 
Class, Culture, Social Movements, Routledge, New York 1992; K. KARST, Laws Pro- 
mise, Laws Expression. Visions of Power in the Politics ofRace, Gender and religion, Ya- 
le University Press, New Haven 1993; O. BANKS, Faces of Feminism. A Study of Fe- 
minism as a Social Movement, Martin Robertson and Company, Oxford 1981; G. wE- 
ST and R. BLUMBERG (a cura di), Women and SocialProtest, Oxford University Press, 
New York 1990; E. JELIN (a cura di), Women and Social Change in Latin America, 
United Nations Research for Social Development, Geneva 1990; A. PIZZORNO, Le 
radici della politica assoluta, Giangiacomo Feltrinelli Editore, Milano 1994. 


LA RICOSTRUZIONE DELLA DIMENSIONE... 339 


premesse culturali fortemente omogeneizzanti del modello clas- 
sico dello Stato nazionale — in particolare dalla posizione che oc- 
cupano nella sfera pubblica di tali Stati. Tutte queste evoluzioni 
implicarono la rinascita o, piuttosto, la ricostruzione, per così 
dire, delle così dette identità fino ad allora «represse» — etniche, 
locali, regionali e transnazionali — e il loro spostamento verso il 
centro delle rispettive società, così come, spesso, anche nell’a- 
rena o nelle arene internazionali. Non è che esse non vogliano 
essere «domiciliate» nei rispettivi Paesi. In realtà la loro lotta è 
in parte finalizzata proprio a questo, ma in termini piuttosto 
diversi — se paragonate ai modelli classici di assimilazione. Il 
loro obiettivo è quello di essere riconosciute all’interno delle 
sfere pubbliche, nella costituzione della società civile in rela- 
zione allo Stato, quali gruppi culturalmente distinti che so- 
stengono le loro identità collettive e che non intendono farsi 
confinare unicamente nella sfera privata. Esse, in effetti, avan- 
zano delle rivendicazioni — come esemplificato, tra l’altro, dal 
recente dibattito sulla laicità in Francia — che riguardano la ri- 
costruzione sia di nuovi spazi pubblici che dei simboli dell’i- 
dentità collettiva diffusa nei rispettivi Stati. 

Ma, allo stesso tempo, sebbene le identità sviluppate in 
questi movimenti e in questi scenari siano spesso molto locali e 
particolaristiche, esse tendono anche ad essere fortemente tran- 
snazionali o transtatali, spesso collegate con più ampie struttu- 
re civili o religiose, radicate nelle grandi religioni — islam, bud- 
dismo e nelle diverse ramificazioni del cristianesimo — ma rein- 
terpretate secondo modalità moderne. 

Tali movimenti e tali settori sociali si sono anche attivati 
sulla scena internazionale. Molti degli scenari separatisti, loca- 
li o regionali, così come i movimenti ambientalisti, sviluppa- 
no collegamenti diretti con strutture transnazionali e con or- 
ganizzazioni quali, ad esempio, l'Unione Europea. Ma sono 
soprattutto i vari movimenti religiosi, in particolare quelli fon- 
damentalisti (musulmani, protestanti, ebraici) ad essere dive- 
nuti molto attivi sulla scena internazionale mediante una com- 
plessa rete che li collega gli uni agli altri. 
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Il nuovo importante sviluppo, dal punto di vista del ruolo 
della componente o della dimensione religiosa, è stato perciò 
che quest’ultima (che nel modello classico dello Stato naziona- 
le era confinata o delegata ad una sfera privata o comunque se- 
condaria) è penetrata all’interno dell’arena politica e culturale 
ed è diventata un elemento autonomo e centrale nella costitu- 
zione delle identità collettive. 

Ma tale trasposizione non ha comportato un semplice ri- 
torno di alcune forme religiose tradizionali ma, piuttosto, una 
completa reinterpretazione della componente religiosa. 


III 


Nel mondo contemporaneo, di recente, ha avuto luogo una 
profonda rinascita dei movimenti religiosi. Le manifestazioni 
più evidenti di tale rinascita sono, in primo luogo, lo svilup- 
po e il germogliare dei movimenti fondamentalisti, illustrata 
in particolare dal fondamentalismo musulmano in Turchia e 
presso alcuni Paesi arabi, dalla diaspora musulmana in Euro- 
pa e negli Stati Uniti, da vari gruppi ebraici e dai movimenti 
evangelici negli Stati Uniti e in America Latina. In secondo 
luogo, tale rinascita è testimoniata dall’emergere dei movi- 
menti nazionalisti — comunitari in Asia meridionale e in quel- 
la sud-orientale, in India e nello Sri Lanka. La rinascita dei 
movimenti religiosi ha implicato una reinterpretazione della 
dimensione religiosa che va ben oltre ciò che era stato imma- 
ginato nel classico programma culturale e politico della mo- 
dernità e dal modello dello Stato nazionale. 

Tale reinterpretazione chiama in causa alcuni temi del di- 
bartito intellettuale successivo alla guerra fredda — specie quel- 
li che proclamano punti di vista definiti e tuttavia spesso op- 
posti — la possibilità che il progetto moderno, ad esempio il 
programma classico della modernità quale si è sviluppato ne- 
gli ultimi due secoli, sia esaurito. Una di queste argomentazio- 
ni, sostenuta da Francis Fukuyama (1992), difende la tesi se- 
condo cui siamo testimoni della «fine della storia», intenden- 
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do con questa espressione che le premesse ideologiche della 
modernità, con tutte le tensioni e le contraddizioni intrinse- 
che, sono ormai diventate quasi irrilevanti, permettendo — pa- 
radossalmente — la nascita di una visione postmoderna. Da 
questa prospettiva, la rinascita dei movimenti religiosi è vista, 
nel suo complesso, come una «aberrazione» temporanea?. 
Un'altra argomentazione sostiene che l’esaurimento del pro- 
gramma moderno è segnalato da uno «scontro di civiltà», per 
usare la terminologia dell’autorevole contributo di Samuel P. 
Hungtington (Huntington, 1993, 1996). Dal suo punto di vi- 
sta, la civiltà occidentale — l’espressione migliore della moder- 
nità — si presume debba confrontarsi in termini spesso ostili 
con le altre civiltà, specialmente con quella musulmana e, in 
qualche misura, con quelle così dette confuciane. Hungting- 
ton ritiene che l’attuale rinascita dei movimenti religiosi con- 
fermi l’interpretazione secondo cui all’interno di tali civiltà so- 
no predominanti valori tradizionali, fondamentalisti, antimo- 
derni e antioccidentali. 

Tuttavia, uno sguardo più attento alla rinascita dei movi- 
menti religiosi, suggerisce che entrambe queste interpretazio- 
ni, sebbene indichino degli importanti sviluppi, trascurano di 
cogliere alcune delle loro caratteristiche salienti. Di particola- 
re importanza, in questo contesto, è il fatto che, assieme ai 
movimenti religiosi, si siano andati sviluppando sulla scena 
contemporanea molti movimenti o gruppi etnici e separatisti 
che spesso si erano collegati con i primi. Allo stesso tempo, so- 
no emersi nuovi tipi di ambienti o di settori sociali, di cui co- 
stituiscono importanti esempi le nuove diaspore e le nuove mi- 
noranze. La più conosciuta tra queste nuove diaspore è quella 
delle minoranze di immigrati musulmani — in particolare in 
Europa e, in qualche misura, negli Stati Uniti. Evoluzioni pa- 


3. Potrebbe valere la pena di notare una certa ironia nel fatto che le opinioni che 
promuovono un elemento omogeneizzante del mondo contemporaneo, apparen- 
tenente molto vicino alle prime teorie della modernizzazione e della convergenza 
delle società industriali, proclamano anche la fine della modernità, ad esempio del 
suo programma. 
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rallele, anche se con differenze significative, possono essere ri- 
trovate tra la diaspora cinese e quella coreana in Asia orienta- 
le, negli Stati Uniti e in Europa, così come tra le comunità 
ebraiche, specie in Europa. Ulteriori esempi di questi nuovi ti- 
pi di minoranze sono costituite dalla diaspora russa in alcune 
delle ex repubbliche sovietiche, in particolare negli Stati balti- 
ci e in parte dell’Asia centrale, dove la precedente classe diri- 
gente è diventata una minoranza con forti orientamenti verso 
la vecchia madrepatria e verso alcuni degli ideali dello sconfit- 
to regime sovietico. Infine, si può pensare alle comunità ebrai- 
che che, giunte in Israele provenienti dalle ex repubbliche so- 
vietiche, sembrano sviluppare anche un forte attaccamento 
verso alcuni aspetti sia del regime sovietico che della cultura 
russa. 

Inoltre, paradossalmente, i movimenti religiosi a cui si è 
fatto riferimento, condividono anche alcune importanti carat- 
teristiche con quei movimenti che si erano andati sviluppando 
dieci o venti anni prima, specialmente con i così detti «nuovi» 
movimenti sociali, che andavano dai movimenti studenteschi 
della fine degli anni ’60 e degli inizi degli anni ‘70, passando 
peri movimenti femministi, fino ad arrivare ai movimenti am- 
bientalisti contemporanei, i quali, tutti, hanno sostenuto te- 
mi laici, postmoderni che a prima vista sembrerebbero contra- 
ri a quelli dei movimenti fondamentalisti e religiosi, ma che in 
realtà condividono con essi alcune importanti caratteristiche*. 
Questo studio esplora in dettaglio le peculiarità di tali movi- 
menti religiosi al fine di fornire una interpretazione alternati- 
va delle attuali trasformazioni sociali, in grado di superare sia 
le tesi della «fine della storia» che di un prossimo «scontro di 
civiltà». 


4. Sui« nuovi» movimenti sociali cfr ARONOWITZ, 1992; BANKS, 1981; JELIN 
1990; KARST 1993; PIZZORNO 1994; WEST e BLUMBERG, 1990. 
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LA RINASCITA DEI MOVIMENTI FONDAMENTALISTI 
E RELIGIOSO-COMUNITARI E IL PROGRAMMA POLITICO 
E CULTURALE DELLA MODERNITÀ 


IV 


Non c'è alcun dubbio che questi sviluppi denotino cambia- 
menti profondi nonché l’allontanamento dal modello (o dai 
modelli) del moderno Stato nazionale, testimoniandone la ri- 
costruzione delle caratteristiche strutturali e l’indebolimento 
dell’egemonia ideologica. Ma possiamo anche sostenere che es- 
si stiano ad indicare la «fine della storia», la fine del program- 
ma moderno — esemplificato nello sviluppo di differenti «po- 
st-modernità» — e, soprattutto, nel retrocedere dalla modernità 
verso i movimenti fondamentalisti e religioso-comunitari che 
vengono descritti — e che, sotto certi aspetti, si presentano — co- 
me diametralmente opposti al programma culturale moderno? 

Ad un esame più ravvicinato, questi movimenti, special- 
mente quelli fondamentalisti e, in qualche misura, anche quel- 
li religioso- comunitari, presentano un quadro molto più com- 
plesso. 

Essi mostrano le loro caratteristiche giacobine peculiar- 
mente moderne e il loro farsi promotori di visioni particolari 
della modernità, formulate nei termini del discorso moderno, 
nonché il loro tentativo di appropriarsi della modernità secon- 
do i loro termini (vedi, ad esempio, Gule, 1996). Sebbene i 
movimenti fondamentalisti estremisti sostengano temi appa- 
rentemente anti-moderni o, piuttosto, anti-illuministi, tutta- 
via essi — paradossalmente — condividono con i movimenti co- 
munisti, portatori del modello alternativo più estremo rispet- 
to a quello moderno occidentale, molte componenti rivoluzio- 
narie giacobine, costituendone a volte l’immagine speculare. 
In particolare, essi condividono con quei movimenti il tenta- 
tivo di stabilire un nuovo ordine sociale, radicato nelle dottri- 
ne ideologiche universalistiche rivoluzionarie, in linea di prin- 
cipio trascendente qualsiasi unità primordiale, nazionale o et- 
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nica e qualsiasi nuova collettività socio-politica. Sia i movi- 
menti fondamentalisti che quelli comunisti — principalmente, 
ma non solamente, nel mondo islamico — hanno avuto orien- 
tamenti internazionali o trans-nazionali, attivati da reti molto 
strette che hanno facilitato la diffusione delle visioni culturali 
e sociali da essi promosse, particolarmente i loro messaggi uni- 
versalistici e, allo stesso tempo, si sono confrontati con essi, 
proponendo altre visioni in competizione (Eickelman e An- 
derson, 1999). 

Laddove i movimenti religioso-comunitari, come quelli 
che si sono sviluppati in India e presso alcune società dell'Asia 
meridionale e sud-orientale, non mostrano — nella loro di- 
mensione ideologica e, sotto certi aspetti, in quella istituzio- 
nale — tali caratteristiche di estremismo giacobino, essi sono 
nondimeno simili ai movimenti fascisti dell'inizio del ventesi- 
mo secolo. Come questi ultimi, infatti, essi sottolineano la su- 
premazia delle interpretazioni primordiali dell'identità collet- 
tiva, molto spesso definita in termini romantici. Diversamen- 
te dai movimenti fascisti, tuttavia, essi promuovono nella co- 
struzione della loro identità nazionale una forte componente 
religiosa (cfr. Juegensmeyer 1994). Sotto tutti questi aspetti, 
tali movimenti e i loro programmi costituiscono parte inte- 
grante del programma politico moderno. 


MOVIMENTI RELIGIOSI E REINTERPRETAZIONE 
DELLA MODERNITÀ: IL CONTESTO PIÙ AMPIO 


Vv 


Tali tentativi di appropriarsi e di interpretare la modernità in 
termini autonomi non sono rimasti limitati ai movimenti fon- 
damentalisti o a quelli religioso-comunitari. Essi sono parte di 
un insieme molto più ampio di sviluppi che si sono verificati 
in tutto il mondo, presso le società musulmane, indiane e bud- 
diste, sembrando continuare, anche se in modo molto diver- 
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so, il confronto tra i primi movimenti riformisti e quelli reli- 
giosi tradizionali che si sono sviluppati presso le società non 
occidentali. Presso tali movimenti, le tensioni di fondo, in- 
trinseche al programma moderno e in particolare quelle tra 
tendenze pluralistiche e totalitarie, tra atteggiamenti utopisti- 
ci o più aperti e pragmatici, tra identità sfaccettate paragona- 
te a identità chiuse, si svolgono più nei termini di tradizione 
fondata sulle rispettive religioni assiali che in quelli dell’Illu- 
minismo europeo, sebbene essi siano fortemente influenzati 
da quest'ultimo e in particolare dalle tradizioni partecipative 
delle grandi rivoluzioni, specialmente dai loro orientamenti o 
dalle loro componenti giacobine!. 

Tra i vari movimenti religiosi si possono anche identifica- 
re alcuni paralleli molto significativi, compresi quelli tra i mo- 
vimenti fondamentalisti, con i loro estremi apparentemente 
opposti: quelli postmoderni, con il loro impegno relativo al 
confronto sull’egemonia tra i diversi settori della società. Allo 
stesso tempo, tutti questi movimenti condividono l’interesse, 
che costituisce un tema fondamentale del discorso sulla mo- 
dernità fin dal suo inizio in Europa, verso i rapporti tra le ri- 
spettive identità e i temi universali diffusi dai rispettivi pro- 
grammi egemonici della modernità e, oggi soprattutto, quel- 
lo verso il rapporto tra tali identità «autentiche» e la presunta 
egemonia ideologica, culturale e politica americana. Allo stes- 
so tempo, nella maggior parte di questi movimenti — in quel- 
li religiosi e in quelli postmoderni — il timore dell'erosione del- 
le culture locali e dell'impatto della globalizzazione e dei suoi 
centri si collega anche ad una ambivalenza nei confronti di ta- 
li centri, dando origine ad una continua oscillazione tra ten- 
denze cosmopolitiche e varie tendenze «particolaristiche». Al- 
l'interno di questi diversi movimenti si sviluppano differenti 
combinazioni di temi e modelli culturali in continua compe- 
tizione circa quale di essi offra la giusta «risposta» alla globaliz- 


s. Sulle civiltà dell’epoca assiale cfr. EISENSTADT, 1978, 1980, 1982, 1986, 
1992. 
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zazione culturale (cfr. Freeman, 1994; Hannerz, 1992; Mar- 
cus, 1993; Smolicz, 1998). 

L'importanza delle tensioni tra programmi pluralisti e pro- 
grammi universalisti, tra identità sfaccettate e identità chiuse 
e l’ambivalenza verso i nuovi principali centri di egemonia cul- 
turale, testimoniano che, sebbene abbiano superato il model- 
lo di Stato nazionale, questi nuovi movimenti non sono anda- 
ti oltre la problématique della modernità, che di fatto costitui- 
sce un elemento centrale del loro discorso. Tutti loro sono 
profondamente consapevoli che nessuna risposta alle tensio- 
ni intrinseche alla modernità sono da considerarsi definitive 
— anche se ciascuna, nel suo modo, cerca di dare un risposta 
definitiva e incontestabile agli irriducibili dilemmi della mo- 
dernità. Tuttavia, tutti hanno reinterpretato il problema del- 
la modernità in questi nuovi contesti storici, secondo nuove 
modalità. 

Perciò tutti questi sviluppi e queste tendenze costituiscono 
solo alcuni aspetti della continua reinterpretazione e ricostru- 
zione del programma culturale moderno; della costruzione di 
modernità multiple e di multiple interpretazioni della moder- 
nità, del tentativo da parte di gruppi e movimenti differenti di 
riappropriarsi della modernità e di ridefinirne il discorso se- 
condo i rispettivi nuovi termini. 

Tuttavia, le nuove interpretazioni della modernità che si 
sono sviluppate sulla scena contemporanea, specialmente ma 
non esclusivamente, in congiunzione con i nuovi movimenti 
religiosi, contengono alcuni nuovi elementi molto importan- 
ti per l’interpretazione del rapporto tra modernità e Occiden- 
te. Tali movimenti — compresi molti di quelli postmoderni svi- 
luppatisi in Occidente — tentano di dissociare completamente 
l’occidentalizzazione dalla modernità. Essi negano il monopo- 
lio o l'egemonia della modernità occidentale e l'accettazione 
del moderno programma culturale quale sintesi di modernità. 


6. Cfr. anchela discussione dal titolo The Road to 2050. A Survey ofthe New Geo- 
politica, «The Economist», 31 luglio 1999. 
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Tale atteggiamento estremamente competitivo nei confronti 
dell'Occidente, o piuttosto verso ciò che è concepito come 
«occidentale», presso questi movimenti è strettamente collega- 
to ai tentativi di appropriarsi della modernità e del sistema glo- 
bale mediante i propri presupposti non occidentali e spesso an- 
ti- moderni. 


LE CARATTERISTICHE CENTRALI DEI NUOVI MOVIMENTI 
FONDAMENTALISTI E RELIGIOSO-COMUNITARI 


VI 


Sebbene i movimenti fondamentalisti e religioso-comunitari 
nazionali contemporanei siano in effetti moderni e, sotto mol- 
ti aspetti, paragonabili ai movimenti fascisti o comunisti, ciò, 
naturalmente, non significa che essi non rivelino alcune carat- 
teristiche particolari che li distinguono da quei movimenti e 
che costituiscano a loro volta un nuovo esito dello scenario in- 
ternazionale. La differenza fondamentale tra i movimenti con- 
temporanei e quelli fascisti e comunisti consiste nella differen- 
te percezione del confronto tra le premesse di fondo del pro- 
gramma politico e culturale moderno, quale si è cristallizzato 
in Occidente e presso le civiltà europee non occidentali, e le 
profonde implicazioni riguardanti l’arena politica interna e 
quella internazionale. 

Rispetto all’apparente accettazione delle premesse di tale 
programma, o quanto meno a un atteggiamento estremamen- 
te ambivalente verso di esse, unito alla loro costante reinter- 
pretazione, caratteristica dei primi movimenti — come quello 
socialista, comunista e dei movimenti e dei regimi nazionali- 
sti che si andarono sviluppando in tutto il mondo — i movi- 
menti fondamentalisti e gran parte di quelli religioso-comuni- 
tari sembrano voler sostenere la negazione di almeno alcune 
premesse e mantenere, verso l'Occidente, un atteggiamento di 
confronto. 
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Diversamente dai movimenti comunisti e socialisti, com- 
presi i movimenti musulmani o quelli socialisti africani degli an- 
ni so e °60, i movimenti fondamentalisti e religioso-comuni- 
tari promuovono un atteggiamento radicalmente negativo ver- 
so alcune delle componenti centrali illuministiche — e persino 
romantiche — del programma culturale e politico della moder- 
nità, in particolare verso l’accentuazione dell'autonomia e della 
sovranità della ragione e dell'individuo. Perciò, i movimenti 
fondamentalisti sostengono una negazione ideologica totaliz- 
zante delle premesse «illuministiche», e mantengono un atteg- 
giamento competitivo, non soltanto rispetto all’egemonia occi- 
dentale, ma anche rispetto all'Occidente in quanto tale, rispet- 
to a ciò che essi definiscono civiltà occidentale, di norma con- 
cepita in modo totalizzante e fondamentalista. Anche se mini- 
mizzando, in linea di principio se non in pratica, gli elementi 
particolaristici caratteristici dei movimenti comunitari naziona- 
li, i movimenti fondamentalisti basano il loro rifiuto e la loro 
opposizione delle premesse illuministiche sulle premesse uni- 
versalistiche delle rispettive religioni o civiltà, come da essi nuo- 
vamente interpretate (cfr. Khosrokhavar, 1996; Jalal, 1995). 

I movimenti comunitari nazionali ampliano i precedenti 
movimenti «nativistici» e «slavofili» ma li reinterpretano se- 
condo modalità moderniste e politicamente radicali. 

Significativamente, presso tutti questi movimenti non ven- 
gono più accentuati i temi o i simboli socialisti o comunisti. I 
temi legati alla giustizia sociale vengono, di norma, diffusi nei 
termini delle rispettive tradizioni, spesso descritte come intrin- 
secamente superiori a quelle materialistiche e socialiste «occi- 
dentali». In tale contesto, è molto interessante notare che gli 
attivisti, soprattutto nei diversi Paesi arabi musulmani, attrat- 
ti dai vari temi socialisti, si sono poi fatti coinvolgere nei mo- 
vimenti fondamentalisti e anche in alcuni movimenti comuni- 
tari degli anni ’80 e ’90 (vedi Eisenstadt e Azmon, 1975; Ku- 
ran, 1993, 19972, 1997b). 

All’interno di tali movimenti, il confronto con l’Occiden- 
te non assume la forma di una ricerca di inglobamento nella 
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nuova civiltà egemonica, ma piuttosto quella del tentativo di 
far proprie la nuova scena internazionale globale e la moder- 
nità, per così dire, per se stessi, per le proprie tradizioni o «ci- 
viltà», quali sono state diffuse e ricostruite sotto l'impatto del 
loro incontro con l'Occidente. 


IMPATTO DELLE TRADIZIONI CIVILI SULLA FORMAZIONE 
DELLE MODERNITÀ MULTIPLE 


VII 


L'analisi che precede non implica che le tradizioni storiche e 
culturali di tali società non siano importanti nello svolgimen- 
to delle loro dinamiche moderne. Tale importanza è evidente, 
ad esempio, nel fatto che tra le società moderne e contempo- 
ranee i movimenti fondamentalisti si sviluppano e abbondano 
soprattutto presso quelle società che si sono cristallizzate nel 
quadro delle civiltà monoteistiche — musulmana, ebraica ed in 
parte quella cristiana — in cui, anche nelle loro moderne tra- 
sformazioni post- rivoluzionarie, l'arena politica è stata perce- 
pita come l’arena principale della realizzazione della visione 
utopistica trascendentale — anche se tale visione veniva espres- 
sa in moderni termini secolari. 

D'altra parte, la ricostruzione ideologica del centro politico 
secondo modalità giacobine è stata molto più debole presso le 
civiltà caratterizzate da orientamenti «ultraterreni» — particolar- 
mente in India e, in misura minore, nei Paesi buddisti — in cui 
l’ordine politico non era percepito come un’arena in cui dare at- 
tuazione alla visione trascendentale, anche se, date le premesse 
di base della modernità, si sono sviluppati al loro interno orien- 
tamenti o dimensioni politiche moderne molto forti (cfr. Ei- 
senstadt, 1999). Allo stesso tempo, alcune delle particolari mo- 
dalità con cui le democrazie moderne si sono sviluppate in In- 
dia o in Giappone — distinte rispetto al modelli europeo o a 
quello americano, pur molto diversi tra di loro — sono state for- 
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temente influenzate dalle rispettive esperienze storiche e dalle 
tradizioni culturali di tali società. La stessa cosa vale per il mo- 
do in cui i regimi comunisti in Russia, Cina, Corea del Nord 
e Asia del Sud sono stati influenzati dalle esperienze storiche e 
dalle tradizioni delle rispettive società (cfr. Eisenstadt e Az- 
mon, 1975). 

Questo, tuttavia, fu naturalmente anche il caso della pri- 
ma modernità europea, la quale era profondamente radicata 
nelle specifiche premesse delle civiltà europee nonché nell’e- 
sperienza storica (cfr. Eisenstadt, 1987). Ma, come nel caso 
europeo, tutte queste influenze «storiche» o «civili» non si li- 
mitarono a perpetuare, semplicemente, il vecchio modello 
«tradizionale» delle istituzioni o delle dinamiche politiche. In 
ciascuna di esse, sia gli ampi universalismi «inclusivisti» delle 
grandi tradizioni civili che le loro tendenze primordiali «esclu- 
siviste», sono ricostruiti secondo modalità tipicamente moder- 
ne mentre, nelle modalità specifiche dei diversi ambienti sto- 
rici, vengono articolate le antinomie e le contraddizioni della 
modernità. 


CONCLUSIONE. MOVIMENTI RELIGIOSI E MODERNITÀ 
MULTIPLE: NUOVE POTENZIALITÀ DI CONFLITTO 


VIII 


Tutti questi sviluppi attestano la continua evoluzione di mo- 
dernità multiple, o di sue molteplici interpretazioni e, soprat- 
tutto, della de-occidentalizzazione della modernità, privando, 
per così dire, l'Occidente del suo monopolio su di essa. In que- 
sto ampio contesto, gli europei, la modernità o le modernità 
occidentali, sono viste non come la sola reale modernità ma, al 
massimo, come una delle sue molteplici espressioni — anche se 
l'Occidente ha svolto, naturalmente, un ruolo particolare non 
soltanto nell'origine della modernità ma anche nella sua con- 
tinua espansione e reinterpretazione. 
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Sebbene il punto di partenza comune a molti di tali esiti 
fu, in effetti, il programma culturale moderno sviluppatosi in 
Occidente, evoluzioni più recenti hanno dato origine ad una 
molteplicità di formazioni culturali e sociali le quali vanno ben 
oltre gli stessi aspetti omogeneizzanti ed egemonizzanti di 
quella versione originale. Tutti questi sviluppi attestano la cre- 
scita di una diversificazione delle visioni e dei modi di conce- 
pire la modernità, dei programmi culturali fondamentali dei 
diversi settori delle moderne società — superando la visione 
omogenea ed egemone della modernità che era prevalente du- 
rante gli anni ‘50, specie all’interno del dibattito scientifico e 
sociale. I movimenti fondamentalisti e quelli comunitari e na- 
zionali costituiscono uno di quei nuovi sviluppi, nello svolgi- 
mento delle potenzialità e delle antinomie della modernità. 
Tutti questi movimenti possono evolversi in direzioni contrad- 
dittorie — in un modo più apertamente pluralistico così come 
in direzione opposta, competitiva, evidente nei crescenti con- 
flitti inter-religiosi o inter-etnici. 

Allo stesso tempo, tali movimenti comportano uno slitta- 
mento delle principali arene di confronto e di cristallizzazione 
delle modernità multiple, in particolare da quella dello Stato 
nazionale alle nuove arene in cui questi diversi movimenti, e le 
diverse società, continuamente interagiscono e si contraddico- 
no l’un l’altra. Tutti loro mirano ad una estensione ed alla dif- 
fusione mondiale mediante i diversi mezzi di comunicazione 
(Eickelman e Anderson, 1999). Essi sono molto politicizzati e 
formulano i loro programmi in termini altamente politici ed 
ideologici, ricostruendo continuamente le proprie identità 
collettive con riferimento al nuovo contesto globale. Il dibat- 
tito in cui essi si impegnano e si confrontano può, in realtà, 
essere formulato in termini «di civiltà», ma questi stessi termi- 
ni — in effetti il termine stesso «civiltà», per come viene inter- 
pretato in questo discorso — sono già espressi, nel nuovo lin- 
guaggio moderno, in termini totalizzanti, fondamentalisti e 
assolutizzanti, e possono implicare una continua trasformazio- 
ne, sia di tali identità che dei programmi culturali moderni. In 
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realtà la pluralizzazione stessa degli spazi vitali, nel quadro glo- 
bale, attribuisce loro degli orientamenti ideologici assolutiz- 
zanti e, allo stesso tempo, li trasporta all’interno dell’arena po- 
litica centrale. 

Tali sviluppi possono anche dare origine a posizioni estre- 
mamente conflittuali — in particolare nei confronti dell’Occi- 
dente — ma queste posizioni vengono diffuse mediante lin- 
guaggi in continuo mutamento. Quando questi scontri o que- 
sti confronti si associano a lotte politiche, militari, o economi- 
che, possono diventare molto violenti. In effetti, la combina- 
zione di elementi e di orientamenti religiosi e «moderni» è ca- 
ratteristica di molti movimenti fondamentalisti e religioso-co- 
munitari e fa emergere sulla scena contemporanea il lato oscu- 
ro o potenziale sia della modernità che della religione. Essi te- 
stimoniano il fatto che la continua espansione globale della 
modernità non è stata molto pacifica o benevola e non ha te- 
stimoniato in alcun modo il progresso della ragione. Piutto- 
sto, tali processi si sono continuamente intrecciati a guerre, 
violenze, genocidi, repressioni e deportazioni di intere popo- 
lazioni, a volte di intere società. 

Sebbene, da un punto di vista ottimistico, tali guerre, ge- 
nocidi e repressioni siano spesso stati descritti come eventi 
contrari all'essenza del programma della modernità, come «re- 
sidui» di atteggiamenti pre-moderni, sempre più si è ricono- 
sciuto che, in realtà, quegli avvenimenti erano strettamente in- 
trecciati alla modernità — sia alle sue premesse ideologiche e al- 
la sua espansione che agli specifici modelli di istituzionalizza- 
zione delle società e dei regimi moderni. Guerre e genocidi, 
non nuovi — naturalmente — alla storia dell'umanità, si sono 
intensificati e trasformati radicalmente, generando senza sosta 
moderne forme di barbarie. La manifestazione più importan- 
te di tale trasformazione fu l’ideologizzazione della violenza, 
del terrore e della guerra, la quale avrebbe avuto la sua prima 
potente esemplificazione nella Rivoluzione francese. Tale 
ideologizzazione divenne un elemento centrale nella costitu- 
zione degli Stati nazionali i quali, a loro volta, divennero gli 
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agenti — e le arene — principali della costituzione della cittadi- 
nanza e dei simboli dell'identità collettiva, con la cristallizza- 
zione del moderno sistema statale europeo, con l’espansione 
europea, attraverso il colonialismo e l'imperialismo, e con il 
progredire delle tecnologie legate alla comunicazione e alla 
guerra. L'Olocausto, perpetrato nel cuore stesso della moder- 
nità, divenne il simbolo del suo potenziale negativo e distrut- 
tivo, della barbarie annidata nel suo stesso nucleo. 

Ma, sebbene tale potenziale distruttivo sia realmente in- 
trinseco alla modernità, e le sue manifestazioni più estreme si 
siano sviluppate al cuore stesso della modernità e in stretto rap- 
porto con alcuni elementi del programma culturale moderno, 
tuttavia esso affonda profondamente le sue radici nelle princi- 
pali religioni. Il programma culturale di alcune delle grandi re- 
ligioni, in particolare di quelle monoteiste — con le loro prete- 
se di essere portatrici della verità assoluta e con le loro forti ten- 
denze missionarie — contenevano un potenziale fortemente ag- 
gressivo e distruttivo. Ciò fu particolarmente evidente presso 
alcune sette proto-fondamentaliste, alcune delle quali annun- 
ciarono il programma culturale moderno e, soprattutto, nelle 
loro componenti giacobine, che acquisirono importanza, as- 
sieme agli elementi religiosi, presso molti movimenti contem- 
poranei. 

Tutti i processi appena analizzati sviluppatisi sulla scena 
contemporanea, e tra loro la rinascita dell’elemento religioso 
nella costruzione delle identità collettive nazionali e interna- 
zionali, non implicano, pertanto, né la «fine della storia», nel 
senso della fine degli scontri ideologici tra diversi programmi 
culturali della modernità (Fukuyama), né uno «scontro di ci- 
viltà» che sembra negare le premesse fondamentali della mo- 
dernità (Huntington). L'importanza delle varie «tradizioni» ed 
esperienze storiche civili nel plasmare gli specifici profili delle 
diverse società moderne non significa che tali processi diano 
origine ad un numero chiuso di civiltà, continuazioni dei ri- 
spettivi modelli e passati storici. Piuttosto, queste differenti 
esperienze costituiscono i punti di riferimento nel flusso co- 
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stante e nell’interazione tra molteplici modernità, trasversali a 
tutte le società o alle singole civiltà. 

Sebbene tale diversità abbia certamente indebolito le vec- 
chie egemonie, allo stesso tempo, essa si è strettamente colle- 
gata — forse paradossalmente — allo sviluppo di nuovi punti di 
riferimento e nuove reti comuni — con una globalizzazione del- 
le reti culturali e dei canali di comunicazione che va molto ol- 
tre quelli preesistenti. Inoltre, le dinamiche politiche svilup- 
patesi presso tutte queste società si intrecciano strettamente 
con le realtà geopolitiche, a loro volta influenzate dalle espe- 
rienze storiche, di quelle società plasmate dagli sviluppi e dai 
confronti moderni, i quali hanno reso possibile la costruzione 
di tali entità «chiuse». Non c'è bisogno di dire che tali proces- 
si non costituiscono nemmeno un «ritorno» — peraltro impos- 
sibile — alla problématique delle civiltà assiali pre-moderne. 


11. La componente giacobina 
dei movimenti fondamentalisti 


La tesi principale sostenuta in questo saggio è quella secondo 
cui i movimenti fondamentalisti costituiscono un tipo distin- 
to di movimento politico moderno, la cui caratteristica più 
importante è la presenza di una forte componente giacobina. 

Per movimenti fondamentalisti moderni intendo quei mo- 
vimenti che sono emersi tra i gruppi protestanti, negli Stati 
Uniti, solo a partire dal diciannovesimo secolo e, soprattutto, 
i loro «discendenti» contemporanei, nonché quelli comparsi 
successivamente — in primo luogo presso le società islamiche e, 
successivamente, presso alcuni settori di quelle ebraiche. Que- 
sti ultimi movimenti — al di là di quelli originari protestanti — 
non si definirono fondamentalisti; essi piuttosto vennero chia- 
mati tali dagli studiosi occidentali. Includiamo tutti questi 
movimenti sotto tale termine, nonostante le grandi differenze 
esistenti tra loro, perché essi condividono alcune caratteristi- 
che — in particolare una forte tendenza al giacobinismo — che 
sono, in effetti, decisive per la comprensione delle loro dina- 
miche. 

In questo capitolo analizzerò, in primo luogo, le caratteri- 
stiche dei moderni movimenti fondamentalisti come quelli 


I. Suquestidiversi movimenti cfr. i rispettivi capitoli nei cinque volumi del pro- 
getto sul fondamentalismo della American Academy of Arts and Sciences e gli ar- 
ticoli in «Contention», nn. 11 e 12. Cfr. anche G. KEPEL, The Revenge of God: The 
Resurgence of Islam, Christianity and Judaism in the Modern World, The Pennsylva- 
nia State University Press, PA 1994. 
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settari, utopistici e quelli orientati verso il passato, caratteristi- 
che, queste, che condividono con i movimenti proto-fonda- 
mentalisti. 

Secondariamente, analizzerò le caratteristiche peculiar- 
mente moderne, giacobine, di questi movimenti. Confronterò 
poi tali movimenti con i più «laici» movimenti e regimi giaco- 
bini moderni: quelli comunisti. Analizzerò dunque il parados- 
sale atteggiamento che essi tengono nei confronti della tradi- 
zione; più precisamente, la diffusione della tradizione e delle 
tradizioni come una ideologia espressa in termini estremamen- 
te politici. 

Come ultima cosa, sottolineerò brevemente alcune diffe- 
renze, soprattutto quelle esistenti tra questi e alcuni movimen- 
ti apparentemente simili; in particolare, quelli presenti presso 
le civiltà o presso le società indù o buddiste dell'Asia meridio- 
nale e nel Sud-est asiatico. 


II 


I movimenti fondamentalisti moderni devono essere conside- 
rati come la trasformazione secondo modalità attuali di certe 
eterodossie che si svilupparono presso alcune civiltà assiali o 
presso le grandi religioni*. Ad esempio, presso quelle civiltà 
che presero forma durante i cinque secoli che vanno dal 500 
a.C. al primo secolo dell’era cristiana, periodo durante il qua- 
le, in molte parti del mondo, emersero e furono istituzionaliz- 
zate nuove visioni ontologiche e nuove concezioni della ten- 
sione di fondo tra ordine trascendente e ordine mondano. Ta- 
li concezioni si svilupparono nell’antica Israele e, successiva- 
mente, nell'antica Grecia, nell’Iran Zoroastriano e agli albori 
della Cina imperiale, nell’induismo e nel buddismo e, al di là 


2. S.N. EISENSTADT, Zhe Axial Age: The Emergence of Trascendental Visions and 
Rise of Clerics, in «European Journal of Sociology» xx111, n. 2, 1982, pp. 294-314; 
Ip. (a cura di) The Origins and Diversity of Axial Age Civilizations, Suny Press, Al- 
bany, NyY 1986. 
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delle civiltà assiali, nell’islam. In tutte queste civiltà si svilup- 
parono forti eterodossie utopistiche, come quelle dei movi- 
menti premoderni gnostici e chiliasti del Medio Evo, i Karai- 
tes, nonché vari movimenti di rinnovamento, come quello 
Tajdid, presso le società islamiche, o i primi movimenti radi- 
cali protestanti, come gli anabattisti. I movimenti fondamen- 
talisti sono ben radicati anche nelle tradizioni religiose delle ci- 
viltà a cui fanno riferimento, non nelle ortodossie accettate 
delle rispettive tradizioni, ma piuttosto in quelle delle loro ete- 
rodossie, specialmente nelle tendenze e nei movimenti etero- 
dossi utopistici. 

Il nucleo comune dei movimenti proto- fondamentalisti e 
fondamentalisti moderni consiste in una concezione partico- 
lare del settarismo utopistico, orientato al rinnovamento del- 
la propria religione, secondo una visione primitiva che affon- 
da le proprie radici nel passato. Tali ideologie e organizzazio- 
ni settarie si svilupparono presso tutte le così dette civiltà as- 
siali, particolarmente, ma non unicamente, presso quelle mo- 
noteistiche; la loro influenza divenne fondamentale per la cri- 
stallizzazione della modernità ed esse, in seguito, sono diven- 
tate, in modo molto diverso, un elemento fondamentale del- 
la modernità, del suo programma culturale e politico, nei di- 
versi movimenti politici moderni e, tra questi, tra i movimen- 
ti fondamentalisti. I movimenti proto-fondamentalisti (e 
quelli fondamentalisti) diffusero — come molti altri movi- 
menti settari utopistici — la visione di un ordine culturale e 
sociale alternativo, una visione escatologica che sottolineava 
la ricerca di un ordine alternativo, e «migliore», al di là di 
quello esistente, nonché la ricostruzione di un ordine terreno 
conforme ad una visione trascendentale dettagliatamente ar- 
ticolata. I movimenti proto- fondamentalisti mirano alla rico- 
struzione dell’ordine esistente, secondo quella che avevano 
divulgato come la primitiva versione «originale» della loro re- 
ligione — una versione più compiutamente attuata nel passa- 
to e organizzata in un testo o in un'attività esemplare o in un 
movimento — e sono contrari alla situazione esistente, in cui 
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la religione si è degenerata, e che, dunque, richiede un rinno- 
vamento radicale. 

Come altri gruppi settari utopistici e come i movimenti 
fondamentalisti, quelli proto-fondamentalisti enfatizzano in 
modo netto la necessità di una demarcazione di confini sim- 
bolici e istituzionali molto precisa; sottolineano la distinzione 
tra purezza e corruzione: la purezza interna alla comunità fon- 
damentalista opposta alla corruzione del mondo esterno?. Ta- 
li gruppi sono fortemente improntati ad una ideologia totaliz- 
zante, tentano di edificare un universo racchiuso in se stesso, 
che delinei chiaramente tutti i campi d’azione della vita. La 
marcata tendenza ai rituali e alla ritualizzazione, sviluppatasi 
presso tali gruppi, è collegata a questi tentativi. 

Tutte queste componenti o caratteristiche «settarie» sono 
comuni sia ai movimenti proto-fondamentalisti che a quelli 
fondamentalisti, ma presso i movimenti fondamentalisti mo- 
derni esse si sono trasformate radicalmente, confermando la 
stretta relazione esistente tra quei movimenti e la modernità. 
Tale relazione è evidente, prima di tutto, in molte caratteristi- 
che organizzative, quali la rigida disciplina di tipo partitico, 
l’uso delle moderne tecnologie di comunicazione e quello di 
moderne tecniche di propaganda. La composizione stessa di 
tali movimenti differisce sostanzialmente da quelli del primo 
periodo, in accordo con la composizione di alcuni dei moder- 
ni movimenti più militanti, in particolare quelli di ispirazione 
giacobina. 

Ma è soprattutto rispetto alle modalità di costruzione del- 
le loro ideologie e della mobilitazione di settori differenti del- 
la società che la relazione tra movimenti fondamentalisti e 
mondo moderno si fa più evidente. L'aspetto più importante 
delle loro ideologie consiste nell’appropriazione, da parte dei 
movimenti fondamentalisti (e in aggiunta alla loro ideologia 
anti- moderna) di elementi giacobini e totalitari del program- 
ma politico della modernità, soprattutto della fiducia nella 


3.  M. DOUGLAS, Purità and Ranger, Routledge & Kegan Paul, London 1966. 
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possibilità di trasformazione della società attraverso l’azione 
politica totalizzante. Gli orientamenti giacobini enfatizzano la 
fiducia nella supremazia della politica e nella sua capacità di ri- 
costruire la società secondo una visione totalizzante nonché at- 
traverso un’ampia mobilitazione politica. È rispetto a queste 
caratteristiche che i movimenti fondamentalisti moderni si di- 
stinguono da quelli premoderni. 

Molti movimenti fondamentalisti condividono con le 
grandi rivoluzioni moderne la fiducia giacobina nella supre- 
mazia della politica, sebbene, nel loro caso, si tratti di politica 
religiosa o della politica guidata da una visione religiosa tota- 
lizzante al fine di ricostruire la società o alcuni suoi settori*. I 
movimenti fondamentalisti tentano di imporre questi orienta- 
menti giacobini ai più tradizionali modi di vivere, — facendo 
della formulazione ideologica di una tradizione incontamina- 
ta il loro principio organizzativo globale. 

I movimenti fondamentalisti moderni e contemporanei 
sono stati caratterizzati, almeno in linea di principio, da una 
forte predisposizione a sviluppare non soltanto una visione del 
mondo e una sua organizzazione totalizzante, caratteristica di 
molti movimenti settari «tradizionali», compresi quelli proto- 
fondamentalisti, ma anche delle ideologie totalitarie onni- 
comprensive, che enfatizzano una ricostruzione totale dell’or- 
dine politico e sociale e che si accompagnano ad uno zelo mis- 
sionario. Le caratteristiche dei movimenti fondamentalisti 
moderni sono una reminescenza di alcune componenti delle 
grandi rivoluzioni; le troviamo nella guerra civile inglese, nel- 
la rivoluzione americana, in quella francese e, più tardi, in 


4. Sugli elementi giacobini presso i sistemi moderni cfr. A. COCHIN, La Revolu- 
tion et la Libre Pensée, Plon-Nourrit, Paris 1924; 1D.; L'Esprit du Jacobinisme, Pres- 
ses Universitaires de France, Paris 1979; €J. BAECHLER, Prefazione in ID., pp. 7- 
33; F. FURET, Rethinking the French Revolution, University of Chicago Press, Chi- 
cago 1982; J.L. TALMON, The Origins of Totalitarianism Democracy, Praeger, New 
York 1960. Cfr. anche J.L. SALVADORI e N. TRANFAGLIA (a cura di), // Modello 
Politico Giacobino, La Nuova Italia, Firenze 1984; M. sALvADORI, Eumpa, Ameri- 
ca, Marxismo, Einaudi, Torino 1990. 
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quella russa. Esse, sotto molti aspetti, affondano le loro radi- 
ci negli elementi del programma politico della modernità cri- 
stallizzatosi con quelle rivoluzioni: proprio come le grandi ri- 
voluzioni, tali componenti ebbero le loro radici nelle etero- 
dossie delle civiltà assiali all'interno delle quali si svilupparo- 
no i movimenti fondamentalisti, specialmente quelli emersi 
all’interno delle civiltà monoteistiche. E proprio come le gran- 
di rivoluzioni, hanno trasformato queste tendenze eterodosse 
in programmi politici e visioni missionarie potenzialmente 
maturi. 

In effetti, le grandi rivoluzioni possono essere viste, para- 
dossalmente, come il primo o, quanto meno, il più spettaco- 
lare tentativo riuscito di realizzazione di una visione gnostica 
utopica che condivideva molte caratteristiche dei movimenti 
proto-fondamentalisti — fatta eccezione per il fatto che quelle 
rivoluzioni, quelle visioni orientate al futuro, divenute un ele- 
mento fondamentale del programma culturale della moder- 
nità — divennero predominanti’. Tali rivoluzioni tendono a 
produrre, con lo sviluppo del processo rivoluzionario, per 
usare il termine di Said Arjomand, distinte cosmologie e pro- 
grammi politici e culturali molto diversi”. 

La particolarità delle visioni utopistiche che hanno costi- 
tuito il nucleo centrale delle cosmologie o delle ontologie di 
queste rivoluzioni risiede non soltanto nella trasposizione de- 
gli eterni temi della protesta, della giustizia e della libertà nel- 
l’arena politica centrale e nella loro combinazione con la ri- 


5. Sulle dinamiche delle Grandi rivoluzioni e delle loro radici nelle civiltà assia- 
li, cfr. s.N. EISENSTADT, Frameworks of the Great Revolutions - Culture, Social 
Structure, History and Human Agency, in «International Social Science Journal» 133, 
agosto 1992, pp. 385-401. Più in dettaglio cfr. s.N. EISENSTADT, Revolutions and 
the Transformation of Societies, Free Press, New York 1978. Sull’immagine della ri- 
voluzione nel pensiero sociale moderno, cfr. m.J. LASKY, The Birth ofa Metaphor: 
On The Origins of Utopia and Revolution, in «Encounter» xxxiv, n. 2, 1970 pp. 
35-45, e n. 3, 1970, pp. 30-42; ID., Utopia and Revolution, University of Chica- 
go Press, Chicago 1976. 
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costruzione delle istituzioni politiche centrali, ma anche nel- 
la concezione della società come un oggetto che può essere ri- 
composto in armonia con quelle visioni. È questa nuova idea 
della società, cioè della società come oggetto di costruzione 
attiva da parte degli esseri umani e, soprattutto, dal loro agi- 
re politico, a costituire una delle caratteristiche particolari 
della cosmologia di quelle rivoluzioni. Esse proclamavano la 
supremazia della politica come componente del processo di 
ricostruzione della società più intimamente correlata a quel- 
le visioni”. Tale dimensione delle grandi rivoluzioni è diven- 
tata più evidente presso le ideologie e i movimenti di ispira- 
zione giacobina; ed essa è condivisa, almeno potenzialmen- 
te, da molti dei movimenti fondamentalisti moderni. La for- 
te componente totalitaria, di matrice giacobina, o l’orienta- 
mento di questi movimenti è visibile, prima di tutto, nel ten- 
tativo di realizzare la ricostruzione dei centri delle rispettive 
società: nella fusione quasi totale tra centro e periferia che ne- 
ga l’esistenza di istituzioni e associazioni intermedie — di ciò 
che può a volte definirsi società civile, e che si fonde con la 
comunità nel suo insieme. Secondariamente, la componente 
giacobina dei movimenti fondamentalisti la si può ritrovare 
nella forte tendenza alla santificazione della ricostruzione del 
centro come una ininterrotta arena liminale e, terzo, nella 
tendenza — strettamente correlata — all’espansionismo missio- 
nario, evidente nei forti orientamenti universalistici (cristia- 
no, protestante, islamico) opposta a quelle componenti pri- 
mitive dell’identità collettiva. Come per le grandi rivoluzio- 


7. Sul primato della politica nelle grandi rivoluzioni, cfr. c. LEFORTE, Demo- 

cracy and Political Theory, University of Minnesota Press, Minneapolis 1988, pp. 

57-163; Totalitarian Democracy and After-International Colloquium in Memory of 
Jacob L. Talmon (Gerusalemme, 21-24 giugno 1982, The Hebrew University, 

1984), pp. 37-56. F. FURET, The French Revolution, Macmillian, New York 1970; 

Interpreting the French Revolution, Cambridge University Press, Cambridge 1981. 

Sulla supremazia della politicain molti movimenti islamici fondamentalisti con- 

temporanei cfr. B. TiBI, The Crisis of Modern Islam, University of Utah, Utah 

1988. 
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ni, i movimenti fondamentalisti tendevano anche a minimiz- 
zare l’importanza di quelle componenti dell’identità colletti- 
va spesso definite primordiali — vale a dire, la consanguineità, 
il territorio o la lingua = e di ciò che, in termini eccessiva- 
mente generali, è stato definito «etnico» o nazionale, in op- 
posizione alle religioni universali come quella islamica oppo- 
sta a quelle dell'Iran. È soltanto in questi casi, come in quel- 
lo del giudaismo, in cui gli orientamenti primordiali costitui- 
scono un elemento fondamentale della religione universale, 
che l’accentuazione dei caratteri fondamentalisti primordiali 
e nazionalisti diventa, presso alcuni dei movimenti fonda- 
mentalisti sviluppatisi al loro interno, predominante. L'ac- 
centuazione degli elementi primordiali può diventare forte 
all'interno di alcuni movimenti contemporanei che, a volte, 
vengono paragonati a quelli fondamentalisti: civiltà di altri 
mondi, come quella induista o quella buddista, le cui pre- 
messe religiose non tendono, come vedremo più dettagliata- 
mente in seguito, allo sviluppo di orientamenti fondamenta- 
listi della primitiva purezza. 

Una delle manifestazioni più interessanti e paradossali di 
questa combinazione della moderna dimensione giacobina che 
mobilita i moderni movimenti e i regimi fondamentalisti ca- 
ratterizzati dalla loro ideologia «anti-moderna», o quanto me- 
no anti-liberale, può essere ritrovata nell’atteggiamento tenu- 
to nei confronti delle donne. Da un lato, gran parte di questi 
movimenti sono portatori di un’attitudine fortemente patriar- 
cale e anti-femminista che tende a segregare le donne e a im- 
porre loro gravi limitazioni — cosa che, apparentemente, può 
ritrovarsi in molti regimi arabi, come in Arabia Saudita, e le 
cui radici sono da ricercarsi nei tradizionali movimenti proto- 
fondamentalisti. Dall’altro lato, in forte contrasto con questi 
regimi tradizionalisti, i regimi moderni di questo tipo mobili- 


8. Sul significato di questo termine cfr. s.N. EISENSTADT e B. GIESSEN, Cor- 
struction of Collective Identities, in «European Journal of Sociology» xxxvI, 1995, 
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tano le donne in una dimensione pubblica: manifestazioni, 
organizzazioni paramilitari o altro?. 

A causa di questa tendenza, o predisposizione, di tipo gia- 
cobino, tali movimenti si trovano ad affrontare una costante 
tensione, intrinseca a gran parte dei movimenti settari ma che 
presso quelli fondamentalisti appare esacerbata, tra le forti ten- 
denze partecipative — con profonde radici nei concetti moder- 
ni dei rapporti tra centro e periferia — che si sono sviluppate al 
loro interno, e le tendenze autoritarie intrinseche alle loro 
ideologie di base. 

Le forti componenti moderne di molti movimenti fonda- 
mentalisti — anche di quelli più estremi — possono anche esse- 
re considerate sotto alcuni aspetti della loro istituzionalizzazio- 
ne. Quando, in Iran, ha trionfato la rivoluzione islamica, essa 
non ha abolito le istituzioni più moderne, fondamentalmente 
prive di radici nell’islam, quali il Parlamento e l’istituto delle 
elezioni. Sia il majlis che le modalità di elezione furono ripro- 
dotte, con alcuni caratteri fortemente giacobini, e rivestiti di 
abiti islamici. In modo piuttosto interessante, uno di questi 
abiti — l'istituzione di uno speciale tribunale islamico preposto 
alla supervisione della legislazione «laica» — non è stato finora 
rimosso dalla sua posizione particolare di istituzione giuridica 
caratteristica dei moderni regimi costituzionali, e persino dal 
principio di revisione giuridica. 


IV 


In merito a tutte queste caratteristiche, emergono alcuni pa- 
ralleli molto interessanti tra regimi fondamentalisti e regimi 
totalitari giacobini e laici di sinistra. In questo contesto po- 
trebbe essere meritevole d’attenzione paragonare i regimi tota- 


9. M. RIESEBRODT, Fundamentalismus als patriarchalische  Protestbewegung: 
Amerikanische Protestanten (1910-28) und Iranische Schiiten (1961-79) im Vergleich, 
J.C.B. Mohr (Paul Siebeck), Tubingen 1990. 
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litari comunisti a quelli fondamentalisti pienamente istituzio- 
nalizzati, soprattutto a quello iraniano e al movimento fonda- 
mentalista islamico in Algeria. 

I regimi comunisti e quelli fondamentalisti, paradossal- 
mente, condividono, a volte in una sorta di immagine specu- 
lare, l’enfatizzazione della partecipazione attiva della società al- 
la formazione di un nuovo ordine sociale e culturale e di un 
forte impegno verso tale ordine'°. 

Entrambi i tipi di regime mirano alla trasformazione tota- 
le dei simboli dell’identità collettiva e della struttura istituzio- 
nale della società nonché all’instaurazione di un nuovo ordine 
sociale, fondato su dogmi ideologici rivoluzionari e universali- 
stici, trascendenti — in linea di principio — qualunque gruppo, 
come i gruppi nazionali o etnici tradotti in termini primordia- 
li, anche se non intesi a negare la loro legittimità parziale. 

Questi due generi di regimi condividono anche una visio- 
ne o una dottrina fortemente redentrice. Entrambi hanno svi- 
luppato una decisa tendenza a fondere i temi della protesta con 
la costruzione di una nuova definizione ontologica della realtà 
e con una visione totalizzante del mondo. Sebbene il contenu- 
to di questa visione differisse tra loro totalmente, essi condivi- 
devano l’idea che la realizzazione di tale visione (come quella 
di tutte le grandi rivoluzioni), anziché nel futuro — fondamen- 
talmente insondabile — dovesse essere raggiunta nel presente. 
Presente e futuro divenivano così, sotto alcuni aspetti, una so- 
la cosa. Una tale visione comportava la trasformazione sia del- 
l’uomo che della società. In nome della salvazione, essa chie- 


10. Cfr. s.N. EISENSTADT, Certer-Periphery in Soviet Russia, in A. MOTYL (a cu- 
ra di), Rethinking Theoretically about Soviet Nationalities, Columbia Univerity 
Press, New York 1992, pp. 205-225 e ID., The Breakdown of Communist Regimes 
in «Daedalus», 1992, pp. 21-43; Ernest Gellner di recente ha proposto, da un pun- 
to di vista differente ma complementare, un paragone interessante tra il fondamen- 
talismo comunista e quello musulmano, in cui sottolinea le differenze esistenti. Cfr. 
E. GELLNER, Fundamentalism Compared, in M.E. MARTY e RS. APPLEBY (a cura 
di), Fundamentalism Comprehended, The University of Chicago Press, Chicago and 
London 1995, pp. 277-288. 
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deva la totale immersione dell’individuo nella visione e nella 
comunità totalizzanti. 

Anche se differivano radicalmente quanto alla natura del- 
la visione che guidava una tale azione, l’istituzionalizzazione di 
una simile idea era fondata, presso entrambi i regimi, sulla 
convinzione che molti aspetti degli ordini sociali e politici po- 
tessero essere costantemente reinterpretati da un consapevole 
agire umano. In entrambi i casi essa ha dato origine a regimi 
caratterizzati da orientamenti e indirizzi politici in grado di at- 
tivare una certa mobilitazione e miranti, al cambiamento e al- 
la trasformazione della struttura della società in generale e dei 
rapporti tra centro e periferia, in particolare. 

Gli orientamenti di redenzione costituivano la legittima- 
zione definitiva dei regimi, e portatrici di tale missione reden- 
trice erano le élites. In questo senso, entrambi i regimi erano 
fondati sulla legittimazione dall'alto, come Maria Marcus ha 
suggerito riferendosi ai regimi comunisti, cioè su una legitti- 
mazione che, apparentemente, non aveva bisogno di una ap- 
provazione popolare, non diversamente da ciò che accade per 
molte religioni trascendentali. E tuttavia la legittimazione del 
regime sovietico e dei movimenti fondamentalisti si differen- 
zia, sotto molti aspetti fondamentali, dalla religione tradizio- 
nale salvatrice o da quella dei regimi assolutisti del passato, da- 
gli antichi regimi pre-rivoluzionari. 

Le modalità di legittimazione di quei regimi erano espres- 
se in termini profondamente rivoluzionari, associate ad una 
forte capacità di mobilitazione, perciò implicavano un nuovo 
tipo di responsabilità per coloro che ponevano le norme. In li- 
nea di principio, era l’intera comunità ad essere non soltanto 
oggetto, ma anche portatrice di una visione o di una missione 
di salvazione. 

A dire il vero, i movimenti fondamentalisti islamici nega- 
vano la legittimità della sovranità popolare — enfatizzando in- 
vece quella dell’Islam; «solo» le élite la rappresentavano, in 
qualche modo la istituivano, diffondendo la «autentica» vo- 
lontà della società, o la visione sacra della comunità, anche se 
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l’interpretazione esatta di quella visione poteva essere affidata 
ad una persona o ad un gruppo. 

Questi movimenti si confrontano con i problemi consueti 
connessi alla istituzionalizzazione di una visione carismatica: 
la crescente contraddizione esistente tra visione redentrice e la 
necessità di dare vita ad un tipo di regime politico ed econo- 
mico ordinato e moderno, nonché la potenziale corruzione 
delle élite e la generale, anche se parziale, «regressione» da una 
visione universalistica e missionaria alla supremazia della con- 
creta statalità. 


V 


Naturalmente, nel processo di istituzionalizzazione di questi 
differenti regimi giacobini si svilupparono anche grandi diffe- 
renze, alcune delle quali radicate nelle differenti ideologie e 
nella loro «reazione» alla modernità. Qui ci troviamo di fron- 
te a uno dei paradossi di tali movimenti. Dal punto di vista 
ideologico, essi sono estremamente anti-moderni ma, allo 
stesso tempo, si sono impadroniti pienamente di alcune delle 
dimensioni fondamentali della modernità. 

L'ideologia di base del fondamentalismo è anti- moderna — la 
negazione di alcuni principi fondamentali della modernità co- 
me civiltà — sebbene non necessariamente dei suoi aspetti orga- 
nizzativi o tecnologici. Questi movimenti hanno orientamenti 
contrari ad alcune delle premesse fondamentali dell’Illumini- 
smo, specialmente contrari a modificare la posizione che Dio oc- 
cupa nell’interpretazione dell'universo e dell'uomo; contrari a 
credere in un Dio (o in un principio metafisico) che costituisca 
il punto di partenza per la comprensione dell’uomo e dell’uni- 
verso; contrari alla sovranità della ragione; all'esplorazione da 
parte della ragione di tutti gli aspetti della natura e della società; 
all'autonomia dell'individuo e alla libertà. Essi sono anche for- 
temente contrari agli aspetti pluralistici del programma politico 
della modernità. 
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Tuttavia, molte ideologie fondamentaliste mostrano alcu- 
ne caratteristiche prettamente ispirate al moderno giacobini- 
smo. Di conseguenza, l'atteggiamento anti-moderno che si 
sviluppa all’interno della visione fondamentalista non è sem- 
plicemente la reazione di gruppi tradizionali all'invasione di 
nuovi modi di vivere, ma una ideologia militante espressa con 
linguaggio profondamente moderno. 

La caratteristica centrale della loro «reazione» alla moder- 
nità, risiede, in verità, nel tentativo di interpretazione totaliz- 
zante di una visione settario- utopistica chiusa, nonché di una 
sua legittimazione in termini di tradizione ideologizzata; ed è 
un tale atteggiamento a guidare la reinterpretazione della tra- 
dizione e la scelta dei temi tradizionali che si manifesta in se- 
no ai movimenti fondamentalisti. 

La più importante di queste scelte è proprio l’enfatizzazio- 
ne di alcune visioni originarie, ovvero dei simboli di una tra- 
dizione — specialmente di un testo o di un complesso di nor- 
me originarie o, ad esempio, della sacralità della Terra di Israe- 
le nell’ideologia di Gush Emunim — come principale e a volte 
unico centro di interesse della tradizione. Tuttavia, non è solo 
la scelta di un determinato tema, o simbolo, rispetto ad un al- 
tro a caratterizzare i diversi movimenti fondamentalisti. È 
piuttosto il tentativo di totalizzare quella visione che, in que- 
sto caso, assume importanza: la subordinazione di diversi 
aspetti e stratificazioni della tradizione alle presunte implica- 
zioni di questo unico principio e la loro contestuale gerarchiz- 
zazione. La stessa cosa, naturalmente, è vera anche per l’accen- 
tuazione della originaria premessa di base concretizzata in un 
testo, se in forma di libro, oppure in un messaggio o in un ap- 
parato simbolico. 

Perciò il tradizionalismo fondamentalista non va confuso 
con una «semplice» o «naturale» manutenzione di una data tra- 
dizione. Piuttosto, esso denota una modalità ed un atteggia- 
mento ideologico contrario a nuovi sviluppi; sceglie e promuo- 
ve alcuni temi della tradizione come i soli simboli legittimi del- 
l'ordine tradizionale e li sostiene contro la situazione esistente. 
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Tali interpretazioni dell’universo fondamentalista utopisti- 
co sono, di conseguenza, caratterizzate da molti paradossi. 
Sebbene apparentemente tradizionali, di fatto questi movi- 
menti sono, paradossalmente, anti-tradizionali. Lo sono nel 
senso che negano la tradizione vivente, con la sua complessità 
ed eterogeneità, ed appoggiano invece una concezione molto 
ideologica della tradizione, come principio onnicomprensivo 
di organizzazione cognitiva e sociale. 

I gruppi fondamentalisti operano una negazione di princi- 
pio dell’interpretazione e della rivelazione della tradizione il 
che, naturalmente, costituisce in se stessa un nuovo modo di 
interpretare, molto peculiare e innovativo. I fondamentalisti, 
in linea di principio, sono orientati in modo negativo nei con- 
fronti di ogni innovazione o indulgenza all’interno delle tradi- 
zioni esistenti — anche se l'innovazione è stata una componen- 
te costante di quella tradizione. La famosa ingiunzione di Ha- 
tam Sofer — una delle figure più importanti del moderno fon- 
damentalismo ebraico ortodosso dell'Europa orientale — se- 
condo cui «tutto ciò che è nuovo è vietato dalla Torah», anda- 
va contro la costante tradizione dell’interpretazione e dell’in- 
novazione che aveva caratterizzato la tradizione classica ebrai- 
ca medievale e quella dell’inizio della modernità. 

Questo genere di ingiunzioni e di atteggiamenti costitui- 
rono, in effetti, essi stessi una innovazione, ma un’innovazio- 
ne presentata come semplice rappresentazione della «vecchia», 
originaria tradizione". 

Perciò i movimenti fondamentalisti sono caratterizzati da 
una forte differenziazione di principio — sebbene non facilmen- 
te osservabile sul piano pratico — tra strati differenti di tradi- 
zione in termini del loro rapporto con la visione originaria, 


II. M.K. SILBER, Ze Emergence of Ultra- Orthodoxy: The Inventino ofa Tradition. 
in Jack Wertheimer (a cura di), The Uses of Tradition, Harvard University Press. 
Cambridge, Massachusetts 1992. Per un interessante paragone in ciò che potrebbe 
essere il primo caso di tajdid nell’isiam medievale, cfr. E. LANDAU-TASSERON, The 
Cyelical Reform: A Study ofthe Mujeddid Tradition, in «Studia Islamica», 1989, pp. 
105-119. 
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nonché dalla simbolizzazione ideologica di molti costumi, co- 
me il modo di vestire, o l'osservanza del calendario, che può 
essere usata come contrassegno di una identità collettiva, per 
demarcare i confini tra l’incontaminato spazio interno e quel- 
lo, impuro, esterno'?. 

Come molti altri movimenti settari-ideologici e autoritari 
della destra e della sinistra, anche quelli fondamentalisti mo- 
strano una soglia di tolleranza molto bassa nei confronti del- 
l'ambiguità, sia essa a livello personale che collettivo. In prati- 
ca, essi possono spesso oscillare da una accentuata segregazio- 
ne tra sfere della vita «tradizionali» (rituali, religiose) e quelle 
non tradizionali, senza sviluppare nessun forte vincolo simbo- 
lico e organizzativo tra le due; e, d’altra parte, una forte pre- 
disposizione o richiesta di qualche chiaro principio unificato- 
re che metta in connessione e unifichi entrambi i campi. Co- 
me risultato, all’interno di questi movimenti si sviluppa una 
forte tendenza alla «ritualizzazione» dei simboli della vita tra- 
dizionale, sia a livello personale che collettivo. Sempre più fre- 
quenti tentativi di imporre al nuovo mondo laico i simboli tra- 
dizionali in modo relativamente rigido, militante, si possono 
allora alternare al totale isolamento di quegli stessi simboli dal- 
le impurità di quel mondo. 


VI 


In stretto rapporto a questo atteggiamento nei confronti della 
tradizione, i movimenti fondamentalisti sono caratterizzati, 
tuttavia, da un altro paradosso. Sebbene tali movimenti si pre- 
sentino come i portatori della vera ortodossia delle rispettive 
religioni, di fatto, in ogni situazione data essi sono eterodossi, 
in aspro conflitto con l’establishment religioso esistente e con il 


12. H. SOLOVEITCHIK, Migration Acculturation and the New Role of Texts in the Ha- 
redi World, in M.E. MARTY e R.S. APPLEBY (a cura di), Accounting for Fundamenta- 
lism, The University of Chicago Press, Chicago and London 1994; pp. 197-236. 
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loro stile di vita. In effetti, in molti casi i capi dei movimenti 
fondamentalisti erano degli intellettuali con forti tendenze an- 
tinomiste, essendo la loro antinomia soprattutto orientata 
contro i modi prevalenti di interpretare la tradizione. 

La natura fondamentalmente eterodossa dei movimenti 
fondamentalisti è evidente anche nel fatto che all’interno di 
ogni religione può svilupparsi, ad ogni singolo punto, non 
uno ma molti movimenti fondamentalisti. Una tale varietà 
può essere dovuta a diverse circostanze socio-politiche o a 
cambiamenti nei rapporti trai vari gruppi fondamentalisti con 
i governanti politici o alla possibile adozione di alcuni dei te- 
mi o dei simboli fondamentalisti da parte del potere. Ma, fon- 
damentalmente, questa varietà è anche insita nella natura del- 
le stesse dinamiche religiose settarie di tali religioni e dei mo- 
vimenti fondamentalisti. Nonostante il fatto che ciascuno di 
questi movimenti rivendichi di essere l’unico rappresentante 
della originaria visione primitiva della propria religione, di fat- 
to tutti loro non ne rappresentano che nuove interpretazioni, 
e si possono discostare sia da alcuni aspetti o da alcuni simbo- 
li della loro religione che dall’essenza stessa della visione origi- 
naria. 

Uno dei più chiari esempi dello sviluppo quasi coinciden- 
te dei diversi movimenti fondamentalisti nelle pieghe della 
stessa religione può essere trovato nell’Israele contempora- 
nea, dove sia il movimento anti-Sionista «Haredim» che l’ul- 
tra nazionalista Gush Emunim sostengono di rappresentare 
la visione originaria del giudaismo!?. Tuttavia, un altro esem- 
pio della varietà dei movimenti fondamentalisti, o proto- 
fondamentalisti, la si può ritrovare nei numerosi movimenti 


13. S. HEILMAN € M. FRIEDMAN, Religious Fundamentalism and Religious Jews: 
The Case of the Haredim e G. ARAN, Jewish Zionist Fundamentalism: The Blood of 
the Faithful in Israel (Gush Emunim), in M.E. MARTY e R.S. APPLEBY (a cura di) 
Fundamentalism Observed, University of Chicago Press, Chicago 1991, pp. 197- 
264 e pp. 265-344. Cfr. Anche L.J. SILBERSTEIN (a cura di) Jewish Fundamenta- 
lism in Comparative Perspective: Religion, Ideology and the Crisis of Modernity, New 
York University Press, New York and London 1993. 
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promotori del risveglio religioso islamico del diciottesimo se- 
colo!4. 


VII 


Profonde differenze si svilupparono — come anche nel caso dei 
movimenti proto-fondamentalisti — nel corso del processo di 
rafforzamento dei diversi movimenti fondamentalisti o nel 
grado di attrazione che riuscirono ad esercitare sulle rispettive 
società. Differenze nella capacità di sviluppare la propria ten- 
denza totalizzante; differenze nella misura del tentativo di pla- 
smare tutti i campi d’azione della vita, così come nel grado del- 
la loro rigidità, specialmente rispetto a società e settori della 
società, interni ed esterni, intatti o contaminati, e del loro im- 
patto su quelle società. 

Le differenze tra i vari movimenti fondamentalisti moder- 
ni furono fortemente influenzate, in primo luogo, dalle con- 
cezioni ontologiche di base e dalle tradizioni politiche delle ri- 
spettive civiltà in cui si erano sviluppati, nonché, secondaria- 
mente, dalle differenti esperienze storiche e dalle modalità del 
loro incontro con la civiltà occidentale. Ci occuperemo breve- 
mente del primo gruppo di fattori. Tali differenze sono in 
stretta relazione, innanzi tutto (come accade rispetto ai movi- 
menti proto-fondamentalisti) con la concezione di base dell’a- 
rena politica quale campo di realizzazione delle visioni trascen- 
denti prevalenti presso tali società e nell’importanza, stretta- 
mente collegata, delle utopie politiche nell’esperienza e nella 
tradizione politica di tali società. Nelle civiltà in cui, nei con- 
fronti dell’arena politica, era presente un deciso atteggiamen- 


14. ].0. vOLL, Fundamentalism in Sunni Arab World: Egypt and the Sudan, e A.A. 
SACHEDINA, Activist Shi'ism in Iran, Iraq and Lebanon, in M.E. MARTY e R.S. AP- 
PLEBY (a cura di) Fundamentalism Observed, cit., pp. 345-403 e pp. 403-456; cfr. 
anche B. TIBI, The Crisis of Modern Idam. Cfr. anche s.A. ARPOMAND, University 
and Diversity in Islamic Fundamentalism, in M.E. MARTY e R.S. APPLEBY, Funda- 
mentalism Comprehended, cit., pp. 179-198. 
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to utopistico semi- messianico, si svilupparono le tendenze più 
forti ad assumere posizioni totalizzanti e giacobine, mentre era 
vero il contrario per quelle civiltà in cui tale atteggiamento era 
più sfumato. Queste tendenze si sono accentuate presso quel- 
le civiltà in cui sono state enfatizzate, in modo relativamente 
evidente, sia la dottrina che la sua interpretazione logocentri- 
ca, e in cui è relativamente facile identificare una chiara visio- 
ne. Come terzo punto, la tendenza allo sviluppo di ideologie 
e movimenti fondamentalisti si fa più forte presso quelle civiltà 
assiali in cui nessuna istituzione o gruppo monopolizza l’acces- 
so al sacro e alla sua corretta interpretazione, aumentando co- 
sì il ventaglio delle possibili interpretazioni e, soprattutto, fa- 
cilitando la possibilità, per un dato gruppo, di presentarsi non 
solo come oppositore delle autorità religiose esistenti e della lo- 
ro interpretazione della religione, ma come la personificazio- 
ne della visione religiosa autentica. Di grande interesse, in 
questo senso, è il paragone tra protestantesimo e cattolicesimo. 
Non è casuale che il fondamentalismo si sia sviluppato — in al- 
cuni dei suoi modi più cristallizzati — proprio nell’ambito del 
protestantesimo e di quello settario in particolare, mentre un 
tale genere di sviluppi è sempre stato molto più debole presso 
il cattolicesimo — dovendosi la loro piena cristallizzazione sem- 
pre confrontare con le funzioni mediatrici del Papa e della 
Chiesa e con l’abilità del cattolicesimo di sbarrare la strada, per 
così dire, alle tendenze fondamentaliste attraverso l’instaura- 
zione di ordini differenti". 

Ma il seme del fondamentalismo va ricercato in tutte le ci- 
viltà assiali. Data la centralità della politica nell’espansione 
della modernità, possono svilupparsi dei movimenti di tipo re- 
ligioso a carattere fondamentalista, con forti orientamenti po- 
litici, persino presso civiltà «ultraterrene» quali il buddismo e 
l’induismo. Molti dei movimenti politici sviluppatisi all’inter- 


15. Cfr.J. COLEMAN, Catholic Integralism in Fundamentalism, in L. KAPLAN (a 
cura di), Fundamentalism in Comparative Perspective, The University of Massachu- 
setts Press, Amherst 1992, pp. 74-95. 
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no di queste società tendevano a rivestirsi di un'immagine re- 
ligiosa, come testimoniano numerosi orientamenti del così 
detto fondamentalismo indù. Lo sviluppo, da parte di que- 
sti movimenti, di ideologie apparentemente fondamentaliste 
ha comportato il tentativo di una rivalutazione soteriologica 
dell’arena politica, ben al di là di ciò che esisteva nella tradi- 
zione storica di tali civiltà — secondo modalità opposte a quan- 
to era stato considerato come il centro dell’induismo «classi- 
co», e li ha spinti a dotare alcuni testi ed avvenimenti, fonda- 
mentalmente immaginari, di un rango canonico oppure a 
considerarli momenti fondanti delle loro religioni. 

Ma la maggior parte di questi movimenti differiscono in 
modo sostanziale dai moderni movimenti fondamentalisti 
«originari», analizzati in precedenza. Per prima cosa i loro 
orientamenti principali sono particolaristici, primordiali e non 
universalistici (e la maggior parte di essi accoglie alcune visio- 
ni di esclusione basate su criteri particolaristici). In secondo 
luogo, solo pochi di essi si sono sviluppati in una direzione 
pienamente totalizzante e giacobina. Essi non hanno alcun 
concetto della ricostruzione dell’ordine sociale secondo una vi- 
sione ontologica, o ne hanno un'idea molto vaga. La stessa co- 
sa vale — persino se si considerano i più forti orientamenti po- 
litici del buddismo Theravada — in misura minore per i paesi 
buddisti, specialmente per lo Sri-Lanka, anche se (come ha di- 
mostrato Obeyskeyere) in queste circostanze si possono svi- 
luppare altri orientamenti, gruppi o movimenti apolitici'”. Ma 
un’analisi completa di tali movimenti è qualcosa che va al di là 
dell’obbiettivo di questo studio. 


16. D.K. SWEARER, Fundamentalistic Movements in Theravada Buddhism, inM.E. 
MARTY e R.S. APPLEBY, Fundamentalism Observed, cit., pp. 628-691. 


17. G. OBEYESEKERE, Buddhism, Nationhood and Cultural Identity: A Question of 
Fundamentals, in M.E. MARTY € R.S. APPLEBY, Fundamentalisms Comprehended, 
cit., pp. 231-258. 


12. Le radici culturali della barbarie 
e del genocidio 


La consapevolezza del carattere «aperto» dei programmi biolo- 
gici umani, la paura del caos e la concomitante ricerca di una 
visione significativa nell’ambito del sacro non conoscono il 
medesimo livello di sviluppo tra popolazioni diverse, e non so- 
no strutturate o definite alla stessa maniera tra culture e società 
diverse. Né esse sono necessariamente centrali nella maggior 
parte delle attività quotidiane della gran parte delle popolazio- 
ni. Ma la propensione generale a una simile consapevolezza e 
riflessività e alla ricerca volta alla costruzione di un ordine si- 
gnificativo è intrinseca alla situazione umana ed è di enorme 
importanza nella costituzione della vita sociale. 

Il genocidio — lo sterminio di un gruppo di persone da par- 
te di un altro, che sia attraverso la guerra, attraverso una poli- 
tica deliberata oppure per mezzo di violenza tra gruppi — co- 
stituisce un aspetto largamente diffuso, potenzialmente uni- 
versale della storia e della società umana, manifestazione di ba- 
se del potenziale distruttivo del comportamento umano — le 
cui manifestazioni concrete però, al pari del suo impatto e in- 
tensità, presentano consistenti variazioni nelle diverse società. 

La generale tendenza a un comportamento distruttivo tra 
gruppi è radicata nelle caratteristiche più essenziali del costi- 
tuirsi dei confini e delle identità sociali, rappresenta cioè una 
componente basilare delle società umane, dell’interazione so- 
ciale tra gli uomini. Le collettività, le identità e i confini socia- 
li — siano essi etnici, nazionali, religiosi, culturali o in qualsia- 
si modo li si voglia designare non sono, come è stato spesso so- 
stenuto da tanta letteratura, questioni epifenomeniche o su- 
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bordinate al potere; non si possono cioè considerare subordi- 
nate a forze economiche e relazioni che vengono a costituire 
comunità “virtuali”, sviluppatesi nei tempi moderni in rispo- 
sta all'espansione di capitalismo, industrializzazione e impe- 
rialismo, tanto meno si possono considerare entità seminatu- 
rali, primordiali e ontologicamente indipendenti, dal momen- 
to che esistono praticamente da sempre. 

Il costituirsi di identità e confini collettivi — un tipo di co- 
struzione che si è perpetuato in tutte le società per tutto il cor- 
so della storia umana - costituisce, allo stesso modo dell’eser- 
cizio e della regolazione del potere, della produzione e distri- 
buzione delle risorse economiche e dello strutturarsi delle re- 
lazioni economiche con le quali questo è continuamente e 
profondamente intrecciato, una componente basilare della vi- 
ta sociale e dell’edificazione delle società umane. Il nucleo cen- 
trale di questa componente analitica è la costituzione cultura- 
le, simbolica e sociale — organizzativa o istituzionale — dei le- 
gami delle collettività, e della fiducia e solidarietà tra i mem- 
bri di tali collettività. 

La costruzione dei confini delle collettività costituisce un 
aspetto o una componente della più generale tendenza umana 
volta alla costruzione di confini simbolici e organizzativi del- 
l’interazione sociale. Questa tendenza generale è radicata nel 
carattere aperto del programma biologico umano, così come 
nello sviluppo concomitante di indeterminatezze di base nello 
strutturarsi di qualsiasi interazione continuativa tra esseri uma- 
ni e nella coscienza che essi hanno di tali indeterminatezze'. 

Le più importanti tra queste indeterminatezze, in ogni ti- 
po di interazione sociale continuativa, sono anzitutto quelle 
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che si danno tra gli attori, siano essi individui o collettività; in 
secondo luogo, quelle tra gli attori e i loro scopi; in terzo luo- 
go, quelle tra gli attori e i loro scopi da un lato, e le risorse che 
hanno a disposizione, incluse le attività di altri attori, dall’al- 
tro lato. È la prima di queste indeterminatezze, quella che si 
dà cioè tra attori che interagiscono in qualsivoglia situazione, 
compresa l’interrelazione continuativa con gli altri, a interes- 
sarci in modo particolare dal punto di vista della presente ana- 
lisi. Tale indeterminatezza è manifesta nel fatto che il novero 
di attori che è ammesso, così come nel passato, a una qualsia- 
si situazione di interazione continuativa non è specificato né 
da un particolare programma genetico, né da alcuna regola o 
tendenza generale della mente umana. Inoltre né i confini di 
questa interazione, né i criteri che determinano chi sia chia- 
mato a partecipare sono dati automaticamente, perciò essi co- 
stituiscono necessariamente un centro di cambiamento conti- 
nuo o almeno di lotta potenziale. 

Il fatto che esista in qualche misura una tale indetermina- 
tezza in modelli di comportamento e interazione è vero per 
molte altre specie, seppure in maniera più limitata che tra gli 
umani. Gli umani però ne sono consapevoli, così come sono 
consapevoli del carattere aperto del loro programma biologi- 
co. Una simile consapevolezza è intimamente legata alla con- 
sapevolezza, manifesta nella costruzione dei luoghi di sepoltu- 
ra, della morte e della finitezza umana, e genera tra gli esseri 
umani un profondo senso di ansia, accanto alla paura del caos, 
a questo strettamente collegata. Ansia che è esacerbata dalla ca- 
pacità immaginativa dell’uomo, così brillantemente analizzata 
da J.P. Sartre, ovvero dall’abilità di concepire diverse possibi- 
lità oltre a quella che è data qui e ora”, e dalla predisposizione 
universale al gioco”, anche questa strettamente collegata alla 
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precedente. Tutti questi fattori conducono gli esseri umani a 
problematizzare i dati della loro esistenza, nonché ad intra- 
prendere una ricerca volta alla costruzione di un ordine signi- 
ficativo in quanto parte integrante della propria auto-interpre- 
tazione e auto-consapevolezza, oltre che della propria auto-ri- 
flessività. 

Un tale senso di ansia e paura del caos, e una simile ri- 
cerca volta alla costituzione di un ordine significativo attra- 
verso il quale questo caos si possa ritenere superato, genera- 
no tra gli esseri umani una forte predisposizione a individua- 
re un ambito sacro, in cui si stabilisca un contatto diretto con 
le radici dell’ordine cosmico o sociale, e che svolga una fun- 
zione centrale nella costruzione delle determinazioni simbo- 
liche e istituzionali intrinseche alla costituzione di tale ordi- 
ne. È proprio la costruzione di un ambito di sacralità che co- 
stituisce l’essenza dell'attività carismatica dell’uomo. Tale at- 
tività, orientata in direzione della costruzione di un ordine 
significativo, non coinvolge unicamente tendenze costrutti- 
ve ma anche tendenze o potenzialità distruttive. Queste ten- 
denze distruttive sono radicate nel fatto che la costituzione 
di un simile ordine non può non scontrarsi con le indeter- 
minatezze intrinseche in ogni modello di interazione umana 
continuativa, con la conseguente coscienza o consapevolez- 
za, seppure confusa, oppure con l’ansia esistenziale di base. 
In realtà, la costruzione di un tale ordine genera una forte 
consapevolezza della sua arbitrarietà e un forte senso di am- 
bivalenza nei confronti di questo stesso ordine in generale, e 
nei confronti di qualsiasi tipo concreto di ordine sociale, cul- 
turale in particolare. La costruzione di questo ordine dà spes- 
so origine a una confusa, spesso profonda consapevolezza 
che qualsiasi risposta concreta al problema del caos potenzia- 
le impone delle limitazioni alla gamma di possibilità aperte 
agli esseri umani, generando a sua volta il desiderio di sba- 
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razzarsi di tutte queste restrizioni e attualizzare alcune possi- 
bilità differenti*. 

Di qui, il fervore che caratterizza molte attività carismati- 
che può anche originare paura del sacro e conseguente oppo- 
sizione a esso, e contiene perciò una forte predisposizione al 
sacrilegio, manifesta per esempio nella stretta relazione che in- 
tercorre tra la coscienza della morte e la ricerca del sacro che si 
può trovare in molti rituali sacrificali; allo stesso modo questo 
fervore può comportare opposizione a qualsiasi forma più at- 
tenuata e formalizzata dell’ordine stesso”. 

È superfluo ricordare che la consapevolezza del carattere 
aperto dei programmi biologici umani, la paura del caos e la 
concomitante ricerca di una visione significativa nell’ambito 
del sacro non conoscono il medesimo livello di sviluppo tra 
popolazioni diverse e non sono strutturate o definite alla stes- 
sa maniera tra culture e società diverse. Né esse sono necessa- 
riamente centrali nella maggior parte delle attività quotidiane 
della gran parte delle popolazioni. Ma la propensione genera- 
le a una simile consapevolezza e riflessività e quella ricerca vol- 
ta alla costruzione di un ordine significativo è intrinseca alla si- 
tuazione umana ed è di enorme importanza nella costituzione 
della vita sociale. 

La costituzione di identità e determinazioni collettive co- 
stituisce una delle manifestazioni più importanti della ricerca 
per la costituzione dell'ordine e dell'attività umana carismati- 
ca. Il centro focale della costruzione delle identità collettive è 
la combinazione della definizione degli elementi distintivi 
(unicità) di ogni collettività, con la specificazione dei criteri di 
appartenenza a essa e degli attributi di similarità dei membri 
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di queste collettività. Oppure, nei termini di D.M. Schnei- 
der”, è la combinazione di «identità» e appartenenza in diver- 
se collettività; è la definizione degli attributi di similarità dei 
membri di una collettività con la specificazione della gamma 
di «codici» disponibili per coloro che partecipano di tali col- 
lettività — delineando in questo modo i rapporti con altre col- 
lettività, con vari altri — che costituisce il centro focale della co- 
struzione di identità collettive. 

La costruzione di collettività e identità collettive coinvolge 
la specificazione degli attributi specifici di tali collettività in 
quanto correlata a concezioni e visioni cosmologiche e onto- 
logiche di base — cioè a uno specifico programma culturale — e 
la conseguente concretizzazione in un luogo specifico nello 
spazio e nel tempo”. La costruzione dell’identità o della con- 
sapevolezza collettiva è anche in stretta relazione con la distin- 
zione, individuata già molto tempo fa da Durkheim, tra sacro 
e profano, nonché con le diverse combinazioni di queste due 
dimensioni di ordine sociale. Gli attributi di similarità dei 
membri di una collettività sono manifesti nella formazione dei 
tipi umani e dei modelli di comportamento che sembrano es- 
sere appropriati per tali membri — che si tratti del gentleman 
inglese, del buon borghese o, per seguire Norbert Elias*, del- 
la persona civilizzata, il buon confuciano e simili. La costru- 
zione della similarità dei membri di ogni collettività compor- 
ta l'enfasi sul contrasto di questi con chi è estraneo, sulle dif- 
ferenze che distinguono dall’altro o dagli altri. E questa enfasi 
sulla similarità dei membri di una collettività che fornisce agli 
elementi pre-contrattuali della vita sociale di Durkheim? la 
base della solidarietà meccanica, nonché di solidarietà e fidu- 
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cia. La definizione di «altro» o «altri» — e i rapporti con questi 
altri — pone il problema della delimitazione dei confini: di co- 
me uno straniero possa diventare un membro, oppure al con- 
trario di come un membro possa diventare un outsider o uno 
straniero. La conversione religiosa e la «ex- comunicazione» rap- 
presentano esempi molto chiari dell’attraversamento di questi 
confini. 

La costituzione delle identità collettive è influenzata o 
informata, come accade per la maggior parte delle arene del- 
l’attività sociale, da codici distinti, schemi o temi, radicati su 
premesse ontologiche o cosmologiche e concezioni dell’ordine 
sociale che si ritrovano presso tutte le società. 

I codici o temi principali che informano la costruzione del- 
l'identità collettiva sono quelli di primordialità, civiltà, e sacra- 
lità o trascendenza — ciascuno dei quali delinea distinti model- 
li di specificazione dei confini delle collettività, della gamma 
dei codici o dei modelli di comportamento, e di allocazione di 
risorse e regolazione del potere. 

Il tema o codice della primordialità!° si incentra su com- 
ponenti come genere e generazione, parentela, territorio, lin- 
guaggio, razza e simili per tracciare e rafforzare il confine tra 
interno ed esterno. Questo confine, seppur costruito, è perce- 
pito come un dato naturale. Il secondo tema, quello della ci- 
viltà o della coscienza civica, il codice civile, è costruito sulla 
base della familiarità con regole di condotta implicite ed espli- 
cite, tradizioni e routine sociali che definiscono e demarcano i 
confini della collettività!!. Queste regole sono intese come l’es- 
senza dell’identità collettiva della comunità. Il terzo tema — il 
sacro o trascendente — collega il confine tracciato tra «noi e lo- 
ro» non a condizioni naturali, ma ad una particolare relazione 
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del soggetto collettivo con gli ambiti del sacro e del sublime, 
sia esso definito come Dio o Ragione, Progresso o Raziona- 
lità!*. Questo codice, proprio come i primi due, lo si può ri- 
trovare in tutte le società, comprese quelle preletterate e so- 
prattutto «arcaiche» — nelle quali questo era generalmente in- 
trecciato o contenuto negli altri due tipi di codici — ma l’illu- 
strazione più pura di tali codici del sacro sono le religioni del- 
l’era assiale, di cui si parlerà più avanti!. 

Questi tre temi sono certamente ideal-tipi. All’interno di 
ciascuno di essi si possono sviluppare numerose variazioni. 
Perciò, per darne solo due esempi, all’interno della cornice ge- 
nerale dell’orientamento primordiale si possono sviluppare di- 
verse enfasi su territorio, cultura, linguaggio o altre compo- 
nenti della territorialità e su diverse concezioni del tempo col- 
lettivo. Analogamente, le differenze tra le concezioni e gli 
orientamenti ontologici e religiosi assiali, per utilizzare la ter- 
minologia di Weber, «del mondo reale» e «del mondo ideale» 
sono state ampiamente analizzate!*. 

La costruzione delle identità collettive comporta la concre- 
tizzazione dei temi e la specificazione dei loro diversi contenu- 
ti, e conseguentemente delle diverse combinazioni, nonché la 
designazione di diverse arene istituzionali come portatrici di 
questi codici — come per esempio l’enfasi sulla primordialità in 
collettività «locali» o «etniche», o su regole civili nella colletti- 
vità politica o in grandi collettività religiose. Le diverse com- 
binazioni di simili codici o temi e la specificazione delle arene 
istituzionali in cui questi sono implementati variano enorme- 
mente tra società e scenari sociali diversi — ed è il modo speci- 
fico in cui questi temi sono definiti, combinati e istituziona- 
lizzati che viene a costituire le caratteristiche distintive delle di- 
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verse collettività. Quale che sia la specificazione concreta e la 
combinazione di questi temi in qualunque collettività, la co- 
struzione dell’identità collettiva comporta una combinazione 
— estremamente variabile — di molti (normalmente tutti) di 
questi codici o temi, e una continua tensione tra di essi. 

La costruzione e la riproduzione dell’identità o consapevo- 
lezza collettiva è effettuata attraverso la promulgazione di mo- 
delli dell’ordine sociale e culturale. Tali modelli dell’ordine so- 
ciale e culturale — i modelli geertziani «di e per la società»! — 
rappresentano e promulgano le assunzioni inattaccabili sulla 
natura della realtà e della realtà sociale prevalente in una so- 
cietà, i simboli centrali di una società, la valutazione delle di- 
verse arene dell'attività umana, e il luogo di diverse attività 
simboliche («culturali»), in quanto poggiano sugli assunti e 
sulle incertezze alla base dell'esperienza umana. 

La promulgazione dei modelli dell'ordine sociale e cultu- 
rale e degli appropriati codici- orientamenti si svolge in diver- 
se situazioni, soprattutto di tipo socializzante e comunicativo, 
in vari rituali e cerimonie e attraverso varie agenzie di socializ- 
zazione e istituti educativi e di socializzazione, mezzi di comu- 
nicazione, preghiere religiose e simili! Tra queste situazioni, 
dal punto di vista della costruzione di identità collettive, rive- 
stono speciale importanza l’induzione dei membri nella collet- 
tività e vari rituali collettivi (soprattutto di tipo commemora- 
tivo), nonché cerimonie pubbliche in cui sono ritratte l’iden- 
tità distintiva e il programma culturale della collettività. In 
tutte queste situazioni comunicative, rituali, cerimoniali e so- 
cializzanti, i dati «naturali» — sesso, età, procreazione, vitalità, 
potere, forza — sono presentati, drammatizzati, spesso alta- 
mente ritualizzati, e posti in relazione con i problemi organiz- 
zativi delle rispettive arene istituzionali. In tali situazioni, gli 
attributi distintivi di ogni collettività e la loro relazione con 
l’ordine cosmico, con gli attributi cosmici che rappresentano; 
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la posizione specifica della collettività nel tempo e nello spa- 
zio; la sua relazione con ciò che è designato come il suo am- 
biente naturale, con la natura e con le fonti della vitalità; la sua 
memoria collettiva e la percezione della sua continuità sono ri- 
tratte, articolate e promulgate in forme visive e narrative nelle 
varie combinazioni. In queste situazioni gli attributi distintivi 
delle collettività sono dotati di alcune componenti o dimen- 
sioni di sacralità e di un’enfasi molto forte sull’elettività della 
collettività nei termini di detta sacralità. Allo stesso modo, il 
senso di distinzione della collettività, in queste situazioni, è 
spesso rappresentato in termini di dentro e fuori: la purezza del 
dentro contrapposta all’inquinamento del fuori. 

È in situazioni di questo tipo che si definisce l’attaccamen- 
to dei membri di una collettività ai suoi simboli e confini, e 
che un tale attaccamento alle identità collettive diviene una 
componente dell’identità personale di ciascuno. Ma è super- 
fluo sottolineare che il livello di importanza di questo attacca- 
mento come componente dell'identità individuale differisce 
enormemente tra i diversi individui e tra le diverse collettività. 

La costruzione dell’identità collettiva comporta anche de- 
signazioni di genere spesso molto forti, manifeste in espressio- 
ni come «madre Patria» o «padre del popolo», in cui diverse 
forme vitali sono poste in relazione a codici diversi, attribuite 
a generi diversi e spesso definite in termini opposti e comple- 
mentari”. 

La costruzione delle identità collettive si verifica tra vari at- 
tori e situazioni sociali, in modo particolare tra varie persona- 
lità influenti ed élite, in interazione con settori sociali più am- 
pi. L'essenza di questa interazione è l'attivazione della predi- 
sposizione all’ordine e della ricerca di un tale ordine che ri- 
guardano, anche se non completamente articolate, tutte le 
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persone, o almeno la maggioranza. Queste predisposizioni o 
propensioni sono attivate da diverse personalità influenti e da 
attori che tentano di imporre la propria egemonia nei vari am- 
bienti. Di importanza particolare sono quegli attori — come ad 
esempio i diversi promulgatori delle visioni delle grandi- civiltà 
assiali o i portatori delle grandi rivoluzioni moderne e delle di- 
verse moderne concezioni di Stato e nazionalità — che tentano 
di promulgare visioni distinte dell'identità collettiva, e/o di- 
stinti programmi culturali. Visto che tali attori trovano riso- 
nanza tra ampi settori della popolazione, sono in grado di isti- 
tuzionalizzare i diversi simboli e definizioni da loro stessi pro- 
mulgati e cristallizzare diverse identità e confini collettivi con- 
creti. Tali attori sono spesso in competizione l’uno con l’altro, 
come è stato ad esempio il caso della competizione tra le diver- 
se religioni nell’antichità!*. 

La competizione tra tali attori non è puramente simbolica. 
La costruzione e promulgazione delle identità collettive non è 
un esercizio puramente simbolico: essa si manifesta non solo 
nella definizione simbolica dei confini della collettività, ma 
anche nella conseguente istituzionalizzazione. L'istituzionaliz- 
zazione dei confini delle collettività si svolge attraverso l’in- 
trecciarsi della promulgazione di tali modelli dell'ordine co- 
smico e sociale, degli elementi distintivi di ogni collettività e 
degli attributi di similarità propri e appropriati ai membri di 
ciascuna collettività, con il controllo della produzione e distri- 
buzione di risorse e con la regolazione del potere e dell’acces- 
so a tali risorse. 

La costruzione di identità e confini collettivi, come per ogni 
interazione sociale di ogni ordine sociale, porta con sé possibi- 
lità sia costruttive che distruttive. La dimensione costruttiva ri- 
siede nel fatto che è questa costruzione che genera fiducia, sen- 
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za la quale non si può garantire nessuna interazione umana con- 
tinuativa, né creatività, ma al tempo stesso per sua natura com- 
porta esclusività ed esacerba l’ambivalenza dell'ordine sociale. 
Le potenzialità distruttive insite nel processo di costruzione del- 
le identità collettive sono intrinseche alla struttura stessa delle 
situazioni in cui le dimensioni carismatiche dell’attività umana 
e dell'integrazione vengono promulgate. La promulgazione in 
queste situazioni dei modelli dell’ordine cosmico e sociale ten- 
ta di permeare l’ordine dato con la dimensione carismatica, di 
condurlo a una relazione più vicina, spesso diretta con il sacro, 
e al tempo stesso di «convincere» i membri di una data società 
che l'ordine istituzionale generale, e l’ordine concreto delle lo- 
ro società in particolare, sono quelli «giusti». I simboli e le im- 
magini ritratte in questi modelli celebrano l'ordine dato — la pu- 
rezza del mondo all’interno dei confini, e il pericolo del mon- 
do esterno — o il bisogno di restare all’interno dei confini no- 
nostante la continua attrazione del mondo esterno, rafforzan- 
do le ideologie e le egemonie esistenti'?. Ma al tempo stesso, 
paradossalmente, in tali situazioni si sviluppa una consapevo- 
lezza dell'arbitrarietà di ogni ordine sociale e delle limitazioni 
all'attività umana che questo impone, così come si sviluppa una 
crescente consapevolezza della possibilità di costruire temi e 
modelli nuovi. In tali situazioni si tende anche a sviluppare 
un’ambivalenza potenzialmente forte rispetto ad ogni ordine 
sociale, soprattutto al concreto ordine sociale dato: ambivalen- 
za manifesta nel rafforzamento dell'attrazione suscitata dal su- 
peramento dei confini e nella conseguente angoscia nel farlo?°. 

Tali ambivalenze e la consapevolezza dell’arbitrarietà e del- 
la fragilità dell’ordine sociale sono intensificate dal fatto che la 
promulgazione di tali modelli è connessa con l'esercizio e la le- 
gittimazione del potere?! Di conseguenza è possibile che si 
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sviluppino in tali situazioni forti tendenze al sacrilegio, alla 
trasgressione, alla violenza e all'aggressione — esplicite, tra le al- 
tre cose, nella stretta relazione tra la consapevolezza della mor- 
te e la ricerca del sacro, che appare in molti sacrifici rituali e 
nelle concomitanti tendenze all’esclusione degli altri, facendo- 
ne l'obbiettivo di questa ambivalenza, dipingendoli non solo 
come estranei ma anche come malvagi. È ancora in queste si- 
tuazioni che è divenuta più visibile la continua ricostituzione 
delle specificazioni concrete dei temi più importanti dell’iden- 
tità collettiva. Uno degli aspetti più interessanti dei processi di 
ricostruzione delle identità collettive è la continua ricostruzio- 
ne della primordialità. Nonostante alcuni studi recenti su na- 
zionalismo ed etnicità ritengano che le componenti primor- 
diali dell'identità collettiva siano date in modo naturale e con- 
tinuo, e siano nel complesso immutabili, in effetti quelle com- 
ponenti sono state continuamente ricostituite in diversi con- 
testi storici e sotto l'impatto di forze intersociali. Sebbene la 
primordialità sia sempre presentata dai suoi promulgatori co- 
me dato naturale, in effetti questa è anche continuamente ri- 
costruita sotto l'impatto di tali forze — e in stretta relazione con 
la promulgazione e la continua ricostruzione di altri codici o 
orientamenti, sacri o civili, soprattutto di carattere universale. 

La costituzione delle collettività e dei confini collettivi, co- 
stantemente intrecciata alle lotte per il potere e alle risorse eco- 
nomiche, si è protratta per tutto l’arco della storia umana, ma 
la sua manifestazione concreta varia sensibilmente nelle diver- 
se società e istituzioni. Presso tutte le società, i modi distinti- 
vi della costituzione dei confini collettivi, con le loro poten- 
zialità o tendenze distruttive, erano strettamente collegati alla 
combinazione intrinseca a essi del programma culturale speci- 
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fico promulgato e alla contraddizione e tensione interna a que- 
sti programmi, nonché alla specifica esperienza storica di que- 
ste società. 

L'analisi sistematica di queste variazioni** andrebbe al di là 
delle intenzioni del presente lavoro, che sarà incentrato sulle 
caratteristiche distintive della costituzione delle collettività e 
delle loro potenzialità distruttive, così come si sono sviluppa- 
te nelle società moderne. 

Con l’insorgere della modernità e della civiltà moderna è 
emerso un nuovo modello di costituzione delle identità collet- 
tive, in stretta relazione al programma culturale proprio della 
modernità e allo specifico contesto storico in cui si sono svi- 
luppati i contorni istituzionali. Tale costituzione era caratteriz- 
zata da alcuni elementi molto specifici, che hanno influenza- 
to profondamente l’intero discorso socio-scientifico e genera- 
le moderno sull'identità collettiva, in particolare riguardo a 
nazionalismo ed etnicità — presentandoli spesso come i natu- 
rali attributi o forme delle identità collettive, che devono però 
essere analizzate in una più ampia cornice comparativa e ana- 
litica. 

Il moderno progetto, il programma culturale e politico 
della modernità come si è sviluppato per prima cosa in Occi- 
dente, in Europa occidentale e centrale, ha comportato preci- 
se premesse ideologiche e istituzionali. 

Ciò ha reso necessario un cambiamento radicale nella con- 
cezione dell’azione umana, della sua autonomia, e del suo po- 
sto nel fluire del tempo. L'essenza di questo programma era che 
le premesse e la legittimazione dell'ordine sociale, ontologico 
e politico non erano più date per scontate: ciò ha portato con 
sé lo sviluppo concomitante di una intensa riflessione sulle 
premesse ontologiche fondamentali nonché sulle basi dell’or- 
dine e dell’autorità sociale e politica. Tale riflessione è stata 
condivisa anche dai critici più radicali di questo programma, 


22. S.N. EISENSTADT, Cultural Programmes, The Construction of Collective Iden- 
tities and the Continual Reconstruction of Primordiality, cit., 2002. 


LE RADICI CULTURALI DELLA BARBARIE E DEL GENOCIDIO 389 


che all’inizio ne avevano negato la legittimità, ed è stata ac- 
compagnata da lotte e contestazioni continue intorno alla co- 
struzione delle dimensioni più importanti dell'ordine sociale, 
inclusi l'ordine politico, quello delle collettività e le identità 
collettive. 

Il nucleo centrale di questo programma culturale è stato 
formulato nella maniera più riuscita da Weber. Per dirlo con 
l’interpretazione che della concezione della modernità di We- 
ber fa James D. Faubian: «Weber ritiene che la soglia della mo- 
dernità si situi in una sorta di decostruzione di quello che lui 
definisce “il postulato etico che il mondo sia un cosmo ordi- 
nato da Dio, perciò in qualche modo orientato in senso etico 
e significativo” (...). Ciò che lui sostiene — ciò che comunque 
si può estrapolare dalle sue affermazioni — è che la soglia della 
modernità abbia la sua epifania esattamente nel momento in 
cui la legittimazione del postulato di un cosmo ordinato da 
Dio e dal fato ha il suo declino; che la modernità può emerge- 
re, che una o l’altra modernità può emergere, solo quando la 
legittimazione dell’universo postulato smette di essere data per 
scontata. Gli anti-modernisti rifiutano questo approccio, ri- 
tengono che ciò nonostante (...) si possano trarre due tesi: le 
modernità in tutte le loro varietà sono anzitutto delle risposte 
alla stessa problematica esistenziale; le modernità in tutte le lo- 
ro varietà sono esattamente quel genere di risposte che lascia- 
no intatta la problematica in questione, che formula cioè vi- 
sioni della vita e della pratica che non superano il problema, 
né lo negano, ma che piuttosto si situano al suo interno, mo- 
strando persino deferenza»??. 

Proprio perché questo genere di risposte lascia intatto il 
problema, la riflessione che si è sviluppata nel programma del- 
la modernità è andata oltre quella che si è cristallizzata nelle 
civiltà assiali. La riflessione sviluppatasi nel moderno pro- 
gramma si è incentrata non solo sulla possibilità di diverse in- 
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terpretazioni delle visioni trascendentali e delle concezioni 
ontologiche di base prevalenti in una società, ma ha indagato 
lo stesso darsi di queste visioni e dei modelli istituzionali a es- 
se collegati. 

Ciò ha generato la consapevolezza dell’esistenza di una 
molteplicità di simili visioni e modelli e della possibilità che 
queste visioni e concezioni possano in realtà essere contesta- 
te°*. Contemporaneamente il programma ha comportato una 
concezione del futuro in cui sono aperte varie possibilità che 
possono essere realizzate dall’agire umano, o dalla storia. 

Tale consapevolezza era strettamente connessa a due com- 
ponenti centrali del moderno progetto, enfatizzate nei primi 
studi sulla modernizzazione da Dan Lerner, e più tardi da Alex 
Inkeles. La prima di queste componenti è il riconoscimento, 
come illustra bene nel libro di Lerner la famosa storia del dro- 
ghiere e del pastore, della possibilità di assumere una grande 
varietà di ruoli, oltre a quelli prefissati, e della concomitante 
recettività a diversi messaggi che promulghino possibilità e vi- 
sioni allo stesso modo aperte. La seconda componente consi- 
ste nella possibilità di appartenere a ordini e comunità più am- 
pie, trans-locali, passibili anche di cambiamento”. 

Parallelamente, questo programma ha posto una forte en- 
fasi sulla partecipazione autonoma dei membri della società al- 
la costituzione dell'ordine sociale e politico, e sull’accesso au- 
tonomo di tutti i membri della società a questi ordini e ai lo- 
ro centri. 

Si è sviluppata una fiducia nella possibilità della formazione 
attiva della società da parte di un'attività umana consapevole. 

Il moderno programma culturale ha comportato altresì 
una radicale trasformazione delle concezioni e delle premesse 
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dell'ordine politico, della costituzione dell’arena politica, e 
delle caratteristiche del processo politico e della costruzione 
delle collettività, elementi tutti che hanno generato contesta- 
zione e lotta?S, 

L'essenza delle nuove concezioni è stata la rottura della le- 
gittimazione tradizionale dell'ordine politico, l’aprirsi paralle- 
lo di diverse possibilità di costruire tale ordine e la conseguen- 
te contestazione dei modi in cui l’ordine politico è stato edifi- 
cato dagli attori umani, combinando orientamenti di ribellio- 
ne e antinomismo intellettuale, accanto a forti orientamenti in 
direzione di una formazione centrale e istituzionale, generan- 
do movimenti sociali e di protesta come componenti costanti 
del processo politico. 

Questo programma ha comportato anche una modalità 
molto peculiare di costruzione dei confini delle collettività e 
delle identità collettive. In contrasto con la situazione delle so- 
cietà assiali, le identità collettive non sono state considerate 
come date, preordinate da una visione e autorità trascenden- 
tale o da abitudini perenni. 

Al tempo stesso, la caratteristica più specifica della costru- 
zione delle moderne collettività, in linea con la caratteristica 
generale della modernità, è stata che questa costruzione è sta- 
ta continuamente problematizzata in modo riflessivo e ha co- 
stituito una fonte di continue lotte e contestazioni. 

Tali continue contestazioni sono state generate da attori so- 
ciali distinti — che fossero attivisti politici, intellettuali politi- 
camente attivi e movimenti sociali, soprattutto di tipo nazio- 
nale o nazionalista — orientati verso la costituzione di tali nuo- 
ve collettività. Una delle caratteristiche più specifiche del pe- 
renne processo di ricostruzione delle moderne identità collet- 
tive è stata la centralità in questo processo di speciali attivisti 
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sociali e politici, soprattutto organizzazioni portatrici di diver- 
se visioni delle identità e ideologie collettive, che hanno mobi- 
litato ampi settori della popolazione, di cui la migliore illustra- 
zione sono certamente movimenti sociali nazionali o naziona- 
listi, così come la promulgazione di distinte ideologie, soprat- 
tutto nazionali ma anche etniche, dell’identità collettiva. 

Sono stati questi attivisti e questi movimenti a farsi porta- 
tori di contestazioni e lotte, spesso condotte in termini alta- 
mente ideologici, attorno alla trasformazione, difficile da ot- 
tenere rispetto a quanto accadeva nei precedenti periodi assia- 
li, dei codici dell’identità collettiva e delle relazioni tra questi 
codici”. 

Tra le trasformazioni più importanti dei temi dell’identità 
collettiva rivolta allo sviluppo della modernità, e tra le prime 
a emergere in Europa, vi è stato lo sviluppo di definizioni 
nuove, soprattutto secolari, condotto in termini altamente 
ideologici e assolutizzati, di ciascuna delle componenti dell’i- 
dentità collettiva — di quelle civili, primordiali, universali e 
«sacre», con la conseguente accresciuta importanza delle com- 
ponenti civili e procedurali; di una continua tensione tra que- 
ste componenti, con una forte enfasi sulla costruzione e isti- 
tuzionalizzazione delle identità collettive entro confini terri- 
toriali. 

Parallelamente si sono sviluppate tendenze molto decise in 
direzione di una forte connessione tra la costituzione dell’or- 
dine politico e quello delle collettività più importanti, connes- 
sione che più tardi ha trovato la sua epitome nel modello del 
moderno Stato- Nazione. La cristallizzazione del moderno Sta- 
to- Nazione e la sua istituzionalizzazione ha comportato un’en- 
fasi sulla congruenza tra le identità culturali e politiche delle 
popolazioni territoriali; forti tendenze ad attribuire caratteri- 
stiche carismatiche alle nuove collettività costituitesi; la pro- 
mulgazione da parte del centro di un legame simbolico e affet- 
tivo dei membri della società con il suo centro, e una stretta 
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relazione tra il centro e le dimensioni più primordiali dell’esi- 
stenza umana e della vita sociale, sia civile che «sacra». Tali re- 
lazioni, nella gran parte delle società moderne — con la parzia- 
le eccezione del Giappone — non hanno comportato la nega- 
zione della validità di orientamenti più ampi. Piuttosto si so- 
no sviluppate forti tendenze delle nuove collettività nazionali 
a divenire depositarie e regolatrici di questi orientamenti più 
ampi — che al tempo stesso hanno generato al loro interno una 
continua oscillazione e tensione tra orientamenti nazionali e 
orientamenti universali di più ampia portata. 

La caratteristica centrale del modello del moderno Stato- 
nazione è stata la forte enfasi sull’omogeneità politico-cultura- 
le della popolazione all’interno dei confini territoriali. Imma- 
gine centrale di questa omogeneità, strettamente collegata al- 
le premesse di base del programma culturale della modernità, 
è quella de «l’uomo civilizzato» così come analizzato da Nor- 
bert Elias, da Michel Foucault seppure in modo più estremo, 
e da John Meyer, Ron Jepperson e altri in modo più sistema- 
tico, nonché presentato soprattutto in tutta la letteratura mo- 
derna, in particolare nei grandi romanzi, così come nella let- 
teratura più popolare, in cui è sempre stata promulgata la mis- 
sion civilisatrice della modernità?*. 

Componente fondamentale nella costruzione delle iden- 
tità collettive è stata l’auto- percezione di una società come mo- 
derna, come portatrice di un programma politico e culturale 
distinto, nonché la sua relazione con le altre società, sia quel- 
le che si ritengono, o vengono ritenute anch'esse portatrici di 
questo programma, sia con le varie società altre. 
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Parallelamente le immagini e gli attributi di queste omo- 
geneità e modernità sono state promulgate, come John Meyer, 
Ron Jepperson e altri hanno mostrato, attraverso una serie di 
agenzie altamente socializzanti: le scuole, l’esercito, i media, 
ecc., e tutti hanno enfatizzato l’ideale di un'entità politica- 
mente e culturalmente omogenea??. 

Aspetto centrale di questa omogeneità è la concezione del- 
la cittadinanza, che ha portato con sé una relazione diretta dei 
membri della collettività con lo Stato, senza la mediazione del- 
l'appartenenza a qualsiasi altra collettività, accanto alla ten- 
denza a relegare le identità delle altre collettività — religiose, et- 
niche, regionali e simili — nella sfera privata vista in contrap- 
posizione alla sfera pubblica unitaria, arena fondamentale in 
cui si svolgono i rapporti tra i cittadini, lo Stato e la colletti- 
vità nazionale. I centri di questi stati sono divenuti i regolato- 
ri dei rapporti tra l’identità centrale e le varie identità univer- 
salistiche secondarie, primordiali o sacre — religiose, etniche, 
regionali e simili. 

Parallelamente, le diverse visioni delle nuove collettività 
moderne, soprattutto dello Stato-Nazione, hanno comporta- 
to la promulgazione di memorie collettive distinte, in cui le 
componenti universali, spesso «sacre», radicate nelle compo- 
nenti universalistiche del programma culturale della moder- 
nità e quelle nazionali particolaristiche che enfatizzano le loro 
specificità territoriali, storiche e culturali, si sono unite, sep- 
pure in modi diversi nelle diverse società, venendo comunque 
a costituire una delle ragioni fondamentali di tensioni e con- 
testazioni?°. 

Questi diversi orientamenti delle collettività «generali» so- 
no stati spesso simbolizzati o definiti in termini di genere: lo 
Stato e le sue componenti civili e di organizzazione della forza 
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politica rappresentati in termini maschili, mentre la nazione, 
con le sue forti componenti primordiali e vitalistiche, in ter- 
mini femminili. Entrambe queste rappresentazioni simboliche 
sono state spesso messe una accanto all'altra sotto l'egida del- 
lo Stato-nazione, costituendo al tempo stesso motivo conti- 
nuo di tensioni e generando identità distinte, potenzialmente 
in competizione. 

Comunque, nel modello ideale dello Stato-nazione, Stato 
e nazione hanno sviluppato al loro interno forti tensioni tra lo 
Stato da una parte, con la sua enfasi sulla territorialità e sulla 
nozione apparentemente universalistica di cittadinanza, e la 
nazione dall’altra, con le sue più chiuse definizioni di apparte- 
nenza con forti componenti primordiali. 

Perciò, paradossalmente, aspetto centrale della costituzione 
delle moderne identità collettive, strettamente collegato alla 
tensione tra cittadinanza e appartenenza di una comunità pri- 
mordiale, tra Stato e nazione, è stato anche il definirsi di una 
crescente tendenza a una definizione più precisa dei confini, di 
diverse comunità etniche, regionali e anche religiose, che ha tra- 
sformato la relativa porosità dei precedenti confini semi-etnici 
territoriali, linguistici o parentali rendendoli più formalizzati, 
con orientamenti politici più netti. Sebbene in linea di princi- 
pio queste diverse comunità primordiali dovessero essere messe 
insieme sotto la nozione generale di nazione Stato, in realtà han- 
no promosso una potenzialità di sviluppo continuo di una mol- 
teplicità di distinte collettività, con orientamenti politici poten- 
zialmente forti, seppure molto diversi nelle diverse società. 

Il modello dello Stato nazionale, strettamente collegato ad 
alcune delle premesse ontologiche di base del programma cul- 
turale della modernità, è divenuto in larga misura egemone nei 
moderni sistemi internazionali e nelle cornici che si sono svi- 
luppate congiuntamente alla cristallizzazione dell'ordine mo- 
derno?!. 
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Ma nonostante la sua egemonia, il modello dello Stato- na- 
zione non è mai stato omogeneo, sia al suo interno in ogni sin- 
gola società che nelle diverse società. Nella stessa Europa si è 
sviluppata un’enorme varietà di Stati-nazione. 

Importanza preponderante in questa varietà hanno rivesti- 
to i diversi codici o temi delle identità collettive, ovvero quel- 
li primordiali, civili, sacri (religiosi o secolari), e le loro diver- 
se possibili combinazioni. Inoltre si sono sviluppate, a diversi 
livelli, delle visioni totalizzanti in contrapposizione a visioni 
più sfaccettate delle identità collettive di base, in cui gli orien- 
tamenti nazionali-primordiali, civili e universalistici si sono 
intrecciati a livelli e gradi diversi; da notare inoltre che nell’e- 
sperienza storica di queste società nessuna di quelle dimensio- 
ni è totalmente assolutizzata dai rispettivi promulgatori in 
contrapposizione alle altre dimensioni. 

Questi diversi modi di costruzione delle moderne identità 
collettive sono stati promulgati nelle moderne società da mol- 
ti attivisti politici e intellettuali, soprattutto nei movimenti so- 
ciali più importanti. È stata cioè una della caratteristiche più 
precipue della scena moderna che la costruzione dei confini 
collettivi e della consapevolezza potesse divenire anche il ful- 
cro dei diversi movimenti sociali, nazionali o nazionalisti. Seb- 
bene in molte società moderne, come ad esempio Inghilterra, 
Francia o Svezia, la cristallizzazione di nuove collettività e 
identità nazionali, di diversi tipi di Stato-nazione sia avvenu- 
ta senza il ruolo fondamentale svolto dai movimenti naziona- 
li, la potenzialità di simili movimenti è esistita in tutte le mo- 
derne società. In alcune — in Europa centrale e orientale, in al- 
cuni paesi asiatici e africani, e in certa misura nelle società la- 
tino-americane — questi hanno avuto un ruolo cruciale nello 
sviluppo degli Stati-nazione. 

È stato nel quadro delle caratteristiche di base della costi- 
tuzione delle moderne collettività e dell'ambito politico, e so- 
prattutto di quelle visioni tra il pluralistico e l’assolutamente 
totalizzante, che i modi specifici delle potenzialità distruttive 
insite nel moderno programma culturale si sono cristallizzate. 
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Queste potenzialità distruttive si sono manifestate appieno 
nella ideologizzazione e santificazione della violenza, nel ter- 
rore e nelle guerre così come sono apparsi per la prima volta 
nella Rivoluzione francese, poi nei movimenti romantici, 
nonché nella combinazione di tale ideologizzazione con la co- 
struzione e istituzionalizzazione degli Stati-nazione. A questo 
va aggiunto il fatto che gli Stati-nazione sono divenuti l’agen- 
te e l'arena più importante della costituzione della cittadinan- 
za e dell'identità collettiva, e che il moderno sistema statale eu- 
ropeo e l'espansione europea si sono cristallizzati sotto l'egida 
dell’imperialismo e del colonialismo, legittimati molto spesso 
nei termini di alcune delle componenti dei programmi cultu- 
rali della modernità, componenti che si sono tutte rafforzate 
attraverso le tecnologie della guerra e della comunicazione. 
Queste forze distruttive, i «traumi» della modernità che ne 
hanno minato le stesse basi, sono emerse chiaramente durante e 
dopo la prima guerra mondiale con il genocidio armeno, e di- 
venute ancora più visibili nella seconda guerra mondiale, soprat- 
tutto con l’olocausto; esse hanno scosso l’ingenua fiducia nell’i- 
nevitabilità del progresso e nel binomio modernità- progresso. 
Più tardi sono emerse nuovamente sulla scena contempora- 
nea nei nuovi conflitti etnici in molte delle ex-Repubbliche del- 
la Russia sovietica, in Sri Lanka, Kossovo, e in modo ancora più 
terribile in Cambogia e in paesi africani come il Ruanda’. 
Tali tendenze distruttive si sono sviluppate nelle moderne 
società a un livello che è stato fortemente influenzato dalle mo- 
dalità in cui si sono costituite le identità collettive moderne, 
in particolare dal modo in cui i temi dell’identità colletti- 
va — quello primordiale, quello sacro e quello civile — si so- 
no intrecciate. In tutte le moderne società europee si sono 
sviluppati una continua tensione e un confronto continuo tra 
le componenti primordiali di questa identità, ricostruite nei 
termini moderni di nazionalismo ed etnicità, e le componen- 
ti sia moderne che più tradizionali religiose, universalistiche e 
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civili. La modalità in cui queste diverse componenti dell’iden- 
tità collettiva, sviluppatesi in maniera molto diversa nelle va- 
rie società europee, si sono intrecciate, ha influenzato profon- 
damente la tensione tra le tendenze pluralistiche e totalistiche 
del programma culturale e politico della modernità e il livello 
di sviluppo di queste potenzialità distruttive presso tali società. 

Finché le componenti primordiali si sono intrecciate in 
maniera relativamente pacifica, nella costruzione delle loro ri- 
spettive identità culturali, con le componenti civili e universa- 
listiche, l'essenza del moderno barbarismo e delle tendenze 
esclusiviste a esso intrinseche erano minimizzate. In Inghilter- 
ra, Olanda, Svizzera e nei Paesi scandinavi, la cristallizzazione 
della moderna identità collettiva è stata caratterizzata da un in- 
treccio relativamente stretto, anche se mai scevro da tensioni, 
delle componenti primordiali e religiose con quelle universali- 
stiche e civili, consentendo, senza che le prime fossero negate, 
una possibilità abbastanza ampia di pluralismo. Parallelamen- 
te in questi Paesi si sviluppavano anche confronti relativamen- 
te deboli tra gli orientamenti secolari dell'Illuminismo, che 
spesso contenevano forti elementi deistici, e i forti orienta- 
menti religiosi delle varie sette protestanti. 

In contrasto con le situazioni di queste società, in quelle 
società (come è stato nel caso soprattutto della Germania e del- 
la maggior parte dei Paesi dell'Europa centrale e meridionale) 
in cui la costituzione delle identità culturali dei moderni Sta- 
ti- nazione si è collegata a continui confronti tra le componen- 
ti primordiali, civili e universalistiche e tra le componenti re- 
ligiose e tradizionali e quelle universalistiche moderne, si è svi- 
luppata una forte tendenza alla crisi e alla rottura dei diversi ti- 
pi di modelli costituzionali. 

Nei regimi più autoritari, tali componenti primordiali so- 
no state promulgate in termini autoritari tradizionali, e in ter- 
mini fortemente razzisti nei movimenti fascisti o nazional-so- 
cialisti più totalitari, mentre gli orientamenti universalistici as- 
solutizzanti sono stati promulgati da diversi movimenti giaco- 
bini di sinistra. 
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La Francia, soprattutto la moderna Francia repubblicana 
dalla Terza Repubblica in avanti, ma con profonde radici nei 
periodi precedenti, costituisce un esempio molto importante 
— probabilmente il più importante — dei problemi che posso- 
no emergere dal continuo confronto tra componenti giacobi- 
ne e tradizionali nella legittimazione dei regimi moderni, an- 
che all’interno della cornice dei confini e dell’identità colletti- 
va. Il caso della Francia illustra che in tali condizioni tenden- 
ze e orientamenti pluralistici non si sviluppano facilmente. 

La costruzione delle diverse modalità dell’identità colletti- 
va è stata collegata in Europa e fuori dall’Europa a specifiche 
condizioni istituzionali, tra cui le più importanti sono state la 
flessibilità dei centri, la mutua apertura delle élite e il loro rap- 
porto con strati sociali più ampi. In Europa prima, poi in al- 
tre società, si è sviluppata una stretta affinità elettiva tra i tipi 
assolutizzanti di identità collettiva e i diversi tipi di regimi as- 
solutisti e il modello pluralistico di identità collettiva, in cui le 
componenti primordiali, civili e sacre si intrecciavano conti- 
nuamente con lo sviluppo di centri relativamente aperti e fles- 
sibili e di aperture reciproche tra i vari strati. 

È stato lo sviluppo concomitante di centri aperti, relativa- 
mente forti ma flessibili, di modalità pluralistiche di identità 
collettiva, e dell'accesso autonomo degli strati sociali più im- 
portanti al centro, a essere di importanza cruciale nello svilup- 
po di un tipo diverso di società civile, una società che in larga 
misura era autonoma rispetto allo Stato, ma al tempo stesso 
autonoma nello Stato, e che aveva accesso autonomo allo Sta- 
to e partecipava alla formulazione delle regole del gioco poli- 
tico. In queste condizioni è stato possibile che le tendenze al 
barbarismo e all'esclusione venissero minimizzate. 

È stato in ragione dell’esitazione dimostrata da tali moda- 
lità pluralistiche della costruzione delle identità collettive e di 
centri forti ma flessibili che le due forme principali delle ten- 
denze assolutizzanti, che portano con sé l’essenza del barbari- 
smo, della distruzione, della drastica esclusione, demonizza- 
zione e annichilimento dell’altro — i regimi comunista e fasci- 
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sta, soprattutto i movimenti e i regimi nazional-socialisti — 
hanno trionfato. 

In ciascuno di questi movimenti e regimi si sono sviluppa- 
te forti tendenze verso esclusivismo e barbarismo, come è sta- 
to recentemente sottolineato nel dibattito sulle tesi di Alan Be- 
sangon rispetto all’equivalenza di comunismo e nazional-so- 
cialismo, e riguardo alla pubblicazione del “Libro nero del co- 
munismo”3, Ma nonostante le numerose similarità tra questi 
due tipi di regimi, c’era tra di loro una differenza sostanziale. 
Questa differenza, come hanno dimostrato Leszek Kolakow- 
ski e Martin Mallia nei loro commenti a Besancon?4, è radica- 
ta negli atteggiamenti di questi movimenti rispetto alle com- 
ponenti universalistiche e quelle potenzialmente (anche se so- 
lo potenzialmente) inclusiviste del moderno programma cul- 
turale e politico. 

I movimenti socialisti e comunisti erano completamente 
impostati all’interno della cornice del programma culturale 
della modernità, in particolare quello dell'Illuminismo e delle 
rivoluzioni, e la loro critica della moderna società capitalista 
borghese si svolgeva in termini di non completezza del moder- 
no programma, che comportava la potenzialità della continua 
inclusione, anche se queste potenzialità erano neutralizzate 
dalle pratiche barbariche esclusiviste di questi regimi, radicate 
nelle loro tendenze assolutizzanti. Di qui, all’interno dei mo- 
vimenti e regimi comunisti si sono potute sviluppare tenden- 
ze di resistenza che potevano almeno potenzialmente sfidare le 
pratiche barbariche ed esclusiviste dei regimi. 

I regimi fascisti estremi o nazional-socialisti, volti soprat- 
tutto alla ricostruzione dei confini delle moderne collettività, 
hanno negato le componenti universalistiche del programma 
culturale della modernità e hanno promulgato ideologie e 
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prassi di esclusione totale, totale barbarizzazione senza possi- 
bilità di sfida dall’interno, con la totale demonizzazione dell’e- 
scluso. È proprio quando queste due tendenze assolutizzanti si 
uniscono, come in Cambogia, che originano alcuni degli 
aspetti più terribili del barbarismo moderno”. 

Tutte queste forze e potenzialità distruttive sono intrinse- 
che al programma moderno, pienamente manifeste nell’ideo- 
logizzazione della violenza, nel terrore e nelle guerre, e la tota- 
le esclusività e demonizzazione dell’escluso non sono dimo- 
strazioni di una vecchia forza «tradizionale», ma effetti della 
moderna ricostruzione di forze apparentemente «tradizionali» 
in un modo moderno. 

Perciò la modernità è, per parafrasare l’ottimistica espres- 
sione si Leszek Kolakowski (1990) «perennemente sotto pro- 
cesso»?”, 
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13. Le trasformazioni della sfera pubblica 
nelle società musulmane 


Tra i fattori più importanti che hanno pesato sulla costituzio- 
ne della sfera pubblica nell’Islam c'erano l'ideale della «um- 
mah» — la comunità di tutti i credenti concepita come l'arena 
più importante per l’implementazione della visione morale e 
trascendentale dell'Islam; la forte componente universalistica 
nella definizione di questa comunità islamica; e c’era l'enfasi, 
strettamente connessa, sull’eguaglianza morale e politica di 
tutti i credenti, e il continuo confronto di questo ideale con la 
realtà politica dell'espansione dell'Islam. Questa originaria vi- 
sione della «um7244», implicita probabilmente solo nel perio- 
do di costituzione originaria dell'Islam, ha comportato una to- 
tale fusione delle collettività politiche e religiose e la totale con- 
vergenza o comunione delle comunità religiose e sociopoliti- 
che. 

In questo articolo vorrei analizzare brevemente alcune ca- 
ratteristiche della sfera pubblica nelle società musulmane; 
mettere a confronto queste caratteristiche così come si sono 
sviluppate nelle società musulmane «tradizionali» ed eviden- 
ziare alcune importanti tendenze della loro trasformazione in 
quelle moderne. 

Per un lunghissimo periodo nella letteratura scientifica, 
così come — specialmente in Occidente — nel dibattito pubbli- 
co, è prevalsa l'opinione secondo cui nelle società musulma- 
ne, contrariamente alle società occidentali in particolare, non 
si è sviluppata una sfera pubblica o una società civile forte e 
autonoma. Questa opinione era strettamente collegata all'idea 
— orientalista — che i regimi politici che si sono sviluppati al 
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loro interno fossero un compendio del dispotismo orientale, 
di società musulmane (così come la Cina e anche i regni in- 
diani) governate da despoti orientali, in cui si considerava tut- 
to il potere concentrato nelle mani dei governanti e ai vari set- 
tori della società non era garantita alcuna autonomia al di là 
delle questioni puramente locali, le quali spesso erano anch'es- 
se fortemente regolate dal Grande Despota. Uno degli esem- 
pi più noti di questa concezione è stata il saggio // dispotismo 
orientale, in cui l’autore, Karl Wittfogel, ha applicato l’espres- 
sione dispotismo orientale all’Impero cinese e all’analisi siste- 
matica del sistema imperiale cinese!. 

Questa linea di pensiero si è protratta, in un certo senso, 
nel dibattito più recente, in cui l'assenza o la debolezza della 
sfera pubblica e della società civile nelle diverse società asiati- 
che, incluse quelle musulmane, è spesso servita come «spiega- 
zione» delle difficoltà di instaurare al loro interno regimi de- 
mocratici. 

In questo discorso sono emerse due assunzioni molto for- 
ti: la prima, che lo sviluppo di una sfera pubblica e una società 
civile costituisce una condizione critica per la formazione e lo 
sviluppo di regimi costituzionali e democratici”; la seconda, 
che i concetti di sfera pubblica e di società civile sono spesso 
associati, sovrapposti, quasi fusi, senza una chiara distinzione 
tra di essi. Tuttavia, uno sguardo all'evidenza storica e contem- 
poranea a nostra disposizione dimostra che queste assunzioni 
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sono molto problematiche. Innanzitutto, i rapporti tra società 
civile, sfera pubblica e arena politica sono molto più instabili 
di quanto implichino queste assunzioni. In secondo luogo, e 
per stretta conseguenza, sfera pubblica e società civile non do- 
vrebbero essere assimilate. 

La sfera pubblica deve essere considerata una sfera a metà 
strada tra ciò che è ufficiale e ciò che è privato. E deve essere 
considerata come una sfera che si espande e che si restringe in 
funzione della costituzione e della forza di quei settori della so- 
cietà che non fanno parte del governo. La società civile impli- 
ca una sfera pubblica, ma non ogni sfera pubblica implica una 
società civile — sia di tipo economico che politico — così come 
è definita nel dibattito contemporaneo o come si è sviluppata 
agli albori dell'Europa moderna, attraverso la partecipazione 
diretta nel processo politico delle corporazioni o di un più o 
meno ristretto corpo di cittadini, nei quali gli interessi privati 
giocavano un ruolo molto importante. Infatti, noi ci attendia- 
mo che in ogni civiltà caratterizzata da un certo grado di com- 
plessità e di istruzione emerga una sfera pubblica, anche non 
necessariamente del tipo della società civile!. 

Tuttavia, quali che fossero le differenze relative ai rapporti 
tra sfera pubblica, società civile e arena politica, in tutte le so- 
cietà questi rapporti hanno comportato una continua conte- 
stazione del potere e dell'autorità, così come della loro legitti- 
mazione e responsabilità. I modi concreti in cui si sviluppano 
tali rapporti di negoziazione o di contestazione differiscono 
considerevolmente da civiltà a civiltà — a seconda dei modi dif- 
ferenti in cui sono intrecciati il potere e la cultura — e model- 
lano le loro distinte dinamiche. 

Uno sguardo critico più attento alle società musulmane in- 
dica — come è stato dimostrato in una serie di articoli presen- 
tati in un workshop tenuto a Gerusalemme — che al loro inter- 
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no si è sviluppata una sfera pubblica molto vitale e autonoma 
che è stata di cruciale importanza nel modellare le dinamiche 
di queste società*. 

Come hanno affermato Hoexter e Levitzion nella loro in- 
troduzione al volume basato su questo workshop: «Il quadro 
che emerge dagli articoli di questo volume è quello di una sfe- 
ra pubblica vitale, che ospita una grande varietà di gruppi au- 
tonomi, e caratterizzata da una natura relativamente stabile ma 
molto dinamica. La comunità dei credenti era il centro di gra- 
vità attorno a cui ruotava l’attività nella sfera pubblica. La sua 
partecipazione alla formazione della sfera pubblica era sconta- 
ta; il suo benessere, le sue usanze e il suo consenso costituiva- 
no il motivo, nonché la principale giustificazione dell’introdu- 
zione di cambiamenti nelle pratiche sociali e religiose, nella 
legge e nelle politiche che governano la sfera pubblica. L'indi- 
pendenza della sharî4 (la legge sacra) e la distribuzione dei do- 
veri verso la comunità tra l’autorità politica e quella religiosa 
(ulama), distribuzione che è stabilita molto chiaramente nella 
storia islamica, erano fattori cruciali nell’assicurare l’autono- 
mia della sfera pubblica e nel porre limiti al potere assoluto del 
sovrano»). 

Queste sfere pubbliche erano arene in cui settori diversi del- 
la società potevano dar voce alle loro richieste in nome dei pre- 
supposti fondamentali della concezione islamica. Infatti, non si 
possono comprendere le dinamiche di queste sfere pubbliche 
senza considerare l’importanza cruciale che occupa al loro in- 
terno il posto della comunità, il quale affonda anch'esso le sue 
radici nel presupposto fondamentale dell'Islam — l'eguaglianza 
di tutti i credenti nonché la loro possibilità di accedere a ciò che 
è sacro. Tali concezioni hanno necessariamente dato ai membri 
della comunità un diritto a partecipare, se non direttamente 
nell'arena politica centrale, certamente in quella locale e religio- 
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sa, alla promulgazione ed enunciazione di norme sull’ordine 
pubblico; erano, infatti, gli u/z724, nonostante la loro organiz- 
zazione fosse debole, i guardiani dell’originaria visione islami- 
ca, i difensori delle dimensioni normative della ummab (la co- 
munità islamica) e i custodi e interpreti della sharî. 

Infatti, gli ulama — i leader religiosi, i custodi della legge, 
della sharia e, attraverso di essa, dei confini della comunità 
islamica, i quali svolgevano importanti funzioni giuridiche — 
ricoprivano un ruolo centrale; tuttavia, essi agivano sempre in 
collaborazione con altri attori sociali, con i rappresentanti del- 
le famiglie e i membri della comunità o delle comunità, così 
come, naturalmente, con i governanti. 

Come ha indicato Hodgson, sono stati gli 224, con la 
loro attività nelle scuole di diritto, le waaf e gli ordini sufiti 
che hanno costituito la sfera pubblica nelle società islamiche e 
hanno fornito arene di vita non interamente controllate dai 
governanti’. 

Tra le tante organizzazioni sviluppatesi nelle società musul- 
mane, è stato soprattutto nelle scuole di diritto, le wagf, e nei 
diversi ordini sufiti, che si sono definite le componenti più im- 
portanti della sfera pubblica. Benché l’importanza relativa e la 
finalità di queste istituzioni siano mutate in funzione di con- 
testi e periodi storici differenti, tuttavia una qualche loro com- 
binazione sembra essere esistita in tutti i casi. Molti aspetti del- 
le arene istituzionali che costituiscono la sfera pubblica sono 
mutati in società e periodi differenti; sebbene tali arene fosse- 
ro regolate dal sovrano, erano tuttavia autonome e potevano 
esercitare un'influenza di ampia portata sul sovrano stesso 
— un'influenza che andava ben al di là del semplice ossequio 
all'autorità ufficiale o dei tentativi di sottrarsi ad essa. 

Infatti, è stata la collocazione centrale degli «lama — la po- 
sizione simbolica relativamente alta a dispetto della loro ridot- 
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ta autonomia organizzativa — che ha distinto i regimi musul- 
mani dagli altri regimi patrimoniali tradizionali, nell'Asia del 
Sud o del Sud-est o nell’antico Oriente. A dire il vero, questa 
élite estremamente autonoma non si è sviluppata in un’orga- 
nizzazione ecclesiastica ampia, indipendente e coesa. I gruppi 
e i funzionari religiosi non erano organizzati come un'entità 
distinta, separata; né costituivano un corpo fortemente orga- 
nizzato — ad eccezione, e anche allora solo in parte, che nel- 
l'Impero ottomano”, dove ampi settori degli u/z724 erano or- 
ganizzati dallo Stato o, con modalità differenti, nell'Islam scii- 
ta. Tuttavia, anche nell'Impero Ottomano gli ulama erano 
largamente autonomi, tant'è che si erano organizzati secondo 
criteri di reclutamento specifici — anche se molto informali — 
ed erano, almeno in via di principio, indipendenti dai gover- 
nanti. Sono stati questi leader religiosi che hanno favorito la 
nascita delle maggiori reti che riunivano, sotto un unico man- 
to religioso — e spesso anche di civilizzazione sociale — vari 
gruppi etnici e geopolitici, tribù, contadini stabili e gruppi ur- 
bani, creando tra loro una reciproca spinta e un reciproco 
scambio, che altrimenti non si sarebbero, con tutta probabi- 
lità, sviluppati. E sono stati gli ul2724, agendo tramite reti dif- 
ferenti, spesso transnazionali, l'elemento cruciale che ha dato 
forma alle caratteristiche peculiari della sfera pubblica nelle so- 
cietà islamiche. 

Trai fattori più importanti che hanno pesato sulla costitu- 
zione della sfera pubblica in Islam c'erano l’ideale della umma/ 
— la comunità di tutti i credenti — concepita come l'arena più 
importante per l’implementazione della visione morale e tra- 
scendentale dell’Islam; la forte componente universalistica 
nella definizione di questa comunità islamica; l’enfasi, stretta- 
mente connessa, sull’eguaglianza morale e politica di tutti i 
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credenti, e il continuo confronto di questo ideale con la realtà 
politica dell'espansione dell'Islam. 

Questa originaria visione della ummah, implicita probabil- 
mente solo nel periodo di costituzione originaria dell’Islam, ha 
comportato una totale fusione delle collettività politiche e re- 
ligiose, e la totale convergenza o comunione delle comunità 
religiose e sociopolitiche?. Infatti, la distinzione propriamen- 
te concettuale tra queste due dimensioni, così come si è radi- 
cata nell'esperienza storica occidentale, non è probabilmente 
del tutto applicabile al concetto di ummab. 

Nell'ambito di questa concezione, fin dal principio della 
storia islamica si sono sviluppate forti tensioni tra tali compo- 
nenti, o elementi arabi primordiali, in apparenza naturali por- 
tatori fin dall’inizio della visione islamica, e la tendenza uni- 
versalistica — tensioni che sono diventate più rilevanti con il 
progressivo espandersi della conquista islamica e l'annessione 
di nuove entità territoriali e di nuovi gruppi etnici!°. 

La definitiva cristallizzazione di questa ideologia universa- 
listica ha avuto luogo con la cosiddetta rivoluzione degli Ab- 
basidi. Paradossalmente, infatti, anche in questo periodo, in 
stretta relazione con l’istituzionalizzazione di questa visione 
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universalistica, si è sviluppata, specialmente all’interno dell’T- 
slam sunnita, una separazione di fatto tra la comunità religio- 
sa e i governanti. Tale separazione, in parte legittimata dalla 
leadership religiosa, è stata continuamente rafforzata, soprat- 
tutto dalla incessante espansione militare e missionaria dell’T- 
slam — espansione che andava ben oltre l’abilità di qualunque 
singolo regime di sostenerla!!. 

Nei vari regimi musulmani che si sono sviluppati sotto 
l'influsso della costante espansione islamica, c’è stata una se- 
parazione tra il Khalifa (il califfo) e l'effettivo governante, il sul- 
tano, la quale annunciava la separazione di fatto tra i gover- 
nanti e l'apparato religioso (u/ama). Questo processo è culmi- 
nato nell’x1 secolo, e si è ulteriormente consolidato all’impat- 
to con l’invasione dei mongoli. Spesso, il k/alifa, pur avendo 
perso di fatto il potere, continuava a servire come simbolo — la 
presunta incarnazione dell’originaria visione islamica della 
ummab e la principale fonte di legittimazione del sultano — an- 
che se effettivamente lui e gli ulama legittimavano qualsiasi 
persona o gruppo in grado di prendere il potere. Questa sepa- 
razione tra il k4alifa e il sultano è stata rafforzata dalla cristal- 
lizzazione (strettamente connessa al modello di espansione 
dell’Islam, specialmente dell’Islam sunnita) di un unico tipo di 
gruppo dominante — cioè quello dei governanti militari — reli- 
giosi, che erano emersi da elementi settari e tribali. Inoltre, ciò 
ha prodotto il sistema di schiavitù militare, che creava specia- 
li canali di mobilità — come il sistema ghu/2w, in generale, e i 
sistemi dei mamelucchi e il devshisme turco, in particolare — at- 
traverso i quali i gruppi dominanti potevano essere reclutati da 
elementi che provenivano da fuori!*. Anche quando si sono 
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sviluppate alcune componenti imperiali — come nel caso del- 
l'Iran, diventata una roccaforte dell'Islam sciita, dove si sono 
sviluppati forti regimi patrimoniali relativamente stabili non 
ne è seguita una totale fusione tra l’autorità politica e le élize, 
da una parte, e l'apparato religioso, dall’altro!!. 

È in questa cornice di continua tensione tra l'ideale della 
ummab e le realtà sociopolitiche che si è sviluppata la vitalità, 
costante anche se mutevole, della sfera pubblica nelle società 
musulmane, caratterizzate dall’autonomia degli ulama e dal- 
l'egemonia della sharî4. Queste caratteristiche, tuttavia, non 
implicano l’accesso autonomo diretto all’arena politica, al do- 
minio del governo, come è stato per i parlamenti europei e le 
corporazioni cittadine. È superfluo dire che alcuni tentativi 
— spesso molto decisi — di esercitare tale influenza, in mol- 
te società musulmane, si sono manifestati. Ma nelle que- 
stioni concrete, specialmente nella politica militare o este- 
ra, così come in quegli affari interni come le tasse, la tutela del- 
l'ordine pubblico e la vigilanza dei propri funzionari, i gover- 
nanti erano abbastanza indipendenti dai vari attori della sfera 
pubblica. Infatti, la separazione tra il k/alifa e il sultano, che 
è prevalsa nella corrente principale del pensiero religioso isla- 
mico (quella sunnita), tendeva a legittimare qualsiasi gover- 
nante che assicurasse l’esistenza della comunità musulmana e 
il mantenimento della shari4. Allo stesso tempo, questo mo- 
dello legittimava — e di fatto dava per scontata — l'eventuale na- 
tura coercitiva di tali governanti e la loro presa di distanza dal- 
l'antico ideale musulmano relativo all'ordine morale della co- 
munità. Tuttavia, benché i governanti, anche quelli oppressi- 
vi, fossero legittimati quel tanto che bastava al mantenimento 
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dell'ordine pubblico e della comunità, non erano visti come 
dei promulgatori, dei guardiani o dei regolatori delle norme 
fondamentali della comunità islamica. Qualunque fosse la mi- 
sura del consenso sulla loro legittimità, di solito era implicito il 
dovere dei governanti di mantenere l’ordine sociale e di imple- 
mentare la giustizia della shari4— e, perciò, anche la possibilità 
di uno stretto controllo del loro comportamento da parte degli 
ulama — anche se tale controllo spesso non aveva chiari effetti 
istituzionali. Il fatto, quasi paradossale, che i problemi politici 
costituissero il nucleo centrale della teologia musulmana si ra- 
dicava, in misura non irrilevante, in questa distinzione tra l’i- 
deale del governante islamico come custode dell’originaria vi- 
sione trascendentale dell’Islam e la realtà del suo governo. 
Dunque, nelle società musulmane, specialmente in quelle 
sunnite, si è sviluppata una scissione davvero interessante tra 
l'aspetto esteriore della sfera pubblica e l’accesso all’arena poli- 
tica vera e propria e il decision making dei governanti. Questa 
scissione si è rivelata nella combinazione tra l'aver alquanto li- 
mitato l’accesso autonomo al policy making concreto di ampi 
settori della società, gli attori principali della sfera pubblica, da 
un lato, e il fatto che il mantenimento dell’ordine morale del- 
la comunità fosse affidato agli ulama e ai membri della comu- 
nità, mentre i governanti giocavano un ruolo secondario, dal- 
l’altro. È stata questa scissione tra l’aspetto esteriore della sfera 
pubblica e l’accesso al decision making dei governanti a consen- 
tire che i governanti delle società musulmane fossero erronea- 
mente percepiti come despoti orientali. Questa immagine è 
sbagliata perché in realtà la capacità decisionale di questi go- 
vernanti era relativamente limitata. Anche se i governanti po- 
tevano comportarsi dispoticamente nel rapporto con i loro 
funzionari più stretti, o allo stesso modo verso qualsiasi altro 
soggetto, negli affari interni, al di là delle tasse e della tutela 
dell'ordine pubblico, il loro potere era limitato, e non solo a 
causa di limiti tecnologici. Il loro potere era limitato anche per- 
ché, a differenza dell’esperienza europea, il governo («i politi- 
ci»), soprattutto in queste società islamiche sunnite, non costi- 
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tuiva — contrariamente all'antica immagine del governante 
musulmano concepito come incarnazione della visione tra- 
scendentale dell'Islam — una componente ideologica centrale 
nel mantenimento dell’ordine morale anche se in pratica costi- 
tuiva una condizione necessaria per l’implementazione della 
shari'a. Inoltre, la debolezza «politica» di molte delle maggiori 
organizzazioni della sfera pubblica, come ha dimostrato Arjo- 
mand, è da attribuirsi non alle tendenze dispotiche del gover- 
nante, ma all’assenza di concetti giuridici e di corporazioni"4. 
Questa separazione tra una sfera pubblica vitale e autono- 
ma dall’arena politica — o, per essere più precisi, dal dominio 
del governo — che la differenziava molto dagli Stati europei, 
specialmente dell'Europa occidentale e centrale — costituiva 
una delle caratteristiche peculiari della civiltà musulmana. Un 
altro elemento di distinzione era rappresentato dai rapporti tra 
la sfera pubblica e l'arena del governo politico che si erano svi- 
luppati in altre civiltà asiatiche non musulmane. La civiltà mu- 
sulmana si distingueva, inoltre, dall’India, dove l’ordine poli- 
tico non costituiva l'arena principale per l’implementazione 
della visione morale e trascendentale predominante; dove la 
sovranità era fortemente frammentata e dove il governo era in 
larga parte incorporato in un ordine di casta molto flessibile!, 
dando origine a una sfera pubblica vitale che consentiva un ac- 
cesso relativamente forte ai governanti. E si distingueva dalla 
Cina, dove l'ordine politico, infatti, costituiva l’arena princi- 
pale per l’implementazione della visione trascendentale, ma 
dove erano i governanti che, insieme con i letterati confucia- 
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ni, costituivano l’unico apparato di tutela di questo ordine, la- 
sciando possibilità davvero limitate alla costituzione di una 
sfera pubblica autonoma!°. 

Il modo di interagire tra i differenti attori della sfera pub- 
blica nelle società musulmane è stato influenzato moltissimo 
sia dai presupposti fondamentali dell'Islam, sia dalla relativa 
distanza rispetto al coinvolgimento diretto nei processi deci- 
sionali politici. 

Questo modo di interagire era caratterizzato dallo stretto 
contatto fisico di attori differenti, dallo sviluppo di certi mo- 
di di vestire e di mangiare comuni e da legami deboli e infor- 
mali molto forti, spesso in contrapposizione con istituzioni 
più formali, i quali, anche quando permeabili, erano tuttavia 
molto costrittivi, e di importanza cruciale nella continua defi- 
nizione di sfere pubbliche in cui potevano interagire molte 
persone e molti settori sociali. 

Parallelamente, all’interno di questa sfera pubblica, si sono 
sviluppati potenziali di innesco di forti esplosioni collettive. È 
stata spesso la continua oscillazione tra comunità informali, or- 
ganizzazione sociale e rivolte collettive che ha caratterizzato 
molte delle sfere pubbliche nelle società musulmane. Tali rivol- 
te potevano anche servire come segnali importanti di malcon- 
tento politico, e, in casi più estremi, potevano servire altresì co- 
me elementi o basi di attività settarie, che si proponevano co- 
me portatrici dell’originaria visione islamica e che costituivano 
una componente veramente stabile delle società musulmane, 
attività che costituivano una componente importante nella co- 
stituzione della sfera pubblica in molte società musulmane. 
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Queste attività settarie erano connesse con la costante vi- 
sione utopica dell’Islam delle origini, dal momento che questa 
visione non era stata né pienamente implementata né mai del 
tutto abbandonata. Tendenze settarie, infatti, si erano mani- 
festate nei movimenti sociali ricorrenti nelle società musulma- 
ne; e una delle loro caratteristiche peculiari è stata l’importan- 
za attribuita al loro interno alla dimensione politica, spesso 
orientata alla restaurazione di quell’antica visione islamica, che 
non era mai stata abbandonata. Siffatte tendenze restauratrici 
erano incorporate nelle differenti versioni della tradizione di 
riforma — la tradizione mujaddid!; esse potevano essere con- 
centrate nella persona di un mabdi e/o essere promulgate da 
un ordine sufita in un gruppo tribale come quello degli Waba- 
biti o in una scuola di diritto. Siffatte tendenze politiche e/o 
restauratrici potevano indirizzarsi ad una attiva partecipazione 
al centro politico, nel senso di una sua distruzione o trasfor- 
mazione, oppure verso una consapevole presa di distanza da 
esso. Ma anche tale presa di distanza, che si è sviluppata sia 
nello sciismo che nel sufismo, spesso nutriva tendenze restau- 
ratrici, portando potenzialmente all’azione politica. 

Il massimo sviluppo del potenziale politico di queste ten- 
denze restauratrici nelle società islamiche si è prodotto quan- 
do si è trattato di affrontare il nuovo risveglio tribale contro i 
regimi «corrotti» o deboli, che affondavano le loro radici nel 
modello di espansione islamico. Questa tendenza ha finito per 
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essere strettamente connessa al famoso ciclo descritto da Ibn 
Khaldun — cioè, il ciclo della conquista tribale, basato sulla so- 
lidarietà tribale e la devozione religiosa, da cui trae origine la 
conquista e l’insediamento nelle città, cui hanno fatto seguito 
la degenerazione dell’élite dominante (solitamente della prima 
tribù) e poi la sua successiva rigenerazione ad opera di nuovi 
elementi tribali provenienti dalle ampie — vecchie o nuove — ri- 
serve tribali. Questi nuovi «convertiti» — assieme con le tribù 
apparentemente tranquille della penisola arabica, di cui gli 
Wahabiti costituivano probabilmente l’ultimo esempio, quel- 
lo più forte — sono diventati una forza politica dinamica all’in- 
terno della civiltà islamica. Naturalmente, il vero significato 
insito in queste tendenze restauratrici variava molto nelle dif- 
ferenti società musulmane e nei differenti periodi della loro 
storia, tuttavia esse costituivano un elemento di continuità 
nella definizione della sfera pubblica nelle società musulmane. 
Per quanto tali movimenti non avessero dato vita, nel mo- 
dello descritto da Ibn-Khaldoun, a nuovi regimi, il loro im- 
patto sulle società musulmane, così come quello di molti altri 
gruppi nelle società islamiche, è avvenuto attraverso la costan- 
te ricostruzione delle sfere pubbliche vitali e autonome, spe- 
cialmente delle scuole di diritto, le wagf e degli ordini sufiti. 
Come abbiamo visto, queste sfere pubbliche erano ampiamen- 
te autonome per il fatto che si organizzavano secondo criteri di 
reclutamento e di azione autonomi. Esse costituivano, inoltre, 
degli spazi in cui settori differenti della società potevano dare 
voce alle loro richieste in nome di ciò che si presumeva fosse- 
ro i presupposti fondamentali della visione islamica. Sebbene 
queste sfere pubbliche, naturalmente, spesso dipendessero 
molto — di fatto — dai governanti, il loro sviluppo è stato, tut- 
tavia, in larghissima misura autonomo, tanto da favorire an- 
che la creazione di grandi reti transnazionali; inoltre si poteva- 
no sviluppare istanze di confronto tra loro e i governanti. 
Infatti, è stato in questi ambiti che la ricostruzione di tali 
autonome sfere pubbliche ha dato origine, nell’esperienza sto- 
rica delle società musulmane, a specifici modelli di pluralismo, 
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caratteristici di queste società. Tale pluralismo era assai forte- 
mente caratterizzato, anche nelle società dell’Impero islami- 
co, da elementi patrimoniali come l’esistenza di settori sepa- 
rati — regionali, etnici e religiosi; da una penetrazione relati- 
vamente debole del centro nella periferia e da una spinta del- 
la perifèria verso il centro; così come dalla prevalenza — spe- 
cialmente in questi ambiti — di molteplici modelli o basi di 
legittimazione. Tuttavia, contrariamente ai regimi patrimo- 
niali più classici che si sono sviluppati nelle civiltà non asia- 
tiche, come quelle dell'America centrale, dell’antico Orien- 
te (induista) del Sud-est asiatico, i regimi patrimoniali musul- 
mani erano in costante conflitto con le tendenze più settarie e 
potevano essere minacciate dai protofondamentalisti più estre- 
mi, i quali potevano tentare, come, per esempio, nel caso de- 
gli Wahabiti, di stabilire nuovi «antichi» regimi. 

La definizione di sfere pubbliche, soprattutto in relazione 
all’arena politica, è naturalmente molto cambiata con l’inizio 
della modernità e la nascita degli Stati moderni. 

Molte caratteristiche della sfera pubblica «tradizionale» — la 
sua effettiva vitalità, la molteplicità dei legami informali, di 
contatti e interazioni fisici diretti, la grande attenzione per il 
modo di vestire e di presentarsi in pubblico, la possibilità di ri- 
volte popolari, sono rimaste come termini di confronto — ma, 
dati sia i presupposti fondamentali dello Stato moderno, sia i 
moderni mezzi di comunicazione, sono molto cambiate. 

Innanzitutto ci sono stati diversi nuovi sviluppi nella costi- 
tuzione della sfera pubblica nelle società musulmane. Sono 
emersi molti «nuovi» attori sociali moderni e molte associazio- 
ni di professionisti, di intellettuali, di esperti di comunicazio- 
ne e simili, abbastanza spesso in stretta relazione con i nuovi 
modi di organizzazione politica — movimenti sociali o partiti 
politici. Questi gruppi, naturalmente, hanno tentato di rita- 
gliarsi nuovi e distinti spazi sociali pubblici. La misura in cui 
si sono sviluppati dei contatti tra i tipi più «tradizionali» di 
azione pubblica, fondati sulla tradizione e le istituzioni islami- 
che, e gli attori moderni differiva molto tra le diverse società, 
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tuttavia, nel complesso, per un lungo periodo entrambi han- 
no cercato di ritagliarsi delle nicchie separate; e solo in segui- 
to si sono sviluppati tra loro rapporti cooperativi o contestua- 
li. In concomitanza si sono sviluppati molti nuovi gruppi o 
movimenti religiosi — che potevano essere gli ordini sufiti più 
antichi trasformati, o movimenti religiosi moderni, inclusi 
quelli fondamentalisti non incorporati nelle istituzioni islami- 
che tradizionali. 

Tuttavia, il più importante sviluppo, tra quelli nuovi, ve- 
rificatosi nella sfera pubblica delle società musulmane contem- 
poranee, sia nelle sfere più moderne, e, in modo abbastanza si- 
gnificativo, anche nei nuovi gruppi religiosi — come è stato ab- 
bondantemente illustrato nella letteratura — è stata la progres- 
siva partecipazione e visibilità autonoma delle donne nonché i 
movimenti femminili. 

Tuttavia, non solo in tempi moderni è cambiata molto 
l’incorporazione degli attori nella sfera pubblica nelle società 
musulmane — cambiamenti che, come è ovvio, sono stati mol- 
to importanti — ma sono drammaticamente cambiati soprat- 
tutto gli effettivi presupposti di questa sfera, in particolare nei 
loro rapporti con lo Stato. 

Il singolo aspetto più importante di questo cambiamento 
è stato, certamente, il fatto che, dati i presupposti fondamen- 
tali delle politiche moderne, la tradizionale separazione, anche 
se parziale, tra la sfera pubblica e l'arena politica è cambiata 
drasticamente, anzi apparentemente è quasi scomparsa. Si è 
sviluppata una tendenza molto forte all'impiego più diretto 
degli attori nella sfera pubblica, nell’arena politica. Ma, men- 
tre questa tendenza allo sviluppo ditali sfere pubbliche, vitali 
nonché versatili, attesta una progressiva democratizzazione, 
non è stata necessariamente sempre allargata la possibilità di 
una partecipazione politica autonoma e del pluralismo. Al 
contrario, si è incrementato anche un possibile confronto — ra- 
dicato nei presupposti ideologici moderni, che enfatizzano 
molto l'elemento della omogeneità politica — con i regimi po- 
litici moderni costituiti di recente; con lo Stato, tentando di 
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appropriarsene, di controllarlo e anche di monopolizzarlo, per 
cui l'autonomia delle sfere pubbliche poteva essere anche for- 
temente minacciata. Di conseguenza, si sono sviluppate con- 
tinue tensioni e contestazioni tra i vari settori della sfera pub- 
blica e tra i loro membri e le arene politiche. 

Pertanto, questi sviluppi moderni hanno esacerbato le ten- 
sioni e i confronti tra tendenze pluralistiche e tendenze totali- 
stiche nelle società musulmane, tra tendenze «aperte» e ten- 
denze repressive alloro interno, molto di più che nelle società 
musulmane «tradizionali». Questi problemi sono diventati an- 
che più acuti con lo sviluppo dei movimenti fondamentalisti 
contemporanei, fondati su tendenze settarie, molte delle qua- 
li si sono sviluppate dall’interno della sfera pubblica e sono di- 
ventate molto importanti al loro interno, e che spesso hanno 
combinato i meccanismi di controllo degli stati moderni con 
forti tendenze giacobine, legittimate in termini di tradizione 
ortodossa. 

Tuttavia, non è detto che le trasformazioni che si produ- 
cono all'interno dell’arena religiosa si sviluppino sempre in 
una direzione totalistica. Al contrario, alcuni sviluppi interes- 
santi tra i gruppi sufiti, per esempio in Indonesia, si sono in- 
dirizzate verso un maggiore pluralismo e verso la costituzione 
di sfere pubbliche vitali, parzialmente autonome almeno dal- 
lo Stato!*. Questi sviluppi costituiscono parte dei tentativi di 
molti settori sociali di svilupparsi in nuove sfere pubbliche vi- 
tali, che in una fase post — moderna tentano esse stesse di pren- 
dere le distanze dallo Stato, di ritagliarsi spazi autonomi, sen- 
za un disimpegno politico diretto. 

Pertanto, le società musulmane contemporanee possono 
essere viste nella loro oscillazione tra due poli contrapposti: da 
un lato, i tentativi di istituire stati territoriali con certi elemen- 
ti di pluralismo, che edificano sulla loro esperienza storica pre- 
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cedente, già rielaborati in modi differenti; dall'altro, forti ten- 
denze anti- pluralistiche sotto le forme estreme sia di regimi se- 
colari oppressivi — spesso militari — oppure di fondamentali- 
smo giacobino. 
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